
ti? 

DlgriizHiby Google 



■orìa di Libri 
CHIARELLA 
' ia Reaolana 
IRENZE 



Ih 
7 

36A 



II.IE'ÌClUiniULL 



Digitizcdb/ Google i 



VOLGARIZZAMENTI 

CLASSICI 

LUCIO ANNE 0 
SENECA 



VOL. I. 



Pretto del presento Volume primo dei Sì- Jf 
gnori ^Storiali da pagarsi alla consegnatone V 



N.° 59 a cent. 
; Legatura . . 
: Ritratto gratti 




Digitizod &/ Google 



Digitizcdby Google 



ANNEO SENECA 



Digitized by Google 



L. ANNEO 

SENECA 

DELLE 

SETTE ARTI LIBERALI 

DELLE 

PISTOLE 

E DEL TRATTATO 

DELLA 

PROVVIDENZA DI DIO 



BRESCIA 

ILLA SOCIETÀ* TIP. 



M, DCCC. SSII. 



AL 



ROlilHSSIMO 4IGKOR COSTE 

GIUSEPPE BREBBIA 

CONSIGLIERE DI GOVERNO 
IMP. REGIO DELEGATO 

PROVINCIA DI BRESCIA 

f ORESTI E CRISTIANI 

TIPOGRAFI 



Il moralissimo Seneca, 
virtuoso sempre in mezzo 
alle dovizie, alle avversità, 



ed ai trambusti di una cor- 
te corrotta com'era quella 
di Nerone, il quale spense 
© per fascino, operistra- 
voltura di mente la cle- 
menza , la giustizia, e la 
equaniminità, che in lui 
destato avevano , e fatto 
già splendere gl'insegna- 
menti e lo esempio di un 
precettore esimio a segno, 
che le sentenze di lui citate 
sono per fino dagli stessi 



Concilj, traslatato nella 
italiana favella da' Classici 
nostri, per noi si conduce 
all' ombra del validissimo 
Vostro Patrocinio. 

Siccome il nostro intra- 
prendimento a gloria e de- 
coro tende della patria no- 
stra, e dell'arte tipografica, 
osiamo confidare che ven- 
ga da Voi, Nobilissimo 
Signor Conte, collauda- 
to e sostenuto; da Voi, 



che nell' eminente vostro 
grado, tanto incoraggia-r 
mento date alle scienze^ 
e alle beli' arti ; da Voi, 
che la giustizia ammini- 
strate con sì equa lance, 
e risplendete di tali e tante 
virtù, che lo stesso ispano 
nostro Filosofo redivivo 
pon saprebbe a chi meglio 
rifuggirsi che a Voi, che 
la delizia formate di que- 
sta avventuralaProvincia, 
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Ci onoriamo di umiliar- 
vi gV ingenui sentimenti 
della nostra riconoscenza 
e del nostro ossequio. 



PREFAZIONI 

a 



La diligenza eia atra che l'adopera nel col* 
tiramento della propria favella, non solamente 
•'appartiene a coloro, «he vogliono venire hi 
fama appresso agli uomini per pregio d' elo- 
quenza, ma eziandìo è del tutto necessaria ad 
Ogni diradili o e ad ogni uomo libero ; concio», 
■iachè sarebbe troppo sconvenevole e sconcia 
cosa a cbicchesia 1' essere cosi neghittoso, e 
non curante, che nel proprio paese il linguag- 
gio di quello non sapesse. Quest' obbligo poi 
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è di gran lunga maggiore, e in modo piti spe- 
ciale in coloro, che son nati in quelle patrie 
fortunate, dove le buone e pregiate favelle si 
parlano e si scrìvono, a' quali fa di bisogno, 
non che il vegliare sollecitamente al conserva- 
mene della purili e schiettezza di esse, ma sì 
ancora a renderle sempre vie più ricche e pur- 
gate e adorne. Per la qual cosa essendo io nato 
in Firenze, dove si parla quella dolce, leggia- 
tba e maravigliosa lingua, elio supera di bel- 
lezza tutte l'altre viventi, e colle morte più 
celebri contendo di parità, e forse aspira alla 
maggioranza, ho riputato, che per soddisfare, 
per quanto mi permette la scars^a del mio 
povero talento, a quell' obbligo , elio ha cia- 
scheduno verso l'idioma della sua patria, possa 
non riuscire affatto inutile il pubblicare per 
mezzo delle stampe gli scritti di quoyli avven-r 
lurosi ingegni , che vissero in quel secolo feli- 
ce, in cui fu dì tutti particolar dote il r.igio- 
fnre e scrivere eorroiM milite; diniod:n-hè quei; 
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che son venuti dopo, gli hanno sempre rico- 
nosciuti per padri , e maestri della nostra to- 
scana linguà, e dà' loro scritti, come da fecon- 
dissima miniera, ed inesausti), da cui quanto 
più si trae de' più nobili metalli, più ricca ne 
risponde sempre la vena, e più perfetta, hanno 
tratto le regole di ben parlare, e le frasi, e le 
locuzioni più purgate e più scelte. In questa 
' guisa mi sono avvisato, che mi verrà fatto di 
conservare ai posteri questi preziosi avanzi del- 
l' antichità , ne' quali il nostro bellissimo to- 
ccano idioma a maraviglia risplende, acciocché 
il tempo, d'ogni cosa distruggitore, non eser- 
citi in loro la sua feroce possanza, e dì essi 
non avvenga, siccome di molli con danno gra- 
vissimo, e. irreparabile è addivenuto, che si 
sono smarriti.- e perduti, o pure ne son rimasi 
gli esemplari cosi guasti c manchevoli, ohe 
sarebbe grandissima pena il voler da essi tra* 
senso, che bene stesse. Ed oltre a ciò, penso, 
che di questa mia fatica, qualunque ella si 



sia, mi dovranno saper grado fatti gli amatori 
della nostra lingua, che tanti fono, quanti so- 
no coloro, che le buone arti pregiano ed am- 
mirano , i quali non avendo agio di visitare, 
e di ricercare minutamente i particolari arehivj, 
e le domestiche librerie, dove questi antichi 
scritti stanno rinchiusi, volentieri gli vedranno 
tolti una volta da quelle profonde tenebre, dove 
giacevano, per cosi dire, sepolti, e con allegra 
animo gli riceveranno, e di essi servendosi, e 
facendovi sopra le loro osserVanoni , ed i loro 
studj | eincneranno all' intero conseguimento 
delle perfezioni, c delle squisitezze di quésto 
nobilissimo linguaggio , per u(t sentiero più 
agevole, e più dilettoso. Ma comecché molti 
Sono gli antichi scrìtti, per entro i quali il puro 
parlar toscano si conserva, èd essendo questi 
fra di loro differenti, e di materie affatto di- 
verse, né in altro essendo uniti, se non che 1 
tutti allo studio del toscano idioma appar- 
tengono, ho amato meglio di non darli alla 
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luce tutti insieme, che troppo lunga impresa 
sarebbe, e rincrescerole, ma uno appresso l'al- 
tro, acciocché all' utile di qnest' opera vadi.i 
unitamente congiunto ( essendo le parti di essa 
ristrette in più couvenevol giro) il diletto della 
varietà. Per mettere in esecuzione questo mio 
pensiero, ho deliberato di dar principio a 
quest'opera dal w>] garósamente dell' Epiatole 
di Seneca, fatto con Toci molto pure, e natu- 
rali, e schiette, ed in cui' gran ricchezza del 
¥olgar nostro ai contiene; delle quali ora fa di 
mestieri di ragionare partitameli te, acciocché il 
lettore avendo piena contezza di quello, ohe a 
queat' opera a' appartiene , possa trarne più gio- 
condo piacere, ed insieme ancora profitto più 
«curo e più certo. Furono quest'Epistole tras- 
portate nella nostra lingua aranti l'anno i3*5, 
siccome nelle loro savissime, ed utilissime an- 
notauoni lasciarono scritto quei valentuomini 
Deputati l'anno i5^3 sopra la correzione del 
Decamerone del Boccaccio. Si mossero essi uà 
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avere questa credcnia , perciocché osservaro- 
no, che il volgarizzatore afferma d' aver fallo 
quella traduzione ad instanza di Riccardo Pctri, 
che fu un ricco mercatante della nolril famiglia 
de' Filipctri, che fino dall'anno 1280, come 
uno de' mallevadori per la parte de' Ghibellini, 
intervenne alla famosa pace, che fece in Fi- 
renze il Cardinal Latino; onde sapendo, che 
Riccardo mori appunto nell'anno' 13^5, ven-< 
nero quindi in cognizione, che ella avanti quel 
tempo dovea essere stata fatta. Dicono i Depu- 
tali, che due sono stali i manoscritti, che di 
lai volgarizzamento hanno veduti; imo quello 
donde trassero la notizia, che fosse egli fatto 
a richiesta del Pelli ; l'altro, che essi giudica- 
no di tempo alquanto più basso del primo: 
quindi passando a dare Soprst questi due ma- 
noscritti il giudi/io loro, 1» prima traduzione 
asseriscono, che si vede piena d'antiche, e na- 
tive voei toscane, l'altra affermano, che al- 
cuni direbbero tradotta di nuovo, e pure chi 
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ben l.i riguarda vede, che ella fu come vesti- 
mento vecchio, rassettato da imo dell'età più 
bassa al dosso degli uomini del tempo suo, 
perchè il panno stesso, e la materia, e buona 
parte della forma è pur rimala la medesima 
appmjto , e cos'i mostra pur troppo, che ella 
con è stata tagliata dalla pena. Questa mede- 
sima opinione, clic sopra questi due manoscritti 
ebbero i Deputati tutti insieme., l'ebbe ancora 
MonM-iior Vincenzio Borghiiii , che uno di 
essi fu, da se solo, siccome si raccoglie dal 
codice <)3 de' suoi scritti, che si conservano 
presso Ciò: Gualberto Guicciardini, cavaliere 
non man chiaro pel suo nobilissimo sangue, 
che per la copia d' ottimi testi a penna, che 
egli possiede, ereditati da' suoi virtuosi maggio- 
ri. In questo del Horghinì così di (meste due 
traduzioni si ragiona: Epìstole di Seneca vol- 
Xarizuitr. innanzi l'anno i3ai) ad {stanzia di 
Riccardo Pctri , e fu da' Patri nobile fiorenti- 
no, e gran mercatante, ed Itami» multa, tt 
Fai. I * 



buona lingua di quel secolo; fa poi il medesi- 
mo libro di nuovo fatto volgare, o più presto, 
come si conjettura, preso questo nel tempo piit 
basso., e ridotto alla lingua a" allora, che fu in- 
torno al i38o, e l'un per Poltro fa bene, e pub 
fervile, il secondo ( così s' è notato ) in certe voci 
vicine, di contento. Prima ancora de' Deputali, 
c del Borghini si trova fatta menzione di que- 
sto testo, dove si parla del Petri; e questa si 
è nella traduzione, clic dì tali Epìstole ne fu 
fatta dal Toscano nello Spagnuolo, ma in que- 
sto volgarizzamento, che fu dato alle stampe 
in Alcali l'anno i52j), il traduttore spagnuolo 
non s'accorda con ciò, che scrìssero dopo i 
Deputali, imperciocché egli non dice, che il 
volgarizzamento toscano fosse fatto ad instan- 
za di Riccardo Petri, ma bensì , che egli me- 
desimo no fosse il volgarizzatore. Ninno di 
questi due tesii, che videro, e considerarono 
i Deputati, non solamente non sono pervenu- 
ticene si 6appia, all'età presente, ma si puole 
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riputare a buona ragione, che ne pure si con- 
servassero fino a quella, in cui dal cavaliere 
Leonardo Salviali furono fatti gli avvertimenti 
della lingua, poiché favellando ivi di tal volga- 
ri» 7-a mento , e giusta il suo finissimo discerni- 
mento dandone il parere, dice: V Epìstole di 
Seneca, clic d'antica scrittura, e corretta ha 
messer Baccio Calori, furono tratte dal Pro- 
venzale avanti Fanno i3s5, come ne'loro discorsi 
mostrano apertamente quei del settantatre , il 
tjiml libro altrettanto stimiamo, e più, che si 
facciano quei valentuomini, e quanto alla favel- 
la, e quanto alla scrittura tra le migliori prose 
del miglior secolo crediam, che sia da riporlo. E 
benché sparso vi sia per entro qualche foce gra- 
maticale, e alcuna anche ve ne abbia delle fran- 
cescke, sono tuttavia piccot numero verso le tante 
pure, e natte, che continuo vi si ritrovano, e j^ran 
ricchezza del volgar nostro in quél volume è 
racclùusa. Le medesime in tutto, che: queste del 
Valori, e della ttesta mano e bontà, scn quei- 
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le , cke ridia libreria de' Medici -tono state ri- 
poste. Da ciò, che ragiona ìt Salviati, manife- 
stamente si ricava, ohe ninno de due mano- 
scritti, di cui c~'ì fa memoria, c ne conia le 
qualità, c le prerogative, è <lì quegli, che eb- 
bero i Deputati; clic se fosse stato altrimenti, 

inhs^imo , c clic i Deputati aveva benissimo 
conosciuti, e trattati, avesse tralasciato di far- 
ne parola; ed inoltre ne abbiamo ancora per 
altro mezzo, assai chiaro, e indubitato riscon- 
tro, percioctliò conservandosi tuttavia i testi, 
de' quali fa menzione il Salviatì, quello di ma- 
ser Baccio Valori nelle mani di Gio: Gual- 
berto Guicciardini , dove presso il senatore 
Luigi Guicciardini saio padre il citano (di Ac- 
cademia della Crusca nel! ultima edizione del 
loro Vocabolario, e l'altro stando nella libre- 
rìa, anzi nell'insigne tesoro di amichi singo- 
larissimi manoscritti, cioè nella Mediceo-Lau- 
renziaua, dove fu da principio riposto, « Tede, 
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che lu mimo di essi ai parla di quel Riccardo 
Petri, dal quale, prendono argomento di giu- 
dicare i Deputati , quella traduzione essere star 
la fatta prima dell' anno i3a5; uè ci si ravvisa- 
no queìle racconciature più moderne, uè quel- 
le voci, e quei modi di dire, elio pongono 
nelle loro annotazioni, per far conoscere la 
differenza, che passava grandissima fra quei 
due testi, e che fanno credere loro, uno esse- 
re stato rassettato , e quasi rifatto dall' altro 
ne' tempi più bassi, e fanno si, che Monsignore 
RorgSiini pensa esser questo addivenuto intor- 
no all'anno i38o. Anzi essendo essi, siccome 
afferma avvedutamente il Salviati, di pari anti- 
chità di scrittura, in quello della Mediceo-Lau- 
renziana sembra, che vi sia motivo di pensa- 
re, che egli fosse scritto intorno all'anno i3i3, 
conciossiachc in fine di quel, volume, essendovi 
posto, come s'usava alcuna volta in qucll' cià , 
l' ordine di trovare gli anni , i giorni , e i mesi 
di ciascun tempo, che si voglia, vien questo 
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ragionato sempre dallo scrittore all'anno i3i3, 
che ivi mostra esser quello, in cui egli scri- 
veva. E per nuovo, e forte motivo di riputa- 
re , clic ninno di questi due ottimi lesti , che 
ora noi abbiamo, sia stato veduto da' Deputati, 
ci punte servire il considerare, che oltre al- 
l'essere di eguale antichità, come la scrittura 
dell'uno, e dell'altro chiaramente il palesa, 
sicché non vi può essere occorso quel mesco- 
lamento ili voci moderne, che era seguito ne- 
gli altri due, che fecero giudicare a i Depu- 
tati, uno essere stato ricavato dall'altro; que- 
sti, avvengachè le voci, e le forme del dire 
sieno egualmente naturali, schiette, ed anti- 
che, sono però così diversi fra di loro, non 
che nelle parole, nelle frasi, e ì;el giro del 
periodo, ma si ancora nel trasportare nel vol- 
gar nostro i sentimenti di Seneca, che penso, 
che ticno due voi gariiz amenti fallì da diffe- 
renti persone di quei tempi , delle quali forse 
nìuna abbia sapulo dell' alira, il clic credo, 
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che ripeteranno ancora tulli coloro , che que- 
sti due manoscritti si porranno con diligenza 
a considerare; a i quali incontanente si farà 
avanti agli occhi un modo affatto diverso di 
tradurre, in tino più largo, e più pomposo, 
nell'altro più stretto, e più semplice, e in uno 
vi troveranno gl'interi periodi, che vedranno 
mancare nell'altro, il clic sovente va seguendo a 
vicenda, dimodoché in ciascheduno di essi trat- 
to tratto s'incontrano queste mancanze, e que- 
st'aggiunte. Per dare un saggio di ciò, che io 
dico, da cui, chi non ha il comodo di vedere, 
e di riscontrare questi due pregiatissimi mano- 
scrìtti, possa tuttavia in qualche maniera darne 
il giudizio, porrò qui una di queste Epistole, 
secondo che ella sta' nel testo del Guicciardi- 
ni, ed in quello della Mediceo-Laureimana , 
la quale, avvengachc p;r (sfuggire il tedio della 
soverchia lunghezza, ahbia io scelto una delle 
più. brevi, spero non ostante che servirà ac- 
conciamente a far conoscere la diversità, che 
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passa fra di esse, che 
Epistola è mie, e tanta 
to, e avveduto lettore, 
sere nelle più lunghe. 

testo guicciAsdisi. 
Merito exigìs ut hoc 
intcr noi eie. 

PIST. XXXVIU 

Tu richiedi, r. addo- 
domandi , e. non sanza 
ragione, clic noi ci 
mandiamo spesse velie 
pistole Vano air altro. 
Quello parlare fa. gran- 
de lUilità, che. entra 
nel coraggio appoco 
appoco. Nella disputa- 
tone, che l'uomo fa 
grande appenda! amen- 
te innanzi al popolo, 



se i» una cos'i breve 
, farà ragione il discre- 
quaula ella debba cs- 

tfsto jtnr>. nur.r.NZ. 
Merito exigìs ut hoc 
intcr nos ctc. 

PIST. XXXVIU 

Tu mi richiedi, e 
non sansa ragione, che 
noi ci scriviamo spes- 
so. Quel parlare fa 
gran prò , cll'eutra nel- 
lenirne pq°o prrvol- 
la. Sei disputare, the 
si fa grande dinanzi al 
popolo, ha più romo- 
re, che familiarità. La 
filosofia, e'1 buono con- 
siglio non si dà gri- 



ha più di remore, che 
di fiuniUaribule. La fi- 
losofia, e buono con- 
sìglio, neuiio uomo dà 
alC altro grillando. Al- 
cuna volta sono da usa- 
ta ancora quelle (funsi 
predici*, e dicerie, 
aitando vogliamo in- 
duire a ben fare alcuno 
non dispostovi. Ma poi 
che vi è disposto , e ha 
solamente ad appara- 
,c,r„„ m o S ìi,l„,,„a- 
re cose basse, e umili, 

,;„,, m oc,u ;,».,.). 

volmente. E' non gli 
conviene fare troppe pa- 
role, anzi e affettuose, e 
utili. TJ uomo le dee 
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dando. Bene è vero, 
ch'alcuna volta sì dee 
usare quelle dicerie, 
quando noi vogliamo 
inducete a ben fare 
alcuno non dispostovi. 
Ma po' clie v'ò dispo- 
sto, avendo solamente 
ad apparare, l'uomo 
gli dee mettere innanzi 
eose umili e 'basse, pc- 
rocche elle si ricevo- 
no, e ritengono meglio. 

gouo dire troppe pa- 
role, ma pocl.e, e die 
sieno utili, ed affettuo- 
se. L'uomo le dee span- 
dere a gtiiìa dì seme, 
il quale buncliè sia 
piccolo , se cade in 
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spanderà a guisa di se- 
me, il quale giassiacosa- 
chè sta piccola cosa , 
quando e' cade iti buo- 
no, e. in disposto luogo, 
e egli spande sua forza, 
a di piccolo cresce, e 
moltiplica, e fagrandis- 
simo fratto, E così fa la 
buona parola, imper- 
ciocché ella non si di- 
mostra troppo, ma se la 
riguardi bene, ella cre- 
sce in opera. L'uomo ili- 
ce poche parole, ma se 
il coraggio le riceve in 
buona maniera, elle in- 
forzano , e crescono. 
Tutta cotale condizio- 
ri è de' comandamenti, 
come del seme, che so- 



buono , e ben dispo- 
sto luogo, ogli spande 
la sua forza, e di pic- 
cola cosa cresce , e 
mnltiplica , facendo 
gran frullo. Cosi av- 
viene della buona pa- 
rola , elio con tulio 
che ella non si dimo- 
stri troppo , .se tu la 
ragguardi bene , fila 
cresce in opera. L'uo- 
mo dice poche parole , 
ma se l'animo le ri- 
ceve in buona manie- 
ra , elle inforzano , c 
crescono. Tal condi- 
zione è de' comanda- 
menti, cliente de serai, 
e' son piccoli , ma c* 
fanno assai. Tuttavia, 
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no il seme piccalo, e secondo che detto è, 
fanno ossa! frntti. Tut- che buono animo, e 
tavìa siccome, io ho det- convenevole le riceva, 



to, che tuono coraggio, e trafiga a se, peroc- 

e convenevole, riceva, che ne genererà assai 

e tragga a se, imperché- più di se medesimo, 

ehè ve ne'ngenera as- e renderanno più, che 

sai più di se medesimo , non ne ricevette. 
e. renderanne aisai più, 

Tutte due queste traduzioni sono state fatte 
dalla favella provenzale, come avverto il Sal- 
viati, ovvero dall'antico franzese, il che forse 
è più facile, comecché pochi scrittori di prosa 
vi abbia nel Provenzale , ma bensì molti, e 
molto puliti, e netti, secondo 1" uso di quei 
tempi, nel vecchio idioma franzese; ma la fa- 
ma, che giustamente hanno avuto grandissima 
Ì rimatori provenzali, congiunta forse alla po- 
ca pratica, che hanno alcuni della differenza, 
che vi ha fra queste due antiche lingue, ha 
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fatto prendere loro, e scambiare V una per l'al- 
tra; onde quel die era antico Franzese, c sta- 
to da loro per Provenzale giudicalo. Ma chec- 
ché si sia dì ciò, egli e certo, che queste due 
traduzioni non Simo stale prese dalla latina 
lingua, come alcuni hanno creduto, nel die 
hanno essi preso abbaglio, conciossiachc oltre 
all'autorità del Saiviati, clic diversamente af- 
ferma, la quale, come d'uomo deila favella 
toscana fra! si imo conoscitore , debbe essere 
ripulata di grandissimo momento , manifesta- 
mente apparisce, a chi questi due volgariz- 
lamenli si pone attentamente a considerare , 
perciocché non solamente molte voci prette 
franzesi per entro di essi vi si trovano, come 
trabello, tracaro., Iraorgoglioso , trabuono, co- 
laggio, borboglio, cernire, conostaboUefe, ctam- 
hvrlulp, giitisiacosachì!, trasentalo, di buon acre, 
buonaeretri, rumano destinato, e altre di simil 
sona in gran copia, insieme coli' intere frasi, 
e forme di dire tolte da quel linguaggio; ma 
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"pur troppo si riconosce, che quei volgarizzatori 
non videro giammai il testo Ialino di Sene- 
ca, poiché se T avessero ima sol volta "Tedino, 
se ne rawiserehbero in qualche parie le vesti- 
gia, come appunto segue sovente del franze- 
se, e non vi sarebbero tante, e tali diversità, 
e cosi strani mutaménti,' quanlì ad ogni tratto 
vi s'incontrano, che danno manifesto segnale, 
che il volgarizzatore non attinse dalla prima, 
e vera sorgente, ma da altro rivo da quella 
per lungo corso allontanato. Di queste varia- 

potrà agevolmente, facendone il riscontro an- 
cora da per se, soddisfarsi, e in maggior nu- 
mero annoverarle. Neil' Epistola seconda il 
principio è diverso da quello della latina , e 
cos'i segue nella sesta, nella 26, 33, 58, 5y, 
6a, 75, 77 e 114. La quarta, 1*8, la 28, la 
58 e la 101 sono mancanti in varj luoghi; 
nella 58 salta quattro versi di Virgilio, come 
per lo più fa di lutti i versi, in cui *'avvic- 
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ne, e V87 vi manca quasi più dì mezza, L' R8 
poi non vi è punto, ed è posta nel principio 
come un'opera da se, ed è intitolata: Libret- 
to sopra le sette arti liberali; talché quell' Epì- 
stola, che nel volgarizzamento ò 1*88 nel La- 
tino è 1' 89, e l'«9 del volgarizzamento è una 
parte della medesima 89 Ialina , la quale è 
stata divisa in due. Per le quali cagioni potrà 
essere ben chiaro, a clii vorrà considerarle, 
esser quest' Epistole trasportate nel nostro idio- 
ma dal frauzese, siccome appunto era il co- 
stume di quei tempi, non già dal latino, in 
quell'età poco conosciuto, fi posto in opera. 
Kè dee servir di argomento per credere in al- 
tra guisa, il vedere, che ad ogni Epistola il 
titolo, e comi nei a mento latino è stato sopra p- 
posto, poiché, oltre all'essere stato il far ciò 
costumanza di quei lempi, come molti esem- 
pli' ve ue hanno , sono questi principi cos *' 
Variati, guasti, e corrotti da quelli, che sono 
nell'Epistole latine, che chiaro dimostrano, 



esser questa una traduzione cavata da un' al- 
tra traduzione, che sempre più dal primiero 
autore sì dilunga. E nè pure dee recar mara- 
viglia il vedere in alcuna parte i nomi proprj 
colla terminazione latina, come Socrate*, Me- 
tronomi, ScvcrùiS, e altri tali, perchè questo 
non è talmente certo, e particolare nell'idioma 
latino , che anzi è un uso proprio anegra del 
franzese, laonde il nostro volga rizzato re per 
seguitarlo, non che adoperi spesso questa ter- 
minazione, ma ancora costantemente il fa in 
altri nomi, i quali a quella guisa finisce, e 
quando debbe nominar Giove , sempre co» 
franzese vocabolo il chiama Gìuppiter. E in 
questa occasione eziandio, secondo 51 suo ao- 
lito, scambia , e muta da quel clic è nel Lati- 
no, e quei che è Diatìumenus , egli l'appella 
Dianenos, e Marulhts il fa diremar' Manilio, 
e Calvus, Tullio, e Ancus, Annaus, e altri 
di siniil sorta. Di questi due volgarizzamenti 
io ho dato alla luce delle stampe in questo 
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volume quello della librerìa Mediceo-Lanren* 

migliore di quello, che possiede il Guicciar- 
dini, il quale è innaìznto con ciliare lodi dal 
cavalier Salvi.iti, di cui sì soli serviti gli Ac- 
cademici della Crusca per trarne le voci per 
In {jrand' opera del loro Vocabolario, e clic in 
vero è da riputarsi d'egnal pregio, e d'egnal 
bontà dell'altro; anzi clic serve mar.iv illusa- 
mente a far vedere la ricchezza j ed abbon- 

strando con quanta varietà di parole , c di 
forme, scelte tutte, e pure, e naturali, il 
mede. imo sentimento sia ttilo detto; ed a 
me Ila giovato moltissimo a dar lume , ed 
ìl'ustrarc quei luoghi, che nell'altro della Mc- 
dicco-Lanrenzinna erano oscuri, e per cor- 
regger tal volta quelli, che non orano intelli- 
gibili, e ridurli alla loro vera lettura. Ma so- 
lamente di quello della Mediceo -Lau retala na 
nii son servilo, perché di esso m.e ne veline 
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J»rilna il pensiero , ed ebbi 1' agio , per alto 
beneficio, di poter di esso far prender copia, 
e perchè pure abbisognava sceglierne uno, che 
pcravventura il volerli stampar tutti due non 
sarebhe stato né comodo, nè proprio. In que- 
sto, che di presente si è stampato, ho proc- 
uralo, che apparisca con intera fedeltà, e che 
sieno conservate quell' antiche parole , ed es- 
pressioni , che per entro di esso si ritrovano, 
per non incorrere nella taccia di coloro, che 
avendo poca perìzia negli antichi testi, fran- 
camente mutano, e correggono, e sovente tol- 
gon via quelle voci, e quei modi di dire, 
che facevano la bellezza, e la grazia di nostra 
lingua, ed erano proprj, e particolari di quelle 
vecchie scritture , e in quella vece ve ne ri- 
pongono delle nuove , non punto confacevoli 
a quei tempi , nè così naturali ed espressive, 
e in questa guisa impoveriscono la lingua , 
spogliandola ingiuriosamente dì quei beni, e 
di quelle adornezze , che sono sue proprie, e 
Fot. I. 3 
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che la rendono , non meno vaga , che ricca ,- 
e abbondevole. Perciò tralasciati i molti lesti 
a penna , che (!i quest' Epistole di Seneca vi 
sono, i quali-si è riconosciuto, che tutti sono 
slati copiati, o da quello del Guicciardini, a 
da questo della Mediceo-Lnurenziana, ma con 
questo pecora mento, e con questo scapito, che 
i copiatori, comecché di tempo più. basso, uè 
bastcvolinente scienziati, ciascheduno di questi 
testi hanno ridotto nella scrittura al loro co- 
stume, c fattolo parlare colla lingua del tempo 
loro, e con troppo scortese, e villano ardire me- 
scolando, spesso qualche cosa del loro, e per 
tutto mutando, c scambiando, l'hanno, come 
dicono gentilmente in questo proposito i Depu- 
tali, in tal modo appoco appoco imbastardito, » 
come podere senza padrone, e di gran tempo 
trascurato, di molti pruni, c sterpile male erbe 
insalvatichito, che forse il proprio autore tor- 
nando in vita, non l'avrcbhc potuto facilmen- 
te , nè così alla prima per lo suo proprio 



parto riconoscere. Per simil cagione di non. 
illerarc ciacche il proprio autore aveva posto, 
non. ho voluto nè pur togliere alle voci la loro 
antica foggia, e rivestìr'e, per cosi dire, e raf- 
fazzonarle alla moderna , ma le ho lasciate 
nel loro abito primiero, cosi per servare la fe- 
de, ed aver questo rispetto all'antichità, e non 
corrompere, e guastare il testo, come ancora, 
perché stando racchiuso in quest' antichi scritti 
le maggiori ricchezze, e le sustanze, e il fondi? 
del volgar nostro, non mi son fatto ardito' di 
disraparlo, e scialacquarlo, ma ho stimato di 
doverlo mantenere intatto, e dì non aver ri- 
guardo a coloro, rhe «mano stemperata mente 
gli abbellimenti, e le lisciature moderne, etnt- 
tociò, che sente d'antico, di leggieri schifano, 
e abboniscono , come rozzo ed incitilo-; poi- 
ché a chi vorrà passare oltre la scorza dì que- 
sto volgarizzamento , che forse ad alcuno di 
gusto soverchiamente delicato , parrà talvolta 
ruvida alquanto, e disorrevole anzi che no, 
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troverà tosto un sapore suavissimo di squisi- 
tissimi frtitli, che largamente ricompenserà, e 
ristorerà la noja, e la crudezza passala. Per- 
ciò siccome in quell'ottimo testo si legge, ed 
era l'usanza qjujj tempi, ho lasciato nmtno, 
neente, sanza , muterà, catana, infelici, es~ 
sempre, santa, contradio , e tutte l'altre di 
Jiimìl sorta; e l'ho ancora lasciate con quella 
nativa guisa di scrivere, che nel manoscritto 
alcuna fiata si trovano, e perciò talora il lettore 
vi troverà , filosofo , vertà , segnare , gucrìre , 
fegwato, piggiore, e pera v ventura simili altre 
ancora, le quali quando si son trovate, il che 
non sempre addiviene, ho creduto di dover 
conservare nel loro grado, e non iscambìarle 
con quelle dell'uso presente, acciocché sì veda 
quante fossero le diverse maniere, che allora 
si adoperavano, qual fosse la lingua nostra ìn 
quel tempo, quale il suo genio, e quali le 
proprietà di essa, e qual cosa si sia ritenuta, 
e quale variata, o del tutto tolta via, e per qual 
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mezzo si debbano dedurre, e mantenere l'orìgini 
delle parole. E parete il lettore possa in qual- 
che modo aver contezza quale fosse la pro- 
nunzia di quel secolo, e la proprietà della 
favella nostra, che alcune vocali talvolta, che 
seguitano dopo un'altra vocale, nasconde, per 
dir così, nella prima, facendole sentire non 
mite intere, ma alquanto mischiate insieme, e 
confuse; quando di sfinii sorta se ne son tro- 
vate, non ho supplito colla lettera, che man- 
cava , come oggi si pratica da' più accurati 
scrittori, ma ho segnato la lettera avanti con 
un apostrofo, per far conoscere ivi essere man- 
camento di lettera, così si è fatto: tu sa bene 
in vece di tu sai bene, e al su fine per al 
suo fine, e tu' sangue per tuo sangue, e po' 
eh' io, per poiché io, e se' cani, per se i cani, 
« che' vostri per che i vostri, così tra' beni, e 
tra' mali, ìn cambio di tra i beni, e tra ì 
mali , e così 1' altre. Delle quali cose ho vo- 
luto- qui dare ora particolar notizia, acciocché 
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ti ii vorrà leggere il voi gn ri 7,7 a mento di queste 
Epistole , sappia quale è stata la maniera , e 
quale la diligenza, die sì è «sala, affinchè 
sieno conformi all' ottimo testo , da cui si son 
tratte, e non sieno guaste e deformate, è tolte 
dalla loro primiera guisa , come spesso avvie- 
ne all' amiche scritture. Al volgarizzamento 
dell' Epìstole , ho aggiunto quello del Trat- 
tato della Provvidenza di Dio dell'i stesso Se- 
neca, il quale avvengachè non sia nel mano- 
scritto Guicciardini, nò in verun altro, che 
io m* abbia veduto , si ritrova in quello della 
Mediceo - Laurenriana, ed è appunto copialo 
dall' istessa mano, che l'Epistole scrisse, ed a 
chi bene il riguarda , mostra colla sua ami- 
chiti d' essere componimento di quei tempij 
è forse di quel medesimo , che fece 1' altro. 
-Kè si dee niuno maravigliare, che in alcun 
Inogo apparisca alquanto oscuro, ed intralcia- 
to , 0 non cosi piano, e agevole a intendersi; 
poiché chi avrà bene a memoria il sentimento 
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di Seneca in quel libro , vedrà che baslc- 
voimente è spiegato, e che qui è succeduto 
come nelle pitture , che vengono di buona 
mano, e che sono opera di copiatore , nelle 
quali chi ha in pratica 1' originale , vi scorge 
quei traiti, e quelle maniere, che servono a 
mostrare la franca ed esatta maestria del pri- 
mo facitore, da cui è stata poscia cavala la 
-copia. E comecché al principio de) manoscritto 
della Mediceo-Laureuiiana, siccome in quello 
da me celebrato del Guicciardini, vi « posto 
nna breve vita di Seneca , che ivi Prologo 
\iene appellata, e dipoi il libretto sopra !e arti 
liberali , quale si è gii avvertito , non essere 
'altro , che l' Epistola 88, ed inoltre di ciascuna 
Epistola di per se, trevi e sugosi argomenti, 
che per essere stati scritti in carattere rosso , 
rubriche vengono nominate , e che possono 
servire quasi d'indico *, o di tavola a que- 

X") Questo indice stesso nella pi-esente edìiione vien po- 
sto ripariìtanirnte in ( ; nc di ciascun volitine dell» Kpi- 
' atoìe a maggior comode de' Leggitori. 
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»t' opera , però non' ho stimato per verun capi» 
doversi iurte queste cose tralasciare, si per' 
mantenere intera fedeltà nel dare alla luce 
questo pregiatissimo testo appunto come egli 
sta nel suo originale , come eziandio per es- 
sere il tutto degnissimo d' esser veduto, essendo 
parto d'antica tersissima toscana penna. Queste 
son tutte quelle cose , delle quali ho riputato 
esser di mestieri renderne consapevole il let- 
tore, affinchè possa quindi trar maggior utile, 
e insieme ancora più giocondo diletto;. che se 
non saranno elle affatto infruttuose, e di niun 
valore , io crederò d' aver bene impiegata la 
mia fatica , e prenderò animo per dar fuori 
oltre somiglianti opere, le quali, o sono di- 
venute rarissime , o non sono giammai state 
date alla luce; e potranno servire maraviglio- 
samente per ornamento della leggiadra e nobil 
favella toscana , e per benefizio degli amatori dì 
essa, che è l'unico oggetto, che io mi son prefìsso 
nell'animo, ed a cui mirano i miei deboli studj- 
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FORESTI E CRISTIANI 

Alla precedente dotta e ben divisata prefazio- 
ne di Monsignor Bottari, accuratissimo e men- 
tissimo illustratore del toscano idioma, noi non 
sapremmo che aggiugnerc, se non che la nostra 
dichiara li one di farci gloria di seguire nelle 
edizioni da noi intraprese dell' opere degli au- 
tori di Crusca scrupolosamente le sue vestigia, 
imprimendole siccome stanno negli originali, o 
nelle edizioni più riputate e citate, onde veg- 
gasi senza alcun Telo progressivamente il na- 
scere maestoso, l'incremento mirabile, ed il 
perfezionamento, oltre il quale tosto declinasi, 
dell' armoniosa e nello stesso tempo capace 
d' ogni argomento bellissima nostra favella. Nel- 
la sola parte ortografica ci siamo permesso 
qualche piccolo arbitrio , come quello per 
esempio di dire mostrerò piuttosto che mo- 
slrerrò, giacché tali scorrezioni possono essere 
derivale forse più dagli amanuensi , e dagli 
editori, che dalla mente limpidissima dei Clas- 
sici nostri. Vivete felici. 
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PROLOGO 

Seneca fu un savio uomo , e fu filosofo della 
setta delti Stoici , i quali diceano , che vertà 
è somma bene, e che ncuno può essere beato 
sanza verta, e nondimeno spesse volle mette, 
tra' suoi detti le sentenze di un filosofo, eh' ebbe 
nome Epicuro , il quale dicea , che diletto è 
sommo bene, tuttavia in tal modo , che tornasse 
a onestade. E fu questo Epicuro uomodi grande 
astinenzia, e nel più della sua -vita non man- 
giava altro, che pane, e acqua con erbe crude. 
Questo Seneca fu di Spagna di una atta chia- 
mata Cordoba, e fu zio di Lwano poeta, e 
fu uomo di grande, e d'alta litteratura, e di 
grande astinenzia , e fu maestro di Nerone il 
crudele fmperadarc di Roma , che poi d fece 
uccidere. Seneca avea un suo grande amico } 
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VOLGARIZZAMENTO 

DEL MURO 

DI 

SENECA 

tarati le 
SETTE ARTI LIBERALI 

Questo è un libretto , il quale fu fatto da 
Seneca filosofo , e parla sopra le sette Arti 
liberali , le quali egli non pregia sanza la 
■verta , la quale egli pregia sopra tutte ì altre 
cose netf uomo. 

D e' liberali studj desideri di sapere quello 
eh' i' senio. Senno ne ricevo , nenno n' (inno- 
vero tra' beni, il quale intende a moneta. Me- 
ritori artilìcj sono , per addietro ulilì , s' eìll 
apparecchiano lo 'n;;e;;no, e non lo raltengono, 
perchè in questi studj tanto è di dimorare , 
quanto 1' animo neuna cosa maggiore può fa- 
re, Nostri diroi/amcnii sono , 11011 opere. Tu 
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non la 'nsegnano , elle non la danno ; a' eU 
le la ^segnane , i loro maestri sono filosofi. 
Vuo'tu sapere, se ì loro maestri non s'accor- 
dano a insegnare la vertù? Raggunrda, come lì 
studj di tnll > l° ro sono lr '* SP dissiiiii^lianii -. e 
certo simiglianza sarelibe Ira loro , s' eli' inse- 
gnassero una medesima cosa ; se peravvcntiira 
e' non ti fanno credere, che Omero fosso filo- 
lofo, con ci ossi ne osa eh' ellino dò nieghuio cou 
quelle medesime ragioni colie quali il prova- 
no; perocché alcuna volta il fannft stoico, 
che sola la vertù loda, i\ i dihtli l'ugge, e dal- 
l'onesto per prezzo eziandio d'immortalità non 
sì parte. Alcuna volta il fanno epicureo , é 
che loda lo stato della città riposata , e chrt 
vive in conviti , e in canti. Alcuna volta il 
fanno peripatetico , che distingue te maniere! 
de' beni. Alcuna volta il fauno accademico » 
che dice , tutte le cose essere incerte. Appa- 
risce dunque , che ne una rosa di queste è in 
lui, perocché tutte vi sono, perchè queste cose 
tra loro sono discordanti. Concediamo loro, 
che Omero fosse filosofo, perocché divento sa- 

que quelle cose appuriamo, clie fecero savio 
Omero. Certo andare io caendo qua! fosse 
maggiore d'etade o Omero, o Esiodo, non fa 
piò al fatto, che sapere, se Ecuba fa minore^ 

pm i 4 
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A LE SETTE 


che Elena ; e per 


li' ella così male sostenne 


l'etade. Or che cr 


"di tu, die faccia al fatto, 


cercare gli anni di Patrocle , e d' Achillei ? 


Va' cercando , ove 


Ulisses errò, piuttosto che 


Hi non fai sì , che 


noi non sempre erriamo ? 


Roi non possiamo 


intendere a udire , s* egli 


solamente tra Italia 


, c Cicilia fu gì tt.no dal 


vento, ovvero se ( 


u menalo dal vento fuori 


del mare usato da 


noi, perocché non potè in 


si piccolo spazio e 


sere errore così lungo. Le 


tempestadi de 1^ ani 


mo continuamente ci getta- 


no, e la malizia n 


Mira m tutti ! mali d Ulis- 


ses ci sospigne. No 


n manca bellezza, che no- 


stri occhi continuo 


va , non ci manca nemico ; 


dall' un lato abbia 


n mostri crudeli , dall' al- 


tro i malvagi, e ìn 


;annevolì dileLU degli orec- 


chi, dall'altro i fi 


ccanienti delle navi, e co- 


tante varietadi di 


rnale. Queste cose m' in- 


segna , come io a 


ni la mia città , come la 




padre , e come a queste 






navichi. Perchè va 


Ì caendo, se Penelope fa 


disonesta , e non 1 


ale al marito, o s'ella die- 


de parole al suo 


secolo , o s ella ebbe so- 


spetto , che colui fosse Ulisg.es , il quale ella 


ve dea prima , eh' ella il sapesse ? Insegnami , 


che cosa è castità 


e quanto bene ha ìn lei , 



• s'ella è nel corpo, o nell'animo. Ora passo 



al musico. Tu m' insegni , come le gravi , e 
l'.igute hoci s' accordano insieme, come si fa 
la concordia de' nerbi , che rendono diseguale 
suono. Fammi più tosto come il mio animo 

UeordaDti. Mostrami, qua' sono i dolorosi ver- 
si. Mostrimi più tost.i, come tra 1' avversitadi 
io non getti dolorosa hoce. 11 geometra m'in- 
segna misurare i laii fondi: piuttosto, che non 
mi mostra, coni io misuri, quanto è assai al- 
l' uomo ? Annoverare m' insegna ]' aritmetica , 
e all' avariala presta i diti ; piuttosto eh' ella 
non m' insegna , che questi annoveri neente 
fanno al fatto , e che non ' è più avventurata 
colui , il cui patrimonio allassa il nolajo. Ma 
io voglio sapere , come possegga cose di so- 
perchio colui , il quale sarà is ventura ti ssimo , 
se sarà costretto ti' annoverare per se medesi- 
mo tutto ciò, ch'egli ha. Che prò m'è sapere 
dividere in parti un campiscilo, s'io non so 
dividere col mìo fratello ? Che utile è sapere 
sottilmente raccogliere i piedi dello stajoro, e 
comprendere ancora , se alcuna cosa il diece 
piede trapassa , se m' ha contristato il vicino 
potente, e alcuna cosa del mio occupante? Tu 
in' insegni , com* io neente perda de' termini 
miei; ma io voglio apparare, com' io allegro 
tutti gli perda, Del podere del mio padre, e 
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de] mio avolo sono caccialo. Or chi può rac- 
contare, clii questo campo tenne dinanzi alla 
tua elade , e del tuo avolo ; io non dico di 
quale uomo, ma di quale popolo e'fosse? Tu. 
non v' entrasti come segnore , ma come lavo- 
ratore ; e di cui lavoratore? Se -'1 tuo fatto va 
bene, della tua reda. piegano i savi di ra- 
gione , che alcuna cosa di comune si prenda 
per propria ; e questa è' cosa comuue certo 
dell'umana generazione. O nohile.artc! Sai 
le cose ritonde misurare : a quadro rechi 
qualunque forma ricevi ; sai quanto è dilungi 
l'una stella dall'altra; neuna cosa é,clicncHa. 
tua misura non caggia. Se tu se' si buono ar- 
tefice , or misura 1' animo dell' uomo ; dimmi 
come egli è grande, e com'egli è piceolo. Sai 
quale è la linea ritta : or che prò t' è questo , 
se tu non sai qual sta il diritto nella vita ? 
Vengo ora a colui , che si gloria della scieu- 
zia dello cose del cielo ; sa iu qual luogo la 
fredda stella di Saturno si riposi; in quanti' 
segni del ciclo , e in quanti cerchi Mercurio 
erri. Questo che prò ò a sapere , eli' io sia 
sollicito, quando Saturno, e Marte stanno di- 
rimpetto, o quando Mercurio tramonti la se- 
ra , veggendolo Saturno , piuttosto , , eh' io ap^ 
pari questo, che ovunque queste cose sono, 
Qie ci sono benevole , e non si possono mu- 
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tare ? II continuo ordine de' fati le mena, e 
Don sì possono mutare nel loro corso ; elle 
vanno per 1" ordinate vicende ; e gli effetti 
delle cose o muovono , o producono ; ma 
s'elle fanno ciò, ch'avviene, la scienzia della 
cosa immutabile a che è utile? E s'elle il si- 
gnificano , che fa il provvedere la cosa , che 
tu non puoi schifare ? O sappiansi tutte que- 
ste cose, o no , elle si pur faranno. Ma sé 
tu al veloce Sole sguarderai, e alle stelle se- 
guenti per ordine , giammai V ora di domane 

della notte serena. Assai, e abbondev demente 
è provveduto , eh' io sia securo degli agguati. 
Or non m' inganna 1' ora di domane ; certo 
m'ingannerà quello, che m'avviene, non sa- 
picndolo io ; e io non so , che mi si dee av- 
venire , so bene quello , che può avvenire. 
Per questo neente mi dispererò ; ogni cosa 
aspetto. Se alcuna cosa dì bene m'è donata, 
io consiglio. L* ora mi falla , s' ella mi perdo- 
na; ed eziandìo così non mi falla; perocché 
come i' so , che tutte le cose possono avve- 
nire , così certo sono, eh' elle non debbono 
cadpre ; dunque le cose prospere aspetto , e 
a' mali sono apparecchiato: di necessità è, phe 
tu in neuna parte mi meni , eh' io non vi 
vada per via provveduta. Io non mi conduco 
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a ricevere nel numero delle liberali arti i- di- 
pintori , non più che coloro, che fanno le 
statue, o coloro, che lavorano del marmo, o 
tutti gli «Uri ministri della lussuria ; iemal- 
mente i combattitori , e tutta quella scienzia , 
che sta nelT olio , e nell' otro , V caccio fuor, 
di questi liberali studj ; ma riceverovvt io gli 
tavernieri, e' cuochi, e coloro, che danno 
gli 'ngegni loro a tutti gli altri nostri diletti ? 
Presoti, che m! dica, che cosa hanno in loro 
liberale questi ripttatori a digiuno , il corpo 
de' quali è in grassezza e l'animo iti magrez- 
za , e in tisichezza ? Or riputiam no! quel- 
lo sia il liberale studio de' giovani nostri , i 
quali ì nostri maggiori esercitaro in gettare 
aste , in torcere lance , e in menare cavalli , 
e in trattare arme? Benna cosa insegnavano 
a' loro figliuoli ,' la quale egli dovessero appa- 
rare giacendo; ma nè queste cose, né quelle 
insegnano nè nutricano la vertù, perchè non 
è 'utilità neuna reggere un cavallo, e tempe- 
rare i suoi corsi col freno , ed essere tratto , 
e mosso da sfrenatissimi affetti. E che utilità 
è vincere molti in battaglia di mazze, e dì 
braccia , e essere vinto dall' ira ? Or mi di' : 
iion ci fanno alcuno utile i liberali studj ? 
Molto utile fanno all' altre cose , ma neuno 
àlla vertù; perocché ancora queste arti vili, le 
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quali stanno nelle mani, agli strumenti della 
vita fanno molto ; ma alla vertù neente s' ap- 
partengono. Perchè dunque i nostri figliuoli 
ammaestriamo ne' liberali ttudj? Pcrch'elli ap- 
pi) rete hi ano I' animo a ricevere la vertù ma 
non perch'eli) la possano dare. Siccome quella 
litteratura, nella quale le primo lettere si mo- 
strano, - insegnano a' fanciulli , non insegna lo 
liberali arti, ma apparecchia luogo ìncontanpnte 
a appararle ; cosi le Uberai! ani non • ■ inducono 
l'animo alle vertudi, ma spacciatilo, e dìspon- 
e,onto. Disse i\)ssidon ; u , che quattro maniere 
d'arti sono; ani volgari, e vili; arti di giuochi, 
e di trastulli; ani fanciullesche; e l'arti libe- 
rali. Ltì volgari sono quelle degli artefici, ohe 
stanno nelle mani, o sono ordinate a fornire 
la vita , nelle quali non è alcuno rapprtsun- 
tameuto di bellezza , ni d'onora, uè d' one- 
stale. Arti di giuochi, e di trastulli son quelle, 
die 'nieodoun a diletto d'occhi, e d'orecchi. 
Tra costoro i- lecito, che tu aunoveri ì com- 
ponitori d' edificj , i quali pensano alcuni di- 
fitj, elio per >e sì levano, e talvolta, che ta- 
citamente crescono in alto , e altre varieradì 
non pensale, o divìdendosi quello cose, ehe 
erano congiunte, o continui. emioni piT se me- 
desimo qnellc cose, ch'erano divise, o ritor- 
nando iu se, e raffreddandosi quelle cote , 
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gli' erano levate in alto. Da queste cose Sono . 
feriti gli occhi degli sciocchi, i quali di urne 
le cose subito, perciocché non sanno le cagio- 
ni, si maravigliano. Ani fanciullesche son quel- 
le, le quali hanno alcuna cosa simigliarne a 
liberali, le quali i Latini chiamano liberali. Ma 
quelle sole sono liberali, e a propiajnente par- 
lare, libere, le quali curano della vertù sola. 
Siccome alcuna parte di filosofi, die egli, è na- 
turale , alcuna morale; e alcuna morale, e- 
alcuna razionale; cosi, ancora questa turba del- 
le liberali arti nella filosofia ha certo, luogo. 
Quando sì viene alle naturali quislioni, e' si 
Sta al testimonio della geometria. Dunque è 
ella parte di quella cosa, la quale ella aj Il- 
la? Molte cose ci a j ulano, e non sono però 
parte di noi; ma s' elle fossero parte di noi, 
elle non ci aiuterebbero. Il cibo ó aiuto del 
corpo, e non è però parte di lui. Alcuna co- 
sa ci fa il servigio della geometria ; ella è 
4-os'f necessaria alla filosofia, come il fabro a 
lei. Ma il fuhro non è parte della geometria, 
nò ella della filosofìa. Aucora 1' una L' altra ha 
per se i suoi fini. IT savio cresce, e couosce 
le cagioni delle cose naturali, i numeri, e le 
misure delle quali il geometra raccoglie, e 
conta. E per quale ragione le cose celesti:-.!! 
stanno, e che vertù eli' hanno, conosce il s,i- 
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vio. I loro corsi, e ricorsi, e alcune osserva-, 
zionì, per le quali elle scendono, c salgono, 
e alcuna volta hanno simigliatila di cose, elio 
Stanno ferme, conciossiacosaché alle celestiali 
cose non . sin licito stare ferma , raccoglie , e 
cumm't-mle il m alterna lieo. 11 savio saprà qua! 
cagione rappresenti l'immagine nello specchio; 
ma il geometro può dire quanto il corpo deb~ 
bia essere di lungi dalli immagine, e cheulo 
debbia essere la forma dello specchio, e chea- 
te immagine ella renda. 11 lilnsofo proverà, che 
il sole è grande, ma il mattematico proverà 
uuauto egli è grande, In ipjal cosa procede da 
impetrare alcuni principi e quella arte non è 
di sua siginuu, la quale ha fondamento ad- 
iLuuandaio da altrui. La filosofìa, ne un 3 cosa 
ad altri addomanda , tutta 1 opera da' fonda- 
menti leva , ed edifica. ) .> inni tematica, è su- 
perGoìarìa; ella edifica, nell'altrui, ella preudc 
i priucipi , per Io beneficio de' quali ella pro- 
cede alie cose di poi. -ili. andasse per se 
medesima al vero, e s'ella potesse compren- 
dere la natura di tulio ìl niuudo, io direi, 
elicila facesse dì mollo utile alle meni! nostre, 
le quali per lo trattamento delle celestiali cose 
crescono , e traggono alcuna cosa d' altu Ma 
per una cosa sì fa perfetto l'animo, cioè pe* 
la scicnwu de' beni , e de' inali ; ella ha da 
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attorniare tulle le vertudi. La fortezza è dì- 
spregiatrice delle cose da temere. Le cose ter- 
rìbili, c che mettono sotto il giogo la libertà 
nostra, ella le spregia, 1' assalisce, e fiaccale. 
Or fortificano 1 liberili studj costei? La fede 
è santissimo bene dell' umano petto, ella da 
Eeuna necessità è costretta ad ingannare, da 
neuno guiderdone è corrotta. Ella dice: ardi- 
mi, percuotimi, uccidimi, non manifesterò. Ma 
quanto più cercherà il dolore le cose secrete, 
tanto più profondamente olla colerà. Or posso- 
no fare i liberali studj questi animi? La-tem- 
pfiranza segnorcggia a' diletti ; alcuni n' h.T -in 
odio, e cacciagli; alcuni n'ordina, e raccogli 
a sana misura , e giammai a loro non viene 
per loro. Sa quale è ottima misura delle cose 
desiderate; prendere non quanto tu vogli, ma 
quanto tu dei. L'umanità vieta l'uomo essere 
superbo verso i compagni, vieta lui essere avaro. 
In parole, in cose, in effetti il fa comune a tutti, 
e leggiere. Neuno nitro male pensa, e'1 suo 
bene massimamente ama, in quanto e' crede, 
che debbia essere utile ad altrui. Or coman- 
dano i liberali studj questi costumi? Certo iron 
più che la semplicità, o che la modestia, o che 
la temperanza, e non più, che la clcmeuzia, la 
quale all' altrui sangue perdona, come al suo, e 
ea, che l'uomo non dee usare sciai aeqtiatamcntc 
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T uomo. Cosciouiacosa, dirà alcuno, che voi 
«file, che santa ì liberali Mudj. alla vertù non si 
viene, come negate voi, che elli alcun» co» non 
k fsi.no' Perciocché sanza il cibo non si viene 
alla vertù, e per lutto ciò i cilii non s'appar- 
tengono alla venù II legname neente fa alla 
nave, pognamo che la n-ive si faccia di legna- 
me. E ceno tn non dei pensare, che alcuna 
cosa d (accia per l'ajntó di quella co», sa dio 
la quale ella non sì può fare. Po ossi certo an- 
cora dire, che sanza i liberali suidj si può ve- 
nire alla «api buri a, perocché pu^uamo, che la 
verlù si convenga apparare , ella non s' appara 
però per loro. E quale è la cagione pereti' io 
non giudica savio colai, che non sa lettera, 
conciossiacosaché la sapienzia non sia nelle Iet- 
terei Ella dà fan-, non parole. E non so se 
quella memoria è più certa , la quale non 
ha alcuno ajuto fuor! di se. Gran co», e 
spaziosa è la sspienzia ; luogo voto è uopo. 
Delle cose umane, e delle divine sì dee ap- 
parare in lei, delle passate, e delle future, 
delle finite, e delle eterne, e del tempo, de] 
quale solo vedi, come molte quisliorn si fan- 
no. Prima se 1 tempo è alcuna cosa, o no, 
poi, se alcnna cosa fu dinanzi al tempo, sama 
tempo : e egli cominciò col mondo , ovvero se , 
conci odiato t> ai bO alcuna uosa fosse d'innanzi al 
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mondo , se fu anche il tempo. Innumerahili 
quìstioni sì fanno solamente dell' animo , onde 
e' sìa, chente e' sìa, quanto e' sia, quando co- 
minci a essere; e s' egli passa d' un luogo a un 
altro mutando magione , ovvero se passa d' al- 
cune forme d' animali ad alcune altre, ovvero 
«e non serve più d' una volta, e s'egli uscito 
fuori del corpo si va per lo tutto. S' egli ò 
corpo o no ; quel che farà quando per noi 
si rimarrà d' operare ; com egli userà la libarti 
*ua, quando e' sarà fuggito di questa prigio- 
ne; s'egli si dimentica delle cose prime, e se 
quivi comincia a conoscere so medesimo , es- 
sendo partito dal corpo , e andato in luogo 
alto. Qualunque parte dello cose umane, e 
divine tu comprenderai, in grande copia dì 
cose da domandare, e da apparare t'affatiche- 
rai. Queste cose così grandi, e cotante, accioc- 
ché possano avere libero albergo, da rimuovere 
sono dell' animo le cose di soperchio. Non si 
metterà la virtù in queste strettene. La gran 
cosa desidera grande spailo. Caccinsi fuori 
tutte le cose, tuito'l petto a lei si dea. Ma e' 
pur diletta la scienzia di molte arti ; dunque 
tanto ritegnamo di quelle , quanto celi è di 
necessità. Or non estimi tu , die colui sia da 
riprendere, che acquista cose dì soperchio al 
suo uso , e che la pompa delle preziose tose 
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nella sua casa spiega? Or non riputi tu essere 
altresì da riprendere colui, il quale è occupato 
iu disutile abbondanza di lettere? Volere pia 
sapere, clic quello, che basta, si è una ma- 
niera d'intemperanza. Che dirai, che questo 
acquisto delle liberali arti h gli «omini mo- 
lesti, pieni dì parola, favellatori innanzi tempo, 
piacenti . a se medesimi , e l'agli non apparare 
le cose necessarie , peroccli' egli hanno appa- 
rate le non necessarie? Quattromila libri scrisse 
Didimo gram.-itico. 1'-' ni iturescerdibe d'alcun 
uomo , s' egli avesse tante cose disutili lette. 
In alcuni di que' libri si fa quistione, qnal 
fosse la città d' Omero ; in alcun altri ; qnal 
fosse la vera madre d' Enea ; in alcun altri , 
se la vita d'Anncreone fu più lussuriosa, che 
più ubriaca; in alcun altri, se Safo fu pub- 
blica, e molt' altre cose, le quali sarebbero 
da disapprovare , se tu le sapessi. Or va , e 
niega, che la vita sia lunga, ma eziandio quan- 
do tu verrai a' nostri, io ti mostrerà molte cose 
da rie ìdere colle scuri. Grande spesa di tempi, 
grande molestia d' orecchi costa questo lodare. 
O uomo littcrato ! Siam contenti di questo più 
villano titolo. O uomo buono! E per questo 
modo rivolgerò io le storie di tutte le genti , 
e andrò caendo chi prima scrisse versi ? Or 
ili ; andrò io caendo quanto tempo ebbe tra 
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Omero, e Orfeo , e non abbiendo i libri an- 
nali, compiterò gl ; anni, e riconoscerò le scioc- 
chezze d'Aristarco, nelle quali e' contraffece ì 
versi altrui, e 1' età de logorò nelle sillabe? 
Starò io sempre fiso nella polvere della geo- 
metria? Enim' eg'i cosi uscito di mente quel- 
lo salutevole comandamento , che dice rispar- 
ma il lempo? Sappia io questo, qnal cosa non 
saprò io? Appionc gramatico, il quale sotto 
Gajo Cesare fu menalo intorno, e nel no- 
me d'Omero da tutte le citta dì fu adottato, 
dicea, ebe Omero compiuta l'una, e l'altra 
muterà , cioè l'Odissea, e la Iliade, puose il 
principio all'opera sua, nella quale e' comprese 
la battaglia troj.ma ; e per pruova di questo 
inducea, cb' egli avea poste due lettere nel 
primo Terso stndiosamenle, le quali conteneano 
il numero de'libri suoi. Colali cose conviene, 
ebe sappia, cbi molto vuole sapere, e non vo- 
lendo pensare quanto tempo ti toglie la'nfertà, 
quanto te ne toglie l'occupazione cotidìana , e 
quanto il sonno. Misura l'etade tua, ella non 
contiene tante cose ; de' liberali studj parlo. 
Quanto banno i filosofi di soperchio, e quanto 
di quello, cb' è fuori d'utilità ? Eziandio e'sono 
scesi alle congiunzioni delle sil'abe, e alle 
propielà delle proposizioni , e hanno invidia 
l' grainatici , e a' geometri- Ciò ch'era sopcr- 
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chic nell'arti dì coloro, limino trasportato nella 
loro. E 'n questo modo è attenuto, che sanno 
più dil igeili emente parlare, che vncrc. Oc odi 
quao'o male fa la iroppa soltìglipzu, e cont'plla 
è molesta alla verità. Pitia gora dine, che d'ogni 
cosa >i polca disputare ieualmeule all' una parie 
all' altra; e di questo medesimo ancora, se 
d'ogni cosa si può disputare. Nau^fane disse , 
che delle cose, che pare, ebe sicno, non hanno 
pruova d' essere piii chi: ti! non cjsere. Par- 
menide disse , che di quelle cose , che si veg- 

Zenone tutte le opere dell' opera abbattè , e 
disse , che neuna cosa era. I Firouei s' eser- 
citano quasi intorno a simiglìanli cose, e' Me- 
garici, e Crìtici, e gli Accademici, i quali 
hanno indotta nuova scienzia, cioè, che neuna 
cosa si sa. Tutte queste cose getta in quella, 
greggia di soperchio de' liberali studj. Quelle 
cose mi danno scienzia non utile. Queste mi 
tolgono la speranza di tutta la scienzia. Me- 
glio è sapere cose dì soperchio , che nulla. Colo- 
ro non ti pongono il lume, per lo quale l'oc- 
chio si dirizza al vero ; costoro gli occhi mi 
cavano. S'io credo a Pittagora, neuna cosa à 
nella natura delle cose, se non dubbiosa; s'io 
credo a Nausifanc, quest'una cosa è certa, che 
neuna cosa è certa; «' io credo a Parmenide, 
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neuna è , se non una ; s 1 io credo a Zenone, 
eziandio quell'ima non è. Che dunque sìam noi, 
e che son queste cose, che 'niorno ci stanno, 
e che ci nutricano, e che ci sostengono? Tutt* 
la natura delle cose è un' ombra vana, o fal- 
lace. Non leggiermente direi , verso quali io 
più m ! adiri, o verso coloro, che vollero, che 
noi neuna cosa sapessimo , o verso coloro , che 
ancora questo non ci lasciarono. Sie' «ano. 
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Ita fac , mi LuciUi , etc. 
PISTOLA I 



mio Lucilio, fa cosi, racquista te a te 
i, e' ripiglia, e guarda il tempo, che 
per addietro t'era tolto, o'mbolato, o fuggito 
per' tua follia , e credimi, ch'egli è come io ti 
scrivo. Alcun tempo ci- è tolto, alcuno hnho-, 
lato, ed alcuno fuggito; ma sopra tutti è yittì^ 
i-eroso il danno del tempo, che noi perdiamo ■ 
per nostra negligenza. E se tu porrai beh men- 
te, tà vedrai, ch'una grandissima pane della 



v'va scorre a coloro, che mal fanno, granpsrte 
a coloro, che neenle fanno, tutta a coloro, 
ch'altra cosa, fanno- Qual uomo mi. potrà' tu. 
mostrare, che metta pregio al tempo, e che 
stimi, e dia pregio al (II, e che ponga mente, 
e intenda , che muore-, ciascun di ? Ed in que- 
sto non prevedere hi morte, tutti siamo ingan- 
nali. Una gran 'parte* di ;essa è già passata, 
conciossiacosaché ella tiene in sua forza tutta 
l'etade, che è avvenire. Dunque, amico mio 
Lucilio, fai quello, che tu mi fai scrivere, 
abbraccia tutte l'ore; ed io ti prometto , -che 
te ne avverrà questo bene, che tu mettendo 
mano al di d'oggi, sarai men pensoso, c men 
sollecito di quello dì damane. Ed intanto che 
la vita sì prolunga, e mettesì. a non calere, 
ella si passa oltre. Amico mio, tutte le cosa 
ci sono strane , c non ci appartengono di neen- 
le, se non solamente il tempo. La natura ci 
ha messi in possessione di questa sola cosa 
fuggitiva, della quale , ella ci caccia tutte le 
Tolte, ch'ella Tuole.^Ia la follia degli uomini 
è. tanta, .che si crucciano per la perdjta d' una 
piccola,, e yile cosa, e .tale,, che sì può, ra- 
cqnhUrc, c niuno crede essere obbligato del 
tempo, ch'egli ha riccvuio, essendo cosa, che 
Jiiuu uomo il può ristorare avendolo penduto, 
benché sìa conoscente del beneficio ricevuto. 
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Forse, die tu pensi a me quel ch'io fo, che 
ti comando queste' cose. Io li confesso libera- 
mente, che m'avviene ' rome all'uomo delicato, 
mòrbido, e lussurioso, e sollecito de' suoi di- 
letti, l'so'bene il eontò delle mìe spese. Io non 
posso dire, ch'io non perda alcuna cosa, ma 
Ìó lì dirò il che, e 1 perchè, e come, e «n- 
derotti ragione della itìà pWertà. E' in'iawiena 
dome a coloro, che "vengono in povertà senza 
loro colpa, avendone ciascun uomo pleiade, 
sema averne altro soccorso da loro; dunque 
io ti dirò cotanto. Io non credo, che colui sia 
povero al quale basta'quclló, 'che gli è rimaso, 
Benché sia piccola cosa. Tutiavia io amo più 
che tu guardi il tuo, e cominci a rìspiarmarlo, 
perocché, secondo che a' nostri antichi parve,, 
tardo' rlspìarmo si è nel fondo, e quello cho 
rimane nel fondo, non solamente è il meno, 
ma è il peggiore di tutto. - 

Et Ss tjuae mihi scribis ctc. 

■ ■ •« ' PISTOLA II 

Per quello che tu mi scrivi, e per quello 
ch'io odo, io comincio ad avere di te 'buona 
speranza , che non ti muti d' un luogo in uh 
altro, senza averne di' ciò malinconia, O pena. 



jS t. *■ SESEcA 

Volere andare trastullando di quà, e itili, 
viene da infermo animo. Io credo, che il pri- 
mo argomento d' animo bene ordinalo, si .è 
esser fermo, ed aver pace, e riposo seco me- 
desimo. Ancora ti guarda, clie delle, lezioni 
di diversi autori, e d' Ogni altra maniera di 
libri, ,non ti venga alcuna volontà vana, c mu- 
tabile. E' ti conviene seguitare lo studio d' al- 
cuna cosa celta, o in quella esser nutrito, se 
tu ne vogli trarre utile, e clic fermamente ti 
resti nell'animo, e nella mente; perocché colui 
che ha l'animo in molte parli, non l'ha in 
vermi luògo. A coloro che usano il pellegri- 
naggio addiviene questo, che egli hanno molti 
alberghile poca amistà. Questo conviene, che 
avvenga a coloro, che non s'addirizzano a stu- 
dio di cosa certa, passando tutte le cose cor- 
rendo. La vivanda, che non si ritiene, non fa 
alcuno utile. Hiuna cosa è, che tanto danneggi 
la sanitade, quanto in mutare spesso diverse 
medicine. La piaga non guarisce, nella quale 
si provano spesso diverse medicine.' La pianta, 
che spesso si traspone, non può prender forza, 
né vigore. Ne una cosa è di tant' utile, che pas- 
sando possa far prò. Moltitudine di libri rat- 
trae, e turba 1' animo, e la mente. Dunque, 
se tu non puoi leggere tinti i libri , che- hai , 
bastiti d'averne tanti, quanti tu ne possi leg- 
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gcre.' Ma forse tu vorresti guatare oggi un li- 
bro, e domani un altro. E i' ti dico, che volere 
saggiare diverse vivande, procede dn stomaco 
corrotto , e pieno di schifiltade. La diversità 

SU lo stomaco. Dunque l<?{-gi sempre i migliori 
libri, c i più provati, c s' alcuna volta li vien 
voiili.i di li'jj^iin: degli altri, ritorna a' primi 
ìiicouUiueuLe. li procaccia ciascun dì alcun ri- 
medio contro alla povertà , e contro alla morte, 
e nientedimeno contro ali' altre pestilenze de' 
via], « quando tu avrai veduto molte còsci 
scegline una ia quale tu appari il di , e tiella 
a mente. Ed io tengo questo, che di molte co- 
se, ch'io .ho letto il di, io u' apparo , alcuna. 
E quella d' oggi i; questa, la quale ho trovata, 
ne' libri d' un filosofo, che ebbe nome Epi- 
curo, perocché i' soglio passare per li altrui 
campi, non come fuggito, ma come spia. One- 
sta cosa , diss' egli , si è lieta povertà. E vera- 
mente se ella è lieta, ella non è povertà. Colui 
è ricco, che con lei ben s'accorda. .E colui 
non è povero, il quale ha poco, ma colui, 
che- più desidera; perocché n eente gli monta 
per avere l'arche piene, e gran famiglia, a 
grande rendita, se egli riguarda, e pensa al- 
l' altrui ricchezze, e se egli non conta t beni, 
ch'egli ha acquistati, ma quegli che sono ad 
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acquistare. E se tu vogli sapere quale la di- 
ritta .maniera dì. ricchezza, io il ti dico. La 
prima misura di ricchezza ai è avere quello, 
che neaessità richiede, ia: seconda ai è quelle 
«he basta.i v > li u " ■■ ■■•'•> > 

rScr li Epistola* àd me perferendaseta, 

: ■ ■■ PISTOLA HI. -i-, • 

Tu mi scrivesti alcune lettere, e dicesti, che 
le desti a recare a/ uii tuo :amico. Poi m' am- 
monisti, che io non mi fidassi di lui, e non 
gli manifestassi itutù i fatti tuoi, iierocoliè la 
modesimo non l'hai usato: E per questo modo 
il -chiamasti amico, e negasti, in uua medesi- 
ma lettera. Tu '1 chiamasti amico, al modo;, che 
noi chiamiamo uomini 'valorosi, e huoru, ì 
quali per alcuna bontà, che si sentono , osano 
domandare ofìicj in corifij e al modo, che noi 
salutiamo al e uni iscoritrandogli , e non cono- 
scendogli. Se tu stimi tiioi amico alcuno, nel 
quale tu non ti fidi, come in le medesimo, tu 
erti, e non conosci! ben la forza della vera 
amistà. Tu erri, come colui,' che crede. acqui- 
stare 1' amico nella loggia sua, menandolo seco 
a mangiare. Ma io voglio, che tu tenglii altro 
modo, perocché, prima che V uomo riceva 
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l'amico per amico, dee deliberare della sua bon- 
tà, e di lui pensare, e giudicare. Dunque pensaj 
giudica, e delibera innanzi ee egli è degno 
d 1 essser ricevuto in tua amistà. E quando, e' 
ii piace di riceverlo, ricevilo con tutto il tuo 
cuore, 0 parla cosi arditamente con luì, come 
con teco medesimo. Alquanti sono, eli e fauno il 
COIitradio, e eunuci al 1 omauilamcnln d'un <umo 
chiamalo Teofraste, eli' egli amano Y uomo san- 
sa averlo provalo. Ma 111 poi , clic bai ricevuto 
1' amico, li dei fidare in tutto di lui. Ma non- 
dimeno tu dei vìvere in tal modo, che tu non 
facci alcuna cosa , che tu non possi fare in- 
nanzi al tuo nemico. Manifesta all' amico tuo 
i tuoi pensieri, e tu il farai leale, irt'dinilo, 
e mostrando clic sta. Moli' uomini hanno fat- 
to Li via d' ingannare, r di far mah', mostran- 
do sospetto, e hanno dato materia, e volontà, 
e dislealtà non fidandosi. Perchè in) guarderò 
io di parlare innanzi al mio amù.o, e perdio 
non crederò io esser solo emendo con lui A' 
coni sono, che manifestano alla pente ciò, che 
BVvien loro, e scaricano ùi ciascuno orecchio 
lutto quello , che spìacc loro • non possendo 
tenerlo celalo. Altri sono , che fanno il t mi- 
tra dio , avendo sospetto de' loro cari amici, e 
ao egli potessero, e' non si fiderebbero di loro 
medesimi. „V l'ano, uè l'altro si dee fare, 



perocché ciascuno è nino. Ma 1* uno ai può 
chiamare meno disonesto, e V altro men dub- 
bioso. Ancora sono da riprendere qne' che 
sempre stanno in riposo,' e in pigrizia, con- 
ciossiacosaché troppo, e continuo travagliarsi 
si è quasi una pazzia, e' 1 troppo riposo si è 
un languire. Dunque gli è da fare come dis- 
se un savio, che ebbe nome Pomponio, che 
disse, che 1' uomo dee mescolare il riposo, e 
la fatica. Colui che adopra si dee riposare, e 
colui che si riposa dee alcuna volta operare. 
Consigliati colla natura, ella ti dira, cha ella 
ha fatto il dì, e la notte. ■ > 

Persevera ut cepisti etc. 

PISTOLA IV 

Persevera , come hai cominciato , e studia 
quanto puoi , acciocché possi avere allegrezza 
<1' animo bene ordinato, e ben corretto. E senza 
fallo tu l' avrai. Ed ancora ti dico più, che tu 
l'avrai correggendoti, e disponendoti a ciò. 
Ma altro diletto è quello, che si piglia di con- 
templazione d'animo netto, e puro di tutte 
ordure di viij. E d ricorda bene, che tu ave- 
sti allegrezza, quando lasciasti i vestimenti di 
fanciullezza, c fosti menato per la piazza ve- 



stilo dì roba convenevole a uomo compiuto. 
Maggiore. allcggrczza avrà' tu, quando tu avrai 
'lasciato L' auitno di fanciullo, e filosofìa t' avrà 
fatto uomo perfetto, perocché noi non rìtegna- 
mo l'etade dì fanciullo, ma la maniera, e' co- 
stumi, ed abbiamo autorità d'uomo vecchio, 
avendo npi.i.vizj de' giovani, e upn, solamente 
de' giovani, ma.de' fanciulli, conciossiacosaché 
i giovani temono le cose leggieri^ e' fanciulli le 
false, e noi temiamo ciaschedune. E però stu- 
diali, o avanzati continuamente in ben fare, 
e tu intenderai, che alcune cose son da temere, 
Je quali ci fanno gran paura. Niuna cosa può 
esser grande, la quale é nel suo fine. Pognia- 
mo, che la mone venga a te-, certo ella sa- 
rebbe da temere, se ella potesse essere lunga- 
mente teco. E' conviene, che ella non venga 
infino a te, o se ella vi pur viene, di neces- 
sità è che ella passi olire incontanente. Tu dii, 
che gli è forte cosa ad avere a vile la morte, 
e spregiarla. Non sai tu, eh' alcuni per piccola 
cagione T hanno spregiala non temendola? Al- 
cuno a' appiccò per la gola dinanzi alla casa 
della sua amica. L' altro si gettò dal telto iu 
terra, per. non sofferire la so.perchìevole signoria 
del suo signore. L' altro sì mise la spada per 
lo ventre fuggendo, per non lasciarsi pigliare, 
e menare a' suoi nemici. Non credi tu, che 
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virtù possa fare quello, che smisurata paura 
ha già fatto? Neun uomo può sicuramente vi- 
vere troppo, pensando di lungamente vivere, é 
darsi a credere, che lungamente vivere sia cosa 
beata. Ma tu dei pensare continuamente di po- 
tere vigorosamente abbandonare la vila, la quale 
alcuno abbraccia al modo di coloro, elle uc 
sono menati per forza dall' acqua corrente, che 
s'appigliano a' pruni, e all' ali re cose pungenti; 
Alquanti cattivi sono, ch.fi tempestano intra 
paura di mòrte, e tormento di vita, e non To- 
gliendo vivere, e non saper morire. Dunque 
fai, che tu vìvi bene , che' 1 puoi fare, levando 
vìa tutte le sollecitudini di vivere. Neun bene 
dà agio all' uomo, se non quello alla perdita 
<Icl quale egli è apparecchiato. E di nessuna 
cosa la perdita è più leggiera, che di quella, 
la quale 1' uomo non può desiderare, poiché 
l'ha perduta. Dunque confortali, e fermali con- 
tro a tutte le cose, che possono avvenire, e- 
j.iandio a coloro, che son possenti. Pompeo fti 
poss«.nt' uomo , e conquistò molte terre , pòi 

lo condanna™ a morte. Giulio Cesare fu Im- 
peradorc di tutto il mondo, e fece morire molti 
nobili uomini, finalmente fu morto egli per 
forza. Fortuna giammai non alzò tanto alcuno, 
che ella noi minacciasse di farlo cadere della 
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altezza dove ella 1' aveva posto , e metterlo a 
basso. Non li fidare punto di questa tranquil- 
lità. Il mare si turba subitamente , e le navi 
periscono in quel luogo , dov' elle aveano in 
quel medesimo dì sollazzato. Pensa , ebe un 
ladro, e un tuo nemico ti può assalire, ben- 
cbè non abbia sopra te maggiore podestà. Cia- 
scun servo ha in sua balia la tua morte , se 
dispregia la sua vita. E ricordati di coloro, 
che sono stati morti da' loro servi, e per tra- 
dimento, e sema tradimento. Dunque, che ti 
monta quanto sia possente colui, che tu dotti, 
se ciascuno è possente a quello, che tu dotti? 
Se pcravventura tu vieni alle mani de' tuoi 
nemici, comanderanno, che tu sii menatoli', 
ovver per te medesimo vai. E intendi tu ora 
di prima, quello che tu hai sofferto gran tem- 
po è. Io ti dico , che quando tu nascesti , tu 
cominciasti ad esser menato alla morte. Que- 
ste cose , e simigliami si debbono spesse volte 
pensare se noi vogliamo aspettare in pace 
quel!' ultim' ora, la paura della quale fa tulle 
1' altre; essere in paura, e in tempesta, in tre- 
mito , e in. ispavento. Ma per .farti fine, togli 
questo ch'i' ho trovato oggi, e piacemi. Gran- 
de ricchezza si è poyertà bene, .pr.dinata , se- 
condo legge di natura. E Hi sa' bene, che 
termine quella .legge ha ordinato , e io te lo 
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ricordo , non aver fame , nè sete , «è freddo , 
nò caldo. Per levar via queste cose, non ti' 
bisogna dì seguitare le corti de' Signori , nè 
sofferire sconvenevole signoria. Quel che natu- 
ra richiede è cosa presta , e leggiermente s'ap- 
parecchia. L'uomo non si affatica, nè tormen- 
ta , se non per le cose soperchio voli. Quelle 
consumano tutta la vita , e fannoci invecchiare 
in travaglio d' arme , e 'n pericolo di mare. 
Quello , che basla , è presto. Colili è ricco , 
che colla povertà ben s' accorda. 

Quod pertinacìter studes etc. 

PISTOLA V 

Io lodo, e allegromene , che tu lasci l'altre 
cose, e sforziti ciascun di di correggerti , ed 
io ti conforto, e prìego, che perseveri. Ma io 
ti priego ancora , che non Facci come coloro , 
che desiderano più I' apparenza , che il ben 
fare, e non facci cosa, che sia 'notabile' in tua 
maniera di vìvere , e nel tuo abito , siccome 
essere ordo, mài pettinato , portare là barba 
lunga, avere in'odio oro, ed argento,' giacere 
in terra, e "tutte altre coso, che per disagio 
tornano a ipocrisia , perocché Ì filosofi' sono 
assai odiati dal popolo senza fate queste cose. 
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Ma se noi ci vogliamo partire da' costami della 
gente, partiancì coli' animo; ma là nostra ap- 
parenza s'assomigli a quella della comune gen- 
te. Kostro Vestimento non sia troppo polito, nò 
troppo lordo, e non aver troppo vasellamenlo 
A' oro , e d' argento. Ma non si vuole perciò 
credere , che questo sia segno d' astinenza. In- 
tendiamo a seguitare miglior vita , che quella 
delle genti comuni, ma non contradia, E se 
noi non legniamo questa maniera , noi cacce- 
remo da noi coloro, die noi intendiamo di 
conv^wre , e non ti seguiteranno in neuna 
cosa , e dubiteranno , e penseranno , che si 
convenga, che noi seguitiamo loro in tutte le 
cose. Filosofia primieramente permette comune 
maniera di vivere , e benigno ragunamento , 
dalle qua- cose ci partirà dissimi glianza. dì vi- 
vere. Guardiane! , che queste cose , per le 
quali noi ci vogliamo mostrare meravigliosi , 
non tornino in beile , e in odio , che nostro 
proponimento ai è di vivere secondo natura , 
ma questo si è contra natura, come detto è dì 
sopra , a dar pena al corpo, aver in odio net- 
tezza, ed usare vivande non solamente lorde, 
ma crudeli , perocché siccome desiderare le 
cose usate convenevoli , e di piccolo eosto, è 
pazzia. Filosofia dimanda astinenza, non pena, 
e astinenza può essere senza ordura. Questa 
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maniera mi piacene noi temperiamo" la no- 
stra vita tra' buoni costumi, e cornimeli, sic- 
ché tutte- genti la ricevano , e conoscnnln. 
Dunque, che sarà questo, mì dira' tu, non' 
sarà alcuna differenza tra loro, e' noi? Cerio 
chi entrerà ,nelle case nostre, saprà, che noi 
siamo molto diversi dagli altri, e loderà pift 
noi, ch'i nostri, arnesi, e le nostre ricchezze. 
Colui è uomo di grande affare, eh' «sa va- 
sellnmento: di terra , siccome fosse d' argento , 
e colui non è di' minore, eh' usa vasellamento 
d' argento , siccome fosse di terra. Ad animo 
infermo s' appartiene il non poter sofferire le 
ricchewe. TVIn io ti voglio dare quel eh' io ho 
guadagnato oggi. Un savio, elio si chiama Ca- 
tone , disse, clic non avere cupidigia è utile 
cosa a securilà , perocché tu cessi- paura , se 
iti cessi .cupidigia. Forse elio tu Togli sapere 
come queste due cose cos'i diverse possono stare 
insieme? Egli é cosi , che henchè elle pajano 
diverse, elle sono congiunte. Cos'i come una 
catena tiene il prigione, e colui elle il guarda, 
cosi quelle due cose cosi diverse stanno insie- 
me, perchè la paura seguita la speranza. Ed 
io non mi maraviglio, che queste cose sicno 
così , perocché V uno , e T altro procede da 
animo pendente , c sollecito di quello , eh' è. 
avvenire. Gran cagione dell' uno,' e' dell' altrr. 
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lì è , che noi non prendiamo a grado il pre- 
lente , ma sempre badiamo, ed a lunga a quel 
che è avvenire. E per questo avviene , che 
provvidenza , eli' è uno de' maggiori benefìcj , 
che noi abbiamo, è tornata in male. Le bestie 
mute fuggono i pericoli , quando elle gli co- 
noscono , e poiché elle gli hanno fuggili, elle 
rimangono senza paura. Ma noi Cacciamo peg- 
gio , che noi ci tormenti.! ino delle cose, che 
sono avvenire, e delle passale ; onde molti no- 

dù pena di paura, e provvedenza la fa venire 
innanzi tempo. Hiun uomo è tormentato sola- 
mente del presente. 

Intelligo, mi Lucilli, ctc. 

PISTOLA TI 

Lucil mio, io sento, e conosco, che un di 
dopo 1' altro, non solamente m' emendo, e cor- 
reggo, ma io mi cambio, e trasfiguro. E per 
tutto questo non ti prometto, nò spero d' es- 
sere rhnaso netto delle cose, che si debbono 
mutare, correggere, menomare, e crescere. 
Ma questo è un argomento di meglioramento, 
quando l'uomo conosce i vizj suoi, i quali non 
conoscea per addietro, perocché alcuni infermi 

hi i fi 
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sono, de' quali l'uomo si rallegra, quand' egli 
conoscono là propria infermità. Dunque io par- 
tirei volentieri tee© questo mio subito muta- 
mento , perocché allora io comincierò ad avere 
più certa speranza della nostra amistà , dì quella 
perfetta, che non si parte per isperanza, nè per 
paura, nè per cura di suo proprio utile, dì 
quella , colla quale , e per la quale l' uomo 
muore. Io ti dirò di molti, che ebbero amico, 
ma e' non ebbero amistà; questo difetto non 
può addivenire, quando uno uguale desiderio 
A' onesta cosa congiugne gli animi degli amici, 
e quésto non è maraviglia , perocché ì veri 
amici sanno, che tutte le cose tra loro sono 
comuni, e più le penose, che 1' altre. Tu non 
mi crederesti, come mi pare mutare, e meglio- 
rare continuamente. Tu mi prieghi, che io ti 
mandi queste cose, nelle quali i' trovo tanta 
utilità. Io intendo d' insegnarti, qnant' io ho 
apparato, pcrocch' io apparo volentieri, per po- 
terlo insegnare agii altri. E non è alcuua cosa 
assai, grande, e utile, che mi dilettasse doven- 
dola sapere solo. E se mi fosse data sapienza 
senza mostrarla altrui, certo io la rifiuterei'. 
Possessione d' alcuna cosa non è giojosa senza 
compagnia, per la qnàl cosa io li manderò 
qnc' medesimi libri, dove Ì' trovo questi buoni 
■ammaestramenti. Acciocché non t'affatichi troja- 
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po leggendo per trovargli, io vi -metterò segnali 
da trovarli tosto- Ma maggiore utile ti faranno 
udendogli, che leggendogli, e usare, e viver 
meco. Di necessità è, che tu venghi a me per- 
sonalmente, per due ragioni, la prima sì è, 
che la gente dà piìt fede a quel che ella vede, 
die a quello eh' eli' ode, 1' altra ragione si è, 
che la via de' comandamenti è lunga, e quella 
degli esempi è corta, ed efficace. Cleontes fa 
discepolo di Zenone, e molto il somigliò ne' 
costumi, o nella sua maniera del vivere, pe- 
rocché egli non solamente 1' udì , m' e' vivette 
.lungamente con lui, e puose mente n i suol 
segreti, e conobbegli, e però vivette a sua for- 
ma. ' Plato , e Aristotile , e gli altri fdosofì 
della scuola di Socrate, appresero più de' co- 
slumi suoi e della vita, che non fecero de' 
suoi insegnamenti. Metrodorus, e Ermacus, e 
Polienus diventaro grandi, e buoni uomini, 
non per la scuola del lor maestro Epicuro, 
ma per la compagnia, eh' egli ehbero con lili 
. lungo tempo. E io non li chiamo sol , perchè 
In apprenda, ma perché tu mi si) utile, che 
1* un farà per V altro. In questo mezzo togli 
quelch' io guadagnai oggi. Catone disse , che 
.grande utile è essere amico d' altrui. Questo 
diss'cglì, secondo che mi pare, perchè '1 buon 
attorno è amico a _jnolri_, e già non sarà solo, 
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perocch' egli Iia sempre I* animo con alcun de* 
auoi unici. 

Quid libi vitandam praeciptte ete. 

PISTOLA VII 

Tu vuoi sapere qua! cosa è quella, che tu 
aopra tutte l'altre dei schifare. Io lo ti dica, 
il romoro, e la moltitudine della gente, peroc- 
ché tu non sarai al sicuro mescolandoti ancora 
con lei. I' ti voglio confessare la mia fragilità. 
I' non torno giammai a casa con que' costumi, 
co' quali io n' era uscito, sempre mi si intor- 
bida alcuna cosa di quelle, ch'i' avea messo 
in ordine. Alcuno de' vii} eh' V ave» cacciati 
mi ritorna. E ci avviene, quando noi comin- 
ciamo a gucrire de' viij , cV hanno tenuto lun- 
gamente i nostri animi, come agi' infermi, che 
per lunga infermità son A indeboliti, che l'uo- 
mo non gli può toccare, nè mutare d'un luo- 
go in altro, senza far loro male. Compagnia 
di moltitudine si è contra coloro, che si vo- 
gliono ammendare , e correggere de' vizj , pe^- 
rocch' egli è impossibile, ch'alcuno de' vizj de- 
gli altri non s- appicchi a noi in alcun mode, 
o per proprio consentimento , o sema nostra 
aaputir. E tanto maggior pericolo è, usando 



colta moltitudine, quant' ella è maggiore. An» 
Cora certamente non è ninna cosa tanto con- 
tra i buoni costumi, quanto ragguardare spesso 
i solla zj che si fanno intra le genti, perocché 
per Io diletto, che se ne piglia, i vizj ritorna- 
no occultamente. Che penseresti tu dì me, 
quand' io vo a vedergli? 1' ti dico, ch'io ne 
torno più avaro, più cupido, più lussurioso, 
e più crudele, e questo si' è, perch'io sono, 
stato tra gli uomini; e perciò l'animo dell'uo- 
mo, :che ancoro è tenero, e con poca fermez- 
za , si. dee .allungare dal popolo, perocché 
leggermente si conduce I" uomo colla grande 
compagnia. Socrate», e Catone, e Lelius, che 
furono molto Cavissimi, potrebbero avere cam- 
biato V animo conversando lungamente colla 
moltitudine. Adunque che sarà di noi altri, 
che leggiermente c' accostiamo a' vìzj. Come 
sosterrein noi un grand' assalto da' vizj. Un 
esemplo di lussuria, o d' avarizia ci fa assa' 
male. L'uomo usando con un dilicato, divie- 
ne, ma non subitamente, dilicato, e molle. Il 
vicinò ricco smuove a cupidigia; il malvagio 
compagno corrompe il buono, e '1 semplice 
colla sua malvagitade. Che credi tu, che t'av- 
venga con questi costumi, dove generalmente 
con impeto si corre? E' conviene, che sieno 
da te seguitati, o odiati. E l'uno, e l'altro 



si dee schifare, sicché tu non diventi simigliati- 
le a rei, benché sieno molti, u è diventi nimi- 
co di molli, benché sieno diversi dn te. E però 
fuggi, quanto puoi, in te medesimo. Conversa 
con coloro, ehe ti 'possano correggere, e me- 
morare, e ricevi coloro, che possono essere 
corretti, e incgliorati da (e. Queste due cose 
si fauno insieme, perocché!' uomo insegnando 
appara. I" non voglio, che tu ti sforzi d' inse- 
gnare, per burbunza, ne per mostrare 1' inge- 
gno, e la scienza tua alle genti, né sadi di- 
sputando per le pia/zc. Ma tu dei scogliere 
alcun buon uomo, è ben disposto; e a lui 
insegnare. Ma forse tu mi dirai : * per cui ho 
io tanto studialo', e apparato? T li dico non 
temere, tu non hai perduta la fatica-, avendo 
apparato per te medesimo. Ma acciocch' i' non 
abbia apparato sol per me jo comunicherò teco 
tee -cose nobili,* trite mi sono venute alle mani 
quasi d' una medasima semenzai e questa pi- 
atola li pagherà deli' una di quello ; eh' io ti 
debbo al presente; 1' allre due serha in; depo- 
sito. Un savio , eh 1 ebbe nome Democritiis , 
disse, un nomo è alme un popolo; e '1 po- 
polo m' è un uomo. Un nitro savio disse, 
qttnndo fu domandalo, che utilità farà la' sot- 
tilità della ma scienza, la quale da cos'i poche' 
5*m'ti dovea esser conosciuta? -A me, disse 
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egli, basta pocagente, e me ne basta uno, c 
me ne basta neuno. Ancora scrisse Epicuro' 
inolio bene a un suo amico, e disse, queste 
cose scriv' io, non a molli, ma a te, peroc- 
ché tu se' gran gente a me, *d io . sono, a te. 
Tulio ([Lieslo de'tu metterti nell'animo, accioc- 
diè sprezzi, e cacci . i diletti, cbe vengono del 
consentimento de' più. Molt' uomini ti lodano, 
or pensa se tu se' deguo delle lode , e poggia- 
mo, che coloro, clic li lodano, ti conoscano, a 
te the fa? I tuoi beni sono in te medesimo. 

Tu me ùujuis vitare turbam juòes etf, , 

pistola vni .i,;. ... 

Tu mi scrivi, eh' i' ti comando , che schifi 
la compagnia della moltitudine, e tengìrjti ap- 
pagato della tua coscienza. Ove sono questi 
detti, che comandano, che l'uomo debba mo- 
rire operando. I' mi riposo in quello , dì eh' io 
ti conforto. (' ho chiuso 1' uscio , e san mi sta- 
tp occultamente per fare utilità a molti. Neun 
di nii. fugge ozioso, ed ho ancora guadagnato 
parte della, notte per istudio, e non perdo il 
tempo in .dormendo,, anzi dormo il meno, 
eh' io posso , e quanti' 10 so " sonnacchioso isfoiv 
XO gli occhi tegnendogli ; n opra. I' mi sono 
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partito non solamente dalla gente, ma da tutte 
le faccende, principalmente dalle proprie. l'ho 
tutto ' abbandonato, e 'ntendo all' n ti le dì colo- 
ro, 'che sono avvenire. Io scrivo alcune cose, 
che possano far loro prò, ciò sono buoni am- 
monimenti, e buone medicine, le quali l'as- 
saggiai, e provai nelle mie proprie infermita- 
di, e benché elle non sieno perfettamente 
guerile, almeno elle non inforaano. Io mostre- 
rò altrui la via diritta , per lo quale io mi 
«ono lungamente travaglialo , e tardi 1' ho co- 
nosciuta. V grido, guardale^, fuggite queste 
cose, che tanto piacciono alle genti, e che for- 
tuna ci dà, ed abbiatene sospetto, perchè sono 
pericolose, perocché vo' vedete, che le heslie, e' 
pesci rimangono ingannati per alcuna speranza, 
che gli diletta. Vo' credete, che questi sicno 
doni dl : fortuna, ma e' sono agiiad. Se gli è air 
cuno dì noi, che voglia vivere sicuramente, 
partasi il' piò che può da questi beni invescati; 
rie' q'uali no' siamo ingannati, perocché, quando 
noi gli crediamo avere, egli hanno noi, e ten- 
done! soggetti, e scm". Quésto corso ci mena, 
a pericolare, e 11 fine di quest- alta vita si A 
cadere: E poiché 1' abbondanza di' questa falsa 
ventura ha cominciato a sospigncréi, noi non 
possiamo " rattenercì a nostra volontà. Almeno 
delle due -cose V una, o tu seguita il verno* 
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Lene, o usa te medesima, perocché- fortuna 
non può mettere a terra coloro, che fanno 
questo, benché ella gli batta, e percuota. Dun- 
que ricordati di tenere questa utile, e sana 
forma di vita, in consentire al corpo, tanto 
delle sue volontadi, quanto gli bisogna a buo- 
na sanitade, ed ancora gastigandolo , e tenen- 
dolo in disciplmaV accìoccb' egli ubbidisca be- 
ne l'animo. Ma acciocché il corpo non peri- 
sca, si conviene mangiare, bere, e vestire, 
ma questo si vuol fare temperatamente. E già 
per iscampare dal freddo, e dagli allrì disagi, 
non ci bisogna casa di marmo con diversi co- 
lorì, e adomata d' oro, e d' argento, perocché 
così si può 1' uomo coprire di paglia , come 
d' oro. Dunque spregiate le cose, che '1 sopcr- 
chievole travaglio della gente procaccia per 
vanagloria, e pensate, che neuna cosa è molto 
da pregiare, salvo 1' animo, il che se gli è 
grande tiene per vili tutte 1' altre cose. E se 
Ì' dico queste cose a te, e a coloro, che veri 
Tanno dopo noi, non pare, eh' i' faccia mag- 
giore utile, ch'usare a carte, a mallevare al- 
cun uomo , o avogadare , e 'nframmettermi 
delle bisogne, che gli altri generalmente s'in- 
frammettono. Credimi, che coloro i quali : vi 
pare, che facciano le minor cose, fanne le mag r 
^iori, perocché trattano delle cose: divine, ed 



flO t. Ki SESECÀ 

nmane.'Ma " egli è tempo da far fine, e i.. pre- 
sentarti coli questa pistola alcun buon boccone, 
ed io noi prendo da me,, percb' i' tengo nelle 
mani ancora i delti d' Epicuro, ne' quali i' tro- 
vai oggi questa parola. E' disse i se tu vogli esse- 
re fuòri di servitudine, e' ti conviene servire a 
filosofia,- perocché, chi si sottomette a lei, non 
turba punto la sua vita , ma vive continua- 
mente r percliè quello servaggio si è vera li- 
bertà. Se tu vuo' sapere, percV i' piglio sempre 
queste sentenze d' Epicuro , più che degli altri 
filosofi, io il ti dico, perocché i' gli trovo piìt 
perfetti. 1' ti dirò un motto de' suoi, eh' i' di- 
menticai, cV appartiene a filosofia. E' disse, che 
noi non dobbiamo tenere nostro ncuno bene 
di fortuna, perchè tutto è strano. E cosi die' io 
a te questo : quelcbe fortuna t' ha dato non è 
tuo, perch'clla lo ti può torre. 

'. Art merito repreÒcridat in rjuadam_ 
epistola EpicitTvs 

PISTOLA IX. 

Tu Togli sapere, se Epicuro riprendo addi- 
rilto! coloco, che dicono:, che il savio tenen- 
dosi appagato di se medesimo, non gli bisogna 
amico. Questo oppone, Epicuro a Stilboue, 
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ovvero agli altri, che djcpno, che. sovrani bene 
si è animo non sufficiente. Boi possiamo dn*. 
tifare qui , se noi vogliamo chiaramente in una. 
parola mostrare nostro , ìnteixdj mento , e aira; 
non sofferenza, perocché, si jpotrebbe intenderà 
il contradiedi quel elio nói vogliamo «ignifica- 

Dunque pensa qvtal vai meglio , odire animo 
si franco e si fornito, che neon male il possa 
corrompere, nè mutare; o animo fuori di tutta 
sofferenti!. Quesia differenza è ; tra Epicuro, 'é 
non II nostro savio vince ogni disagio, ed 
ogni malagevolezza, ed ogni altro male, ma 
nondimeno egl' il sente bene. Ma il lor savio 
non ne seme neente. Questo si è comune a 
loro, e a noi, che 1 savio sia contento di se 
medesimo, ma con tutto questo sì vuol egli 
avere amico, vicini, e compagnia di famiglia, 
con tntlo , che basti a se medesimo. Dunque 
i* ti dirò, come il savio si tiene contento di 
se. Alcuna volta e' si tiene contento d' una 
parte di se proprio. Se perde una mano, o 
un occhio, o ambedue per malattia, o per 
altra fortuna, e' si terrà contento del rimanen- 
te, e sarà cosi smozzicato, altrettanto allegri), 
coro.' egli era col corpo intero, e senza deside- 
rare ì membri, che gli ha- perduti, ben' è Vp- 



io, eli' e' vorrebbe piuttosto averli interim ente , 
ch'averli menomati. E così ti die' io dell' ani- 
mo, che il savio è contento dì se, ma non 
perchè non voglia avere amico, ma per po- 
tersene ben sofferire-nou avendolo. Ma di ve- 
ro 1 savio non sarà giammai sauna amico, 
perchè gli ha potere dì fame un altro incon- 
tanente. Siccome Fidia» il buon mneslrò d' im- 
magini, il quale perdendo 1' immagine sua, 
e' n' avrebbe tosto latta un' altra; in questo 
modo il savio, eh' è maestro dì fare amijta- 
dì, farà un altro amico in luogo di colui, 
eh' egli averà perduto. Se tu volessi sapere, 
come egli il potrà sì tosto rifare ; io ló ti 
dico con questo patto , che tu mi ebeti in- 
contanente di tutto quello , che questa pistola 
ti dee. Cntone disse," io ti mostrò «n modo da 
fare amico , sema medicina , senza erba , e 
senza incantamento. Se tu vogli essere amico, 
ami. Ancora ti die' io , che il savio si diletta 
non solamente della certa , e vecchia amistà , 
ina del procaccio della nuova. Tale differenza 
è ìntrn I' amico fatto , e quello che l' Uomo fa 
di nuovo, come intra colui, che semina il 
biado, e colui che lo raccoglie. Un filosofo', 
ch'ebbe nome Aitai uà , dicea , che più dilet- 
tevole era fare amico , eh' averlo , siccome al 
dipintore diletta più il dipignere, che aver dU 



pìiilo. L' uomo sente più diletto nel fare V o- 
pisra , che non scure quando «gli 1' lui fatta , 
perocché facendo e'si diletta dell' arte propria, 
ma poiché e l'ha fatta, e' si diletta dell' utile, 
che n'è seguito. La fanciullezza de' figliuoli è 
più gioiosa, ma la giovanezza è più. utile. Or 
torniamo a nostro proposito. 11 savio, benché 
sia contento dì se, nondimeno vuol egli avere 
amico, non per altro, che per mettere l'amistà 
ili opera, acciocché ai gran virtù, come ella 
è, non stea oziosa. Non secondo la sentenza 
d'Epicuro, che disse, che volea l'amico per 
essere aitato da lui, se ne avesse bisogno per 
infermiti, o per povertà, o trovandosi in pri- 
gione, ma il savio il vuole, acciocché gli ab- 
bia, a cui e' faccia queste cose, se mestiere 
sarà, e 1 quale egli ajuti di liberare delle ma- 
ni de' suoi nemici. Colui, che fa amistà affi- 
ne d'utilità, pensa male, perocché, com'egli 
avrà cominciato, così finirà, e com'egli sarà 
liberato di prigione, e' se n' anderà. E queste 
sono amistadi temporali, perocché colui, che 
è ricevuto ad amico per trarre dì lui utile, 
tanto sarà piacevole, quanto sarà l'utile; egli 
è di necessità, che il cominciamento , e 1 fine 
s' accordino. Dunque perchè farò io amistà? 
Certo i'ia farò per avere, per cu' io possa met- 
termi alla morte, ed agli altri pericoli, che 
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occorrono. Q udì' altra amistà, non ò- amistà, 
ansi mercatanzia , che la guarda all' utile , 
eh' ella potrà trarre' dell' umico. E genia fallo 
l'amistà verace s'assomiglia alquanto al folle 
amore degli amanti, sicché potrebbe chiamare 
quelle degli amanti , amistà pazza , perocché 
1' uno amante non ama 1' altro per cupidigia 
di moneta, nò di gloria, ma 1' amore spre- 
giando per se tutte 1' altre cose, infiamma gli 
animi di cupidigia di bellezza, con ispèranza 
di comune carìtade. Forse che tu dubiti, che 
il folle amore vegna d' onesta cagione, come 
fa la diritta amistà. Noi non trattiamo al pre- 
sente di queste cose, anzi parliamo dell* ami- 
stà, la quale, se gli è, che l'uomo la debba 
procacciare per aver lei solamente, può ardi- 
tamente andare a lei colui, che si tien contento 
di se, perocché sì dà all' amistà sènza cupidigia 
di guadagno , e senza paura d' alcuna avversità 
di fortuna. Colui toglie I' onesta de all'amistà, 
e la sua dignitade, che la fa per averne utile. 
Alcuni sono, che 'ntendono male in che modo 
ìl savio e contento di se, e par loro, che deb- 
ba esser fuori d' ogni compagnia , e costrìn- 
gonlo dentro alla sua pelle. Dunque si vuota 
dichiarare, come si dee intendere. Il savio ò 
conlento di se a lien vivere, non a vivere, 
perocché «.vivere gli bisognano- molte cose. 



ma « ben vìvere non gli bisogna altro, che 
animo sano, e (tìrilto, e clic dispregi la for- 
tuna. I' ti vo dire la distinzione d' nn mio, 
ch'ebbe nome CrÙppo, e disse, ohe il savio 
non lia mestiere d'alcun.! cosa , con torio cbo 
più cose «ti falliscano, t per contrario il folle 
lion ha mistiere lì' alcuna iosn ; perocché non 
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tornato bene non chiede alcuna, cosa fuori di wk 
egli è dentro, ed è da se medesimo. 11 savio «t 
tosto come chiede alcuna parte di se fuori di 
te medesimo, comincia ad essere snggntto alla 
fortuna. Dunque, che vita sarà quella del xa- 
¥Ìo, quando e' sarà solo sanza amico, o 'n 
prigione, o mandato a confini tra gente drenar 
Certo Mia tara cotale, ebente sarebbe la vita 
ff Iddio s' il mondo, e 1' altre creature tornas- 
teto a neente, com' elle erano innanzi, che 
Iddìo le creasi , oh" Iddio rimarrebltc tutto 
solo in « medfMino. li coti fa il eavio, e ai 



riposa in se, ed è in se medesimo, mentre,' 
che può ordinare le cose sue al suo arbitrio. 
E con tutto che sia contento di se, sì piglia 
egli moglie, e tiene la sollecitai ine de' suoi 
figliuoli, ma nondimeno e' v Sverebbe contento, 
se gli convenisse vivere santa compagnia d' uo- 
mo. Ad amistà il mena, non la sua milita, 
ma uno invitamento di natura, clic come la 
dolcezza dell' altre cose e in noi naturalmente, 
e così è la dolcezza deli' amistà, e come l'uo- 
mo ama naturalmente la compagnia, e accor- 
daci insieme, e odia solitudine, così abbiam 
noi un pugnimento, che ci fa disiderosi del- 
l'amistà. E già sia cosa, che '1 savio ami l'a- 
mico sopra l'altre cose, e tengalo caro come 
se medesimo, ed allora più neente meno ha 
egli tutti i ben suoi dentro a se medesimo, e 
dice, come disse Stilpone, del quale noi ab- 
biamo parlato di sopra , avendo perduto ]a 
moglie, e' figliuoli, perchè la città era presa 
da' nemici, ed arsa, ed uscendo egli della terra 
tutto solo, essendo nondimeno beato, Dcme- 
trius, il Signore di quella gente , il domandò, 
s'egli avea perduto neente, ed egli rispuose, 
che nò, perchè tutti i miei beni sono con esso 
meco. Questi fn nomo di grande , e di forte; 
animo, che vinse la vittoria del nemico suo, 
dicendo, che non avea neente perduto, e mise 
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così è di gran cuore Epicuro, che non ri- 
dotta alcun danno, perchè si tiene appagato di 
se; e disse una buona parola, la quale tu gra- 
dirai, bench'io t'abbia soddisfatto, di quanto 
al di d' oggi si conviene. Se alcun uomo, dis- 
fi' egli, non si tiene contento di se medesimo, 
egli è mìsero, e cattivo, benché fosse signore 
di tutto il mondo; e se tu vogli questa sen- 
tenza, per nitro latino, piglialo in questa for- 
ma: colui è cattivo, e sventurato, il quale non 
crede essere, e non si tiene l>e:tto, benché sia 
signore dì tutto il mondo. Ed acciocché tu 
sappi, che queste sentenze sono comuni, un 
poeta disse cosi: neuno è beato se non crede 
essere, perocché non fa al fatto, che stato tu 
Fai. I 7 



abl){, se ti pare reo. Qui mostra j che se al- 
cuno avrà fatto ricchezza per vituperoso modo, 
che sarà beato, tenendosi, l' ti dico eh' e' non 
sarà, perche non è da calere, perchè dica più, 
che quello che sente nel cuore, ne perchè egli 
senta alcuna volta, e non continuamente. Ma 
non pensate, che alcuno 6Ì tenga contento del 
suo stato, o de' suoi beni, altri che il savio. 
Tutti i folli sono pieni di noja di loro me- 
desimi. 

Sic est non mulo sententiam eie. 

PISTOLA X 

Egli è com' ìo t' ho scritto alrre volte, io 
non muto punto mia sentenza. Schifa molti- 
tudine di gente , e solitudine ; ed eziandio ti 
guarda d' un solo. 1' non conosco alcuno, a 
cu' io ardisca di fidarti. Pon mente, che con- 
siglio tu hai da me, i' ti dico, eh' i' non t'oso 
fidare a te medesimo. Un savio, chiamalo Cra- 

mcnte, e domandandolo Crates di quello, che 
facea quivi cosi solo, ed il giovane rispuose, e 
disse, io favello a me medesimo; Crates li ri- 
spuose; or ti guarda bene di parlare con reo 
nomo. Koi sogliamo far guardare coloro, che so- 
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no In tristizia, ed ia paura, per dubbio, ciré non 
usassero pericolosamente ia solitudine. L' uomo 
non savio non dee essere fidato a luì medesi- 
mo, peroctbè allora pensa egli i malvagi, e 
pericolosi pensieri a se, o altrui; allora ordi- 
na egli le pessime cupidigie , mettendo fuori 
tutto quello, che tenea celalo per paura, e 
per vergogna. Allora aguzza l'ardire, afferma 
la lussuria, commuove la sua ira contro a co- 
loro, che 1" hanno offeso, e perde 1' utile, il 
quale solamente è in solitudine. Dunque guar- 
da, che quel eh' io spero di te non sia più che 
quello, eh" io me ne prometto, perocché spe- 
ranza nasce di bene non cerio. Ancora ti die' io, 
eli' i' non so , a cu' io ti possa fidare altrui , 
che a te medesimo. E' mi ricorda , che per 
1' altre volte, tu mi scrìvesti alte parole, e pie- 
ne di profonde sentenze , ed io incontanente 
me n' allegrai, e pensai, che queste parole non 
venieno delle labbra solamente; ma hanno 
buon fondamento , e vengono del profondo del 
cuore, e di certo io dissi fra me, costui non 
somiglia gli altri, egli è già presso a salute. 
Amico mio, in questo modo parla sempre, e 
colai vita tieni, e guarda eli' alcuna cosa non 
li rimuova di questo proponimento, e rivoca 
à Dio i voli , e le preghiere , che gli facevi 
per addietro, e fagli nuovi prieglii- Priegalo, 
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che ti dea buoni pensieri , e buona sanili A' a- 
oimo , e poi del corpo. Questi prieghi son 
buoni a fare a Dio spesse volte, perocché tu 
non gli domandi neenle dell' altrui. Ma accioc- 
ché questa pistola abbia la stia parte, io ti 
mando con essa una parola d' un savio chia- 
mato Teonodoro, che disse cosi: sappi, ch'al- 
lora sarai tu fuori delle cupidigie, quando tu 
non pregherai Iddìo d' alcuna cosa, della quale 
tu noi possi pregare in palese innanzi a tutte 
genti, perei)' egli è follia a pregare Iddio di 
eose lorde, e rep, siccome fanno assai nomini. 
E se alcuno s' appressa per ascoltarli r egli tac- 
ciono , e dicono a Domeneddio quello, che 
non vogliono, che gli uomini sappiano. Dun- 
que tu de' vivere cogli uomini, come dinanzi 
a Dio , e parlare con Dio, come se gli uomini 
li udissero. 

Loculus est mecum amicus tuus eie. 

PISTOLA XI 

L' amico tuo mi parlò, ed è di bella ma- 
niera, e mostrommi per le sue parole 1 animo, 
e '1 pensiero suo, e diemmi un sapore di be- 
ne , al quale egli risponderà , perocché non 
avea pensato dinanzi quel che disse, perchè fu. 
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subitamente sorpreso. E ne! suo parlare ver- 
gognandosi arrossò sì finte mente , eh' appena 
se ne deliberò. Quello rossore, cred'io. che'l 
seguirà quand' e' sarà fermo , e fuori dì tolti 
ì vi/j ■ peroch' i difetti naturali del corpo non 
SÌ possono levare per sapere. La cosa eli' ò 
data, e fitta dentro, si può in alcun modo 
temperare, ma non del tutto cacciare- Alcuni 
sono, clic benché sieno di grand' animo, su- 
dano, e riscaldanti innanzi alla gente, siccome 
uomini affannati. Aliun' altri sono, clic quando 
debbono parlare dinanzi a gente triema loro 
la lingua, e' denti, e le labbra Di queste co- 
se non si può l'uomo liberare per disciplina, 
uè per uso, perocché la natura usa la foru 
«uà, ed ancora in quel (he son forti, e rube- 
sti. E infra oneste cose sì è il rossore, il qua- 
le si spande non solamente in alcuni, ma an- 
cora net viso de' savi , ma più ne' giovani 
perchè hanno più del calore, e la fronte più 
tenera, e nondimeno questo tocca a' ben vec- 
chi. Alcun' altri sono, che giammai non son 
tanto da temere, quant'e'sono quand' eli! ar- 
rossano , quasi com' egli avessero posto giù 
tutta vergogna, siccome fu Siila. E Pompeo, 
che fu di dolce , e di morbida maniera arros- 
sava spesse volte, e maggiormente quando e' 
parlava al popolo. 1' vidi Fabiano, che fu uo- 
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ino di grande autorità , arrossare dinanzi ali» 
gente, quand' e' doveva dare sentenza d'alcun 
piato, c quello rossore gli stava bene. Questo 
non avviene per debolezza d' animo, ma per 
novità di cosa non usala da que' totali, i quali 
sono a quello diletto naturalmente inchinevoli, 
con tutto ch'ella non gli commuova a paura, 
ne ad altro male, perocché come alcuni sono 
di buon sangue, cos'i son' alcuni di sangue mu- 
tabile, che tosto si spande per lo viso. Que- 
ste cose, come dette di sopra, noi» si possono 
levar via per sapienza. E se questo non fosse 
cosi, la sapienza avrebbe la natura delle cose 
a suo comandamento. Le cose, che la natura 
ci dà al nascimento, rimangono sempre, con 
tutto clie 1' animo si sia lungamente affaticato 
di correggersi , perocch' elle non si possono 
cacciare, ne farle venire. Coloro, che voglìan 
contraffare alcuno vergognoso , abbassano il 
viso, e guardano in terra, e parlano basso, 
ma il rossore non si contraffa per volontà. La 
sapienza non ci permette di queste cose alcu- 
na cosa, perdi' elle vengono senza comanda- 
mento, e senza comandamento se ne vanno. 
Ma per farti fine oggimai to' questa parola 
buona, e utile. Noi dobbiamo scegliere alcun 
buon uomo, e tenerlo sempre innanzi agli oc- 
chi , acciò noi viviamo , e facciamo tutte le 
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cose siccome e' le vedesse. Questo comanda- 
mento dà Epico ro , e non «ama elione, e 
ragione. Una gran parte de' peccati si lascia, 
s' alcuno testimone è presente al peccatore. Co- 
lui è beato, che raccoglie non solamente le 
sue opre , ma i suoi pensieri e clic tanto può 
temere .alcuno, che ricordandosi di lui, egli 
si corregga. Questo cotale, che può temere, 
come dett' è, tosto sarà temuto, e tenuto in 
reverenza da altrui. Prendi Catone , e se ti 
par troppo fiero, togli Lelio, eli' e di più dol- 
ce animo, o alcun altro buon uomo, e tiello, 
o per guardia, o per esemplo, e per lo quale 
noi correggiamo i nostri costumi, perciocché la 
cosa torta non si può dirizzare sanza regolo. 
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PISTOLE 

DI SENECA 



INCIPIT LIBER SECUNDUS 
Qualunque me verta età. 

pistola xn 

In qualunque parte i' mi volgo, i' veggio ì segni 
della vecchiezza mia. V andai un di questi dì 
alla villa al luogo mio, e lamentandomi delle 
Bpese, che sempre mi convien fare per le case, 
che continua niente caggiono , e '1 fattore mi 
disse, che non era sua colpa, ma delle case, 
cW eran vecchie. Questo mio luogo è cresciuto 
tra le mie mani; che sarà di me, se le pietre 



nel m" tempo son cosi consumale. Io mi cruc- 
ciai allora, e dissi, e' si mostra, che questi 
albori non sieno carati, perocché non hanno 
foglie, e' rami son rotti, e pieni di nodi, e' 
pedali malacconci: questo non sarebbe avve- 
nuto loro , se fossero stali lavorati diligente- 
mente. Ed egli mi giurò, che dalla sua parte 

colpa non era sua, ma era degli alheri, per- 
ch' erano vecchi. E io maravigliandomi, dissi: 
che sarà di noi, che mi ricordo, che gli pian- 
tai di mia mano, e" "Vietine la prima foglia. 
Poi guatai verso 1' uscio, e domandai il fatto- 
re, chi è quel vecchione, clic slede stili' uscio, 
e quel medesimo mi rispose, o messere non 
mi conoscete voi, Ì' sono il figliuolo, che fu 
del vostro fattore , al quale vo' solevate far 
tanti vezzi. E Io dissi, costui mi par fuori del 
senno, sarebbe già vecchio il vezzo mio, e' 
gli caggiono tinti i denti di bocca, e certamente 
pnò essere. 1' debb' amare la villa mia, peroc- 
ché per le' i' sono certificato di mia vecchie!- 
ra, la quale i' debbo amare, perch' ella è piena 
di diletto a chì In sa bene usare come si con- 
viene. I frutti dilettano più nel tempo, che 
vengono meno, e la fanciullezza ù più piace-i 
Tole all'uscita. 11 sezzaio bere è quello, che 
pia dilètta a' bevitori, e che dà perfezione al- 
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V ebriczza. 11 diletto dell' «omo serba alla fine 
la più dilettevole cosa. Dunque è 1' etade di- 
lettevole, quand' ella viene diehinando, non 
essendo dichinata del lutto, e ancora quella 
dirctana età, eh' è prèsso alla fine, ha suoi 
diletti, secondo la mia sentenza, o almeno in 
luogo dì diletto succede non esser bisognoso 
d' alcuna cosa, pcrch' egli è dolco cosa avere 
abbandonato tutte cupidigie. Ma forse tu mi 
dirai, che 1' è gran cosa ad avere la morte 
dinanzi agli occhi. E i' ti rispondo, che altresì 
la dee avere innanzi agli occhi il giovane, 
com' il vecchio, perocché non è più studialo 
dalla morte il vecchio, eh' il giovane. Neun 
uomo, è si vecchio, che non isperi di vivere 
un dì, e un dì si è un grado della vita. Tutta 
1' età è divisa per parti , maggiore 1' una che 
1' altra. Alcuna è, che tutta t abbraccia, co- 
stui la tiene dal dì del nascimento, infin al 
di della compiuta vecchiezza, 1' altro non passa 
1' età di giovanezza, V altro si costrigne dentro 
Alla fanciullezza. E così è dell' anno, e' con- 
tiene dentro a se tutti i tempi , per la molti- 
tudine de' quali la vita è ordinata. H mese è 
ristretto in minor giro. Il dì è del tutto, il più 
ristretto, e nondimeno e' dura dal cominciamen- 
tò alla line, e dal levar del sole al tramon-» 
tare. E però un savio , eh' ebbe nome Eracleta 
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disse; un dì è igunle b tutti i di. Questa pa- 
rola diversi uomini intendono diversamente. Se 
alcun disse, eh' un di sia igualc a tutti i dì 
per ore, e' disse vero, perocché, se il di ha '1 
tempo di ventiquattro ore, tutti i dì sono igua- 
li, perocché la notte racquieta quello, che 'I 
di perde, e '1 di racquìsta quello, che perde 
la notte. L' altro disse, eh' un dì è ignile a 
tutti per similitudine, perocché neuna cosa si 
truova nel tempo assai sì a lungo, eh' ella- non 
■i truovì nel dì , siccome è il lume , e le te- 
nebre, e altre diversità di tempo, e tutte qua- 
tte cose avvengono dì di , non perchè sia al- 
cuna volta più lungo, o più torto, che 1' altra. 
E però no' dobbiamo ordinare tutti i dì, sic- 
come ciascuno fosse il sezzajo. Un «sventurato, 
eh' avea nome Pacuvius, mettendo tutto in* 
tcndimento a diletto, e a lussuria, sì facea 
mettere ogni sera sei letto cantando, a suono 
dì sampogna , goduti , goduti siamo oggi. Co- 
lai dicendo quella mala parola per mala co- 
scienza, noi la dohbiam dire per la buona, e 
quando noi andiamo a dormire, diciamo baldi, 
e allegri: V son' oggi vivulo, se Iddio ci con- 
cede a vìvere domane, piglìallo aggrado, e con 
allegrezza. Colui è beato, e sicuro posseditore 
di se, eh' aspetta il dì di domane senza solle- 
citudine, o pensiero, o paura, il quale dice 
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V son' Oggi vivaio. Egli è tempo di far fine, 
e però to' questa buona parola con questa pi- 
stola: mala cos* è vivere in necessita, ma nenna 
necessità ci costrìgne di vivere in necessita. 
Questo non è maraviglia neuns, conciossia- 
cosaché noi abbiamo più vie leggieri, e aperte 
a libertà. E rendiamo grazie a Dio, che neuna. 
ci puf) tenere in vita mal nostro grado. Noi 
postiamo vincere tutte necessitadi, Tu di' , che 
questa parola disse Epicuro, e ch'io non ho 
a fare dell' alimi. I' ti dico, che quello, eh' è 
vero, è mio, ma le sue sentenze i' ti raccon- 
terò spesse volte, acciocché coloro, che spre- 
giano ì detti di que' che non sono dì lor setta, 
sappiano, che tutte le cose, che sopra tutte 
sono le migliori, sono, comuni. 

Multimi Ubi esse animi scio etc. 

PISTOLA XIII 

1' so, che tu se' di grandissimo animo, pe- 
rocché innanzi , che tu fossi ammaestrato de' 
salutiferi comandamenti, tu 1' avevi grande 
contra fortuna, ma più, poiché combattesti con 
essa, e provasti la tua fona, della quale l'uo- 
mo non si può certamente fidare, se molte 
avversiudì non si dimostrano, ed alcuna volta 



ci percuotono. Per questo modo si pruova " 
1' animo verace, il quale giammai non verrà 
in altrui serviludine. Il campione, elle non è 
spetto dì combattere , non può entrare nel 
campii con gran cuore. Ma colui , eh' è uso 
di ricevere i gran colpi , e ha sparto il suo 
sangue, ed è slato abbattuto in terra, sanza 
perdere il vigore rizzandosi incontanente, si 
può combattere con grande speranza. Dunque 
seguitando questi simigliami, fortuna l' ha 
assalilo fortemente spesse volte, ma tu ti se' 
difeso, e combattuto vigorosamente, concios- 
siacosaché hi virtù quanto più fortemente è as- 
salita, e combattuta, tanto più cresce. E non- 
dimeno per tutto questo prendi del mio con- 
siglio , se li piace , per Iq quale tu ti guerreschi. 
Più sono le cose, che ci spaventano, che quelle, 
che ci nociono, e più spesso è 1" uomo in an- 
goscio per oppinione, e per sospetto, che per 
verità. 1' non favello teco in lingua stoica, ma 
in più bassa. iNoi diciamo, che queste cose, 
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ne cose sono, die ci tormentano , che non 
debbono tormentarci punto. Alcun' altre sono, 
che ci tormentano troppo. Alcun' altre, clic 1 
fanno anzi tempo. 0 noi accresciamo il nostro 
tormento, o noi il ci facciamo per sospetto, o 
noi il pigliamo innanzi ti?mpo. Perchè noi "un 

sente la questione , perciocché quello, .che io 
terrei leggiere, tu il terresti grave, maio pur 
dirò questo. 1' so beni», eh' alunni ridono tor- 
mentandogli, e alcuui piangono, dando loro 
una collata. Appresso porrem' mente so queste 
cose hanno podere Centra noi, o per loro for- 
za, o per nostra debolezza. Fammi questo, 
che oliando quelli, che ti vogliono mostrare, 
che tu se' isventuralo, avendo tu avversiiadi, 
t' avranno fatto cerchio intorno, che tu non 
pensi a quel che dicono, ma a quello, che tu 
senti dentro a te, e delibera di ciò colla ma 
coscienza, perocché tu ti conosci meglio, che 
altri, e di' di che temono, e di che si dolgo- 
no costoro di me , qui non ha ncun male. 
Allora tu conoscerai, che queste cose sono di 
peggior fama, eh' elle non son degne. Se tu 
vogli sapere se queste cose son false, o ycre, 
tien quest' a mente, e notalo; che noi ci an- 
gosciamo delle cose presenti, o di quelle, che 
sono avvenire, Delle presenti *i può leggermea- 



te giudicare , «e nostri animi som liberi , e 
franchi. Di quelle, che sono avvenire, non s* 
appartengono al di d' oggi a giudicarle, per- 
eh' elle non sono ancora venute, e di cose 
che sono avvenire, si v ole prima vedere se 
gli argomenti son certi, perocché e' sospetti ci 
fanno danno, e la fama c' inganna, che spesse 
volte ha fatto perder le battaglie, e più leg- 
giermente sconfigge ciascun per se, che tutta 
la gente dell' o.te ragiinata. F.gli è com' ìo ti 
scrivo: no' consentiam tosto all'opinione, e Ire- 
miamo per paura, e non riprendiamo le cose, 
che ci mettono in questi sospetti non dovuti. E 
per queste cagioni ci metti -ino alla fuga, sic- 

dalle bestie, si mettono ad abbandonare tutta 
I' oste, o come alcun' altri, che spaventano per 
alcuna vana novella sanza sapere onde sia 
venuta. 1' non so , come questo avviene , 
che le cose false più che le vere ci turbano, 
conciossiacosaché le vere hanno lor misura. 
La cosa non certa ismuovc V animo pauroso 
sanza misura, secondo il s.ino, e falso pen- 
siero , eh' efili ha immaginato , e coneeputo 
dentro a se. E però ncuna paura è si morta- 
le, e sanza rimedio, come quella, che viene 
da pazzia, perocché l' altre son sanza ragione, 
ma questa non solament' è sanza ragione, ma 
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questa non solament' è sanza ragione, ma gan- 
za mente. Dunque pensiamo diligentemente. 
Verisimile cosa è, che alcun male debba ve- 
nire, almeno non verrà egli subitamente. Mol- 
te cose sono già avvenute, che non furono 
giammai sospette , e molte cose ha 1' nomo 
temuto-, che non son avvenute. E poguamo, 
the la cosa debba avvenire di certo, eh' uti-' 
lità è avanzarsi il dolore/ 1 Noi ci potremo do- 
lere ossa' tosto quand' ella sarà venuta, ìli que- 
sto meno pigliamo buona speranza prometten- 
doci sempre il migliore. Molte cose potranno 
avvenire, per le quali il pericolo, che c' è 
presso, s' allungherà, o rimarrà del tutto, o 
coderà sopra altrui. Alcuni sono campati del 
mezzo del fuoco ; alcun altri son campati ca- 
dendo d' alto; alcun altri si è stalo lor posto 
la spada sul collo, e poi è tratta addietro. Al- 
cun uomo è vivuto dopo colui , cn' è fu dato 
per uccidere. Così è sanza fermezza la fortuna 
con; radia , come la prospera. Forse sarà , e 
forse non sarà, in questo mezzo ella non è. 
Spera , e aspetta sempre il migliore. Alcuna 
volta, sanza alcuno indizio dì male, che av- 
venir sia, I' uomo fa nel tuo cuore alcuna 
falsa immaginazione, o alcuna parola di dub- 
biosa significazione dispone al peggio , o so 
alcuno gli lia fati' ingiuria, egli tiene, che V of- 
Vol. I. 8 
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fesa sia maggiore, eh' ella non è, e non pensa 
quanto quel cotale sia crucciato, ma quanto 
1' uomo crucciato può fare. Menna cagione c' è, 
perchè 1' uomo dehha vìvere sempre in paura. 
II male, e la pena non avrà giammai alcun 
fine, se T uomo sempre teme il più che può. 
A queste cose dee valere la tua sapienza, e 
colla franchezza dell' animo dei spregiare la 
paura, eziandio apparente. Dunque tempera la 
tua paura colla speranza. E' non è alcuna cosa 
sì certa delle cose, che l' uom dubita, che non 
sia più certa cosa, che le cose dottate riman- 
gono alcuna volta, e che le più cose delle 
quali noi abbiamo speranza, ci falliscono, e 
rimagnanne ingannati. E però esamina la tua 
paura colla speranza, e quando tutte le cose 
ti saranno non certe, attieni! al migliore. E se 
tu truovi più pruove della paura, che della 
speranza, nondimeno accostati colla speranza 
ganza turbarti, e pensa, che la maggior parte 
della geme si tormenta sanza cagione del male, 
eh' eli' abbia nel presente, e sanza certezza di 
quello, che sia avvenire, perocché neun nomo 
ii ratliene po' che gli è sospìnto, sanza ritrarre 
la sua paura alla verità. Neun è che dica , 
colui, che di prima disse queste cose, fu vano, 
o fu ingannato nella credenza sua. Noi ci la- 
sciamo ingannare delle cose non incerte, sic- 
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coni' elle fossero certe, tornando iti paura ogiu 
sopetto. I'mi vergogno di parlar teco per questo 
modo, in darti così poveri rimfidj. Un altro di- 
rebbe forse, che quel che tu temi non avverrà. 
E tu dei rispondere cosi, pognàmo clic t^ìi avve- 
glia , che sarà perciò , avvcgna al nome d' Iddio, 
forse, che questo sarà per mio bene, questa mor- 
ie sarà onore di tutta la vita mia. Il veleno, eh" 
avvelenò Socrate, gli diede grande gloria. An- 
cora è nominato Catone per la morte, che 
fece, mettendosi la spada per lo corpo. l't'hó 
confortato lungamente, ma tu hai bisogno d'am- 
monimento solamente. Ma perciò i'non ti meno 
fuori di tua natura. Tu se' nato a queste cose so- 
praddette, pertanto de tu il ì>en tuo più crescere, 
e adornare. Io ti farò fine in poche p.irole. Epi- 
curo disse: intra gli altri mail, che la follia h,i 
ili se, si è l'uno questo, che il folle comincia 
ciascun dì a vivere. Amico mio Lucilio, se tu 
riguardi, e pensi bene quello, che questa parola 
vuol diro, tu conoscerai, ch'egli è vituperosa co-' 
sa" cominciare ciascun di il fondamento della vita 
sua, e 'mprendore nuova speranza, quando l'uo- 
mo è presso alla sua fine. Ponti mente intorno, 
tu vedrai i vecchi , che s' apparecchiano solleci- 
tamente d' andare in istrane contrade per gua- 
dagnare. E' non è alcuna cosa più vituperosa, 
ché'l vecchio, che comincia a vìvere; 



Fateor insilarli esse nobis ect 

PISTOLA XIV 

I' li confesso, che noi amiamo uni oralmente 
il nostro corpo, e tegnallo caro, e sianue sol- 
leciti. E io non vi niego, che si debba tenere 
ad agio , ma non si dee servire , pcrrocchè se 
noi intendiamo a' servirlo, e' ci converrà ser- 
vire a molt' altri. Noi dobbiamo trattarlo come 
cosa , senza la quale noi non possiamo vi- 

«lobbiamo vivere. II troppo amore, elle noi 
gli fogliamo , ci mette in paura , e in vergo- 
gna , che caricaci di sollecitudini. Colui che 
troppo ama il corpo, tiene a vile la cosa 
onesta. Amiallo , ma per si fatto modo , che- 
quando ragione , o lealtà vuole , o altra one- 
sta cagione , che noi il gettiamo nel fuoco. 
E nondimeno guardiane! , non solamente dei 
pericoli , ma di tutti i disagi , e rccliianci al 
sicuro , pensando in che modo noi possiamo 
schifare le cose, che fanno temere, le quali 
sono tre , secondo il mio parere. L' uomo- 
teme povertà , infermiti , e fona. La forza è 
quella cosa, the cì sbigottisce più , percioc- 
eV ella viene con romore , e con grido, htt 
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povertà, e l'Infermità, che sono mali naturali, 
vengono quete sanza alcuno spavento agli oc- 
elli, nè agli orecchi. Ma la forza viene con. 
pompa, e porta seco arme, fuoco, compagnia 
dì masnadieri , prigione , e tormenti di più 
maniere, che la crudeltà degli uomini ha tro- 
vata. Dunqne non ù maraviglia se questa spa- 
venta più V uomo , pcrocch' e' tormenti sono 
molti , e 1' apparecchiamento è fiero. E però 
queste cose tanto più sbigottiscono , quanto 
più maniere di tormenti si dimostrano. E co- 
loro eh' avrebbero sostenuto ciascun tormento 
per se in pace , non avendogl' innanzi veduti 
tutti insieme , sono rimasi vinti , per averli 
veduti prima insieme ; questo medesimo av- 
viene delle cose, che sconfiggono i nostr' ani- 
mi , che tanto quant' eli' hanno più di che 
fare gran mostra , tanto più tosto ci mettono 
al disotto. Dunque guardiane! di crucciare al- 
trui alcuna volta , è da temere il popolo , e 
alcuna volta coloro , eh' hanno la signoria so- 
pra '1 popolo. Se la terra , ove noi dimoria- 
mo, è retta per uomini singulari, Leu è, che 
sieno nostr' amici, e assai c'è non averli a ne- 
mici. Il savio giammai non farà cosa , per la 
quale 1' uomo possente abbia materia di cruc- 
ciarsi verso lui, anri se ne guarderà a suo 
podere. E siccome il buono marinaio si ri- 
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guarda dallo tempeste del mare, e de' venti 
contradj, e schifa i luoghi pericolosi, volgen- 
do le sue vele in altra parie ; cosi il savio si 
guarda dì polenta, che nuocerò gli possa, ma 
e' fa questo sì saviamente, elicle genti non 
se n' avvoegiono , perocché p;iro , che l'uomo 
odii quello , che fugge. Ancora dovranno rng- 
guardare il modo da potere esser sicuri dal 
popolo. Primieramente noi non dobbiamo de- 
siderare neuna delle cose, elle desidera egli, 
perocché sempre ha nimistà, c invidia tra co- 
loro, ch'una medesima cosa domandano. Ap- 
presso non ei conviene avere neuna costi, che 
grand' utile possa fare altrui. Non avere troppa 
roba , e starai più sicuro , perocché più sono 
coloro, eli' incidono per cupidigia della roba 
che per nimistà delle proprie persone. Lo sche- 
rano lascia passare 1" uomo ignudo libera me» te, 
Ancora , secondo il comanda mento degli an- 
tichi , dobbiamo schifare tre cose; ciò sono, 
uiinislà , invidia , c dispregio. Questo vuol 
dire, che no! ci guardiamo d' esser odiali , o 
invidiati, o spregiati per nostra colpa. La sa- 
pitiiin ci mostrerà, come questo si può fare. 
Quando non vogliamo essere invidiati , c' ci 

ve cosa a sapersi temperare in tal modo, che 
noi nou cangiamo iu dispregio. E menire, che 
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noi non Togliamo essere soperchiali , non ci 
conviene mostrare <iì potere essere soperchiati 
e avviliti , perocch' il potere temere ha dato 
cagione a molte persone di temere. E perciò 
dobbiamo cessarci , e ricoglierci in luogo si- 
curo, perocebè gli è cosi pericolosa cosa l'es- 
ser spregiato , e avvilito , come essere temuto. 
Noi dobbiamo usare con filosofia. Ogni altro 
riparo è dubbioso , poiché 1' ?lta eloqueniia , 
e 1' altre cose, che muovouo i popoli, hanno 
avversar).. Ma filosofia è .pacifica, e non può 
.essere spregiala , perch' ella non s' inframmette 
de' fatti altrui , ma de' proprj solamente , ed 
è onorata da tutte le arti , e ancora da' mal- 
vagi uomini. La malizia non crescerà tanto 
giammai , ne a vertù sarà fatto tanta guerra, 
che filosofia non sia tempre reverita , e ono- 
rata. Ma nondimeno 1' uoui dee usar la fdo- 
sofia temperatamente. 11 savio nou turba i co- 
stumi comuni , e non si fa raggtiardare per 
nuova maniera di vita. Se tu mi dimandi , 
sarà egli perciò a sicuro ? I' noi ti posso pro- 
mettere più , che buona sanitarie nell' uomo 
temperato , e astinente nella vita sua. Alcuna 
volta affonda la nave nel porto , e che credi 
tu , eh' avvenga in alto mare ? Noi dobbiamo 
credere , che se 1' uomo sanza frammettersi 
d'alcuna cosa, uon può essere sicuro, sarebbe 
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in maggiore pericolo frammettendosi delle cose, 
che generalmente le genti sì frammettono. Al- 
cuna volta periscono i buoni , e non i colpe- 
toIì, ma più spesso i colpevoli, e questo non 
ai può negare. L' arte costa a colui , che per 
gli ornamenti è percosso. Il savio prevede , e 
fa tutte le cose per consiglio , ma il line loro 
non può egli prevedere , perocché il comin- 
ciare istà in noi , ma il fine sta nella fortuna, 
la quale ì' non giudico ancora in me, ma 
forse ella mi pur fari alcun d nno. II ladro 
non è punito mentre egli invola. Egli è tempo 
che tu abbi il tuo soldo , e io lì darò soldo 
d'oro. E poi, che d'oro è fatto menzione, 

essere più grazioso. Colui ha bene , e alle- 
grezza della ricchezza sopra gli altri, il quale 
dt ricchezze non cura , perocché Y nomo non 
può essere sanza paura , se gli è sollecito per 
la ricchezza , e 1* nomo non può avere alle- 
grezza d'alcun bene, por lo quale egli sta in 
p-iura , e in sollecitudine , perocché sempre 
pensa d' aggiugnervì alcuna cosa , e in questo 
mezzo gli esce di mente <V usarlo , mettendo 
il conto suo spesse Tolte , e pensa al termine 
de' suoi debitori , che venga tosto , e va cor- 
rendo , e sollecitando qua, e là, e di signore 
diventa procuratore. 
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SISTOLA XV 

Jl/os antiquis fuit ctc. 
PISTOLA XV 



..guha ìnGno ni mio tempo , cioè , the quandi 
si scrivevano insieme gli amici, al comincia- 
mento della pistola dicevano questa parola 



filosofia , bone sta , pcroc- 
Verace. Sans' essa 1' animo 
po, benché sia fotte, e a 
trìmenti, die '1 corpo d'i 
però procaccia primi era in. 



) le spalle. 
>, clìO qua 



la grassezza del corpo 1' animo si guasta , di- 
ventandone meno sottile. E però r istriani il 
corpo quanto puoi , e fa piazza all' animo. 
Molti mali ne sono segnili a coloro, eh' han- 
no inteso a ngrassav;, * 7 n:;i usjare il !cr cor- 
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po , e' principali mali sono I' operazioni eh' 
angosciano, e votano gli spiriti, e fannoli mal 
disposti a studio di più alta cosa. Poi per l'ab- 
bondanza delle vivande la sottilità dello 'nge- 
gno ;■ impedita. L'uomo può esercitare il cor- 
jpo brievemente santa perdere nio lo tempo , 
il quale noi dobbiamo sopra all' altre cose 
guardare. Esercitati , o recreati in correndo, 
o saltando , o levaudo un poso, e questo sia 
brii-vemcnte , c semplicemente , e checche tu 
facci, ritorna tosto dal corpo all' animo, c lui 
.metti ìn opera , esercitando il d'i , e la notte. 
Costui si nutrica con piccola fatica , C trava- 
glio , e non lo Impediste caldo , nè freddo , 
nò vecchiezza ; procaccia quel bene , ìl quale 
megliora per vecchiezza. E io non ti coman- 
■ mando, che tu stea sempre sopra il libro per 
leggere, e per iscrivere. L'uomo dee dare al- 
l' animo alcun riposo lasciando il travaglio, o 
.lo studio, ma non Unto, che ne divenga pi- 
.grò., ma chi! si ricrei lo spirito. Ancora si 
può andare a cavalcare seni impedimento, di 
studio , peroceV andando , può 1' uomo legge- 
re , dittare , parlare , e intendere. E' non si 
vuole spregiare la temperata maniera del par- 
lare , perocché tu non dei incontanente co- 
minciare a parlare alto, ma quando vi' sarà 
-la cagione tu potrai un poco più levare la 
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boce , e quando finirai il tuo parlare, abbas- 
salo appoco appoco, tegnendo mezzano modo, 
sicché scenda ma non caggia. Olirò a queste 
cose , ti dirò questa parola per ammaestra- 
mento. La vita del folle spiace , e 'ricresco a 
lui medesimo , perchè non si tiene contento 
di se medesimo , stando sempre sospeso , e 
pauroso, aspeitnndo quel eh' è avvenire. For- 
se che tu credi eh' i' dica della vita dell' uo- 
mo sciocco, al modo che fn liaba, e Issone, 
clic furon due pazzi. Ma i' non dico cos'i, 
anzi dico della vita di lutti noi , che siamo 
follemente cupidi delle cose dannose, che non 
possono contentare , nè empiere i nostri desi- 
derj , e non pensiamo , quant' egli è allegra 
cosà non domandare alcuna cosa , e sempre 
essere pieno sanza rngguardare a fortuna. E 
perciò ricordili qnanto tu hai acquistato , e 
quando tu avrai saputo, quanti soli quelli, 
che t'hanno passalo, pensa qu.mii son quelli, 
che li seguitano. Se tu ?ogl' esser conoscente 
del benefìcio ricevuto da Dio , e tenersi con- 
tento del tuo stato , pensa quanti son quelli , 
che tu ha' passati. E che tì fa degli altri? Tu 
ha' passato te medesimo. E però fa un segna- 
le terminato a te medesimo , che non possi 
passare, benché tu volessi. Lascia andare que- 
sti beni pericolosi, i quali son più utili a chi 
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gli desidera, clie a clii gli possiedo, perocohè 
s' e fossero vertici , e' c' empirebbero alcuna 
volta , ina quanti più ne possediamo , tanto 
più fame n' abbiamo. Perchè sofferò io la si- 
gnoria di fortuna, pregandola di cosa, di che 
non fa bisogno di chiedere , vogliendo io far 
tanto in me medesimo , eh' io non la dileg- 
gia? Perchè le domanderò io alcuna cosa per 
ragunar fatica ? Vedi tu il diretano di esse : 
questo non è esso ; si è egli ben presto. 

liquore hoc Ubi eie. 

PISTOLA XVI 



T so, che tu conosc; 


i, che nenno può bea- 


tamente vivere , nè me 


zzannmente bene san za 


studio di sapienza , e c 


he beata vita viene da 


perfetta sapienza , e la 


mezzana per suo co- 


mincùuneuto. Ma quesl 
nlfesta , si dee conferni. 


' altra cosa, eh' è ma- 




ire , e pensarne conti- 
ci profondo del cuore. 


Mnf;giore cosa è II perse 




pom'mento , che propor 


re di fare oneste cose. 


L' uomo dee proporre , 
ìl suo studio, tanto, eli 




fere, diventi buon ani) 


e quel eh' è buon vo- 
lto. Io intendo per le 


'ne parole, die tu se' n< 


egliorato in ben fare, 
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perocché le lue parole non mi paiono unte , 
nè magagnate , nondimeno i' ti dii ù il parer 
mio. Io ho speranza di te, ma io non mi fido» 
ancora, e tu medesimamente non vi ti fidare, 
perocché non sì dee fare. Sopra tutte le cose 
cerca te medesimo , e sappi se tu se' meglio- 
rato in filosofia , o nel vìvere , perocché filo- 
sofia non è cosa pomposa , che desideri di 
mostrarsi al popolo. La sua forza non è nel 
Lei parlare, anzi è nel hen fare, e non s'im- 
prende per consumare il di con alcun diletto 
sani' affaticarsi. Filosofia fabbrica , e forma il 
nostro anime, ordina la vita, governa le Pro- 
vincie , mostra le cose , che si debbono fare , 
e schifare. Ella siede allato al timone , sicco- 
me fa ìl buono marinaio, e dirizza la via a 
coloro , che navicano per I luoghi dubbiosi. 
Sanza lei niun può vivere sectiramente , per- 
chè in ciascun' ora ci sopravvengono diverse 
cose, e sanza numero, le quali hanno biso- 
gno di consiglio, che si di»e domandare a lei. 
Se alcun dice , che utile fa filosofia , se egli 
è il destinato , o s' Iddio governa tutto , o se 
gli è fortuna , perocché contro alle cose de- 
stinate, e certe, non vale il provvedersi, con- 
cìossiacosach' elle non si possono mutare , o 
Iddio sturberà il mio provvedere , c ha de- 
terminato altro , che quel eh' io intcndea di 



fare , o fortuna non mi lamiera mettere a fi- 
ne In mia provvidenza. Amico mìo Lucilio , 
qnnl di queste cose sia , si dee 1* uomo in- 
tendere a filosofia, peroccli' ella si dee difon- 
dere. Ella ci conforterà, e 'nscgnerà, che noi 
contrastiamo coraggiosamente la fortuna soffe- 
rendola , e che volonterosamente seguitiamo 
Iddio obbedendolo. Ma perchè non è tempo 
di disputare di queste cose , io mi torno a 
quello , di eh' io t' ho ammonito , e conforta- 
to, di non lasciare cadere, nè raffredare l'a- 
nimo tuo , ma che tu il tenghi fermo , tanto 
che quello , eh' è buona volontà , torni in 
opra, e in abito- S'io ti conosco, tu cominci 
a pensare del presente , che questa pistola li 
reca, scuotila, e troveralo. Epicuro disse: se 
tu viverai secondo natura, tu non sarai giam- 
mai povero , e se tu viverai secondo opinio- 
ne, tu non sarai giammai ricco. Raguna tutte 
le ricchezze , che si possono avere , oro , ar- 
gento , drappi di seta , gran palagi , é caso 
adornate di marmo, ìrnmngiui, e dipinture, 
c tutto ciò, che la lussuria, e superchievolc 
cupidigia ha potuto desiderare , e trovare r 
quando tu avrai tutte queste cose , tu appa- 
rerai dall' oro a desiderare maggiori cose. I 
desiderj naturali hanno fine , ma quelli , che 
nascono di falsa oppinioue , non hanno dov* 
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egli possano aver fine, perocché la falsità non. 
ha alcun termine ; 1' uomo , che cammina va 
ad alcun fine , ma la falsità , e 1' errore sono 
sanz' esso. Dunque ritratti dalle vanii adi. E 
quando tu vorrai sapere, se quel, che tu de- 
sideri , è cosa naturale , o cupidìgia falsa , 
pensa s' ella si può ritenere , e aver fine in 
alcun luogo. E se tu vedi , essendo molt' an- 
dato oltre, che v' abbia più lunga via, sappi, 
che questa .non ò cosa naturale. 

Prokie omnia ista sì tapi* eie. 

PISTOLA XVII 

Getta vìa tutte queste cose, se tu se' savio, 
anzi il fa , acciocché sii savio , e va .il huon 
animo correndo el più tosto, che puoi. E se- 
alcuna cosa ti ritiene deliberatene , o tagliala. - 
Tu mi rispondi , clic la faccenda di casa tua 
ti tiene , e vuola ordinare in modo , che po- 
vertà non ti gravi , e tu non gravi altrui. 
Quando tu di' questo , e' non mi pare , che 
tu conoscili la forza del bene , del qual tu 
pensi. Tu vedi la somma della cosa, e quan- 
to filosofia è utile, ma tu non ragguardi bene 
le sue parti, e non sai quanl' ella c' ajuta 
nelle piccole , e nelle gran cose. Chiamala al 
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tuo consiglio ,' ella ti consiglierà , che tn lasci 
la sollecitudine , e '1 conto delle tue rendite , 
e del guadagno. Cerio, questo è quello , che 
tu vai caendo per non temere povertà. E che 
sarà se 1' nomo la dee desiderare. Ricchezza 
ha sturbati molt' uomini in non lasciarli per- 
venire a filosofa. Povertà è cosa deliberà , e 
sicura. Quando le trombe della batraglìa suo- 
nano , e '1 romore , e '1 grido del campo si 
smuove , ella sa bene , che 1' li omo non viene 
per assalirla, e se alcuno pericolo viene, ella 
pon mente ond' ella se ne possa andare , non. 
quello, ch'ella possa portare. Ancora la com- 
pagnia de' servi non le mormora intorno , nè 
fa romore , per lo pascere de' quali le con- 
venga desiderare T abbondanza d'oltre mare. 
Egli è leggìer cosa a pascere piccola fami^l'a, 
e hene costumata , e che neuna altra cosa de- 
sidera , che essere satolla. La farne richiede 
piccolo còsto , la ghìottomia , e la schifezza 
il richiede grande. La povertà è contenta di 
soddisfare a' desideri necessari . Adunque per- 
chè rifiuti tu la compagnia sua , ì costumi 
della quale i ricchi uomini savi seguitano? Se 
In vogl' iniemlere a sapienza, e' ti conviene 
i-ssere povero, o somigliarlo. Lo studio salu- 
tinole non può essere aanza cura d' astinen- 
ti:!, e asiinenzia nou è altro, the 'povertà 
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volontaria. Lwa dunque ques*e scuse , che 
fai, là ove tu di' io non ho ancora tanto, che 
mi basti, s* io i! posso avere, io mi darò tutto 
a filosofia. I' li dico, che 1' uomo non sì dee 
apparecchiare, nè fornire d' alcuna cosa, pri- 
ma , che di quella , che tu prolunghi , c inetti 
di dietro, p«roi:hè l'uomo dee cominciare da 
quella. Tu di' che ti voglì fornire, onde tu 
possi vivere, e ìo ti priego, che tu V appari 
a fare. S' alcuna cosa ti contrasta a ben vivere, 
ella non ti contrasta a ben morire. Povertà, nè 
alcuna inenomanza non ci dee rimuovere da 
filosofia. L' uomo dee ■offerire per lei fame, 
siccome molti hanno già fallo per assedio, san?.' 
aspettarne altro guiderdone, che non cadere 
nelle mani de' loro nemici. Che cosa maggiore 
ti promette filosofia, libertà perpetua, sani' ave- 
re paura degli uomini, o d' Iddìo? E' non de' 
1' uomo per guadagnare così gran cosa sostene- 
re fame, o altro mancamento? Molt' uomini 
hanno avuto mancamento di tutte 1* altre cose 
e sono vivili! di radici d' erbe, e di cose lorde, 
e villane a dire, e tutto questo fecero per à- 
cquislare segnoria , e dicoli maggior fatto, non 
prò pi a , ma ad altrui. Dunque come temerà 
alcun uomo la povertà per deliberare !' animo 
suo delle crudeltadi, e delle pestilente de'vizj? 
li però 1' uomo non dee procacciare, primi 
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d' acquistare ricchezza, perocché si pub giù-, 
gnere a lei sanza essere troppo fornito. Egli è 
cosi, quando tu avrai tutte le cose, si vorrà' 
tu enpieri7Ìa. Questo sarà il sezuaio strumento 
della vita tua, e a (lire più piopio la sezzaìa 
giunta Ma tu non de' tenere questi modi, se 
tui hai assai , o poco intendi a filosolia. Tu 
non sai, se tu ha' troppo, o neente. Dunque 
tu dei acquistare lilosoiia innanzi a ogni altra 
cosa. Se tu tuo* dire: io avrò disagio delle 
cose necessarie alla vita. 1' ti dico, che in non 
ne puoi avere disagio, perocché natura richie- 
de molto piccola cosa. 11 savio si contenta di 
quello, che natura richiedo. E se mancamento 
sopcrchicvolc 1' a ssali se e , egli esce della vita, 
e non sarà noioso, né grave a se medesimo. 
E se gli avrà alcuna cosa, già non sarà si poca, 
patendogli sostentare sua vita, e la prenderà 
graziola mente , e non si metterà in sollecitudi- 
ne, e in angoscia <]' acqui.-iar più, e soddisfarà- 
il ventre di queleh' egli avrà, e coprirassi il 
dosso d' ogn' agevole copritura , eh' egli avrà. 
Egli si befferà di quelle folle genti, eh' in tant" 
affanno, e sollecitudine si mettono per acqui- 
etare ricchezze, e securo, e allegro dirà seco, 
perchè m' indugerò io più aspettando guada- 
pio d' usura, o d' altra me re at anzi a , o alcuno 
ricco retaggio, conciossiac osseli' i' possa incon- 
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tenente essere ricco, e beato. La sapienza pro- 
fera le sue ricchezze, le quali ella ha date a 
qualunque ella T ha fatte essere di soperchio. 
Qiiest' altre cose appartengono ià altrui. I' ti 
potrei far fine qui, s' i' non t' avessi malo av- 
vezzo. 1 Turchi hànho un' usanza, che rietino 
osa salutare il Re. sanza presentarlo d'alcuna 
cosa. E io non oso accomandarti a Dio sanza 
alcun dono, e io ti mando questo, ch'i' tolsi 
in presto da Epicuro. E' disse, che avere ra- 
dunate molte ricchezze non è fine di povertà, 
m' è cambio, e mutamento. Di questo i' non 
mi maraviglio, perocché '1 difetto non è nelle 

sere grave la povertà, ci farà altresì essere gravé 
U ricchezza. Siccome e' non è alcun profitto all' 
Homo infermo per esser messo in lettiera d' oro, 
fiiù che di legno , quant' alla malattia, cosi 1' a-' 
nimo vizioso, per essere messo in ricchezza, o 
ai povertà, la sua malizia sempre il seguita, 

Decómber est mensìs ete. 

PISTOLA XVIII 

Venni' è il mese di Dicembre , nel qualé 
tutta gente bolle, mormora, e tempesta, e eia-' 
sellini ha piena Ikcniia d* usare la pubblici 
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lussuria a suo piacere. Tutm gente s' apparec- 
chia sforzatamente di fare la festa di Saturno, 
siccome gli avesse differenza infra 1 dì della 
festa, e'I di da lavorare, non avendovenc al- 
cuna. Per la qua] cosa mi pare , che qiie' disse 
vero, che disse, Dicembre anticamente fu un 
mese, al tPmno d'oggi è un anno. Se tu fossi 
qua meco i' ti ragionerei volentieri di quello,, 
che fosse da fare, se noi dovessimo trasmutarci 
di qnello , che noi siamo costumati di far sem- 
pre, in fare grand' apparecchiamento di vivan- 
de, e di far festa con gli altri insieme, accioc- 
ché non ci scostassimo da* comuni costumi, a 
di cambiare robe, perocché' nostri antecessori 
non si cambiavano le vestimenta per alcuna 
cagione, se non per alcuna avversila, ma al 
tempo presente gli uomini si cambiano le robe 
per allegrezza, e per festa, e per diletto, S' i' 
ti conosco bene i' credo, che tu non vorresti, 
che noi fossimo del tutto simili, nè del tutto 
diversi dagli altri, salvo in questo, che se l'uom 
dee rifrenare l'animo suo, e tenere sotto di- 
sciplina, che si guardi tutti i diletti, quando 
gli altri vi s' atluffano. L' animo hae argomento 
certo di suo valore, quand' e' non va per se 
medesimo a' diletti, e non vi si lascia menare 
ad altrui/1\Ia quest' altra cosa è assa'più forte, 
quand' il popolo è ebbro, e riggetta per troppo 
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mangiare, trovarsi sobrio. Quest' altra cosa è 
più temperala, non partirai dalla comune ma- 
niera, mescolandosi con loro, e fare quelle me- 
desime cose, ma non in quel medesimo modo, 
e 1' uomo può far festa sanza lussuria, e ganza 
soperchio. E però e* mi piace di provare la 
fermezza dell' animo tuo, tanto, che siccome 
alquanti savi hanno già fatto, io ti comando, 
che tu ti sostenghi alquanti di, tenendoti con- 
tento di piccola, e di povera vivanda, e d' un 
grosso vestimenlo, e di' teco medesimo, quest' 
« quello di che le genti temevano. Intanto, che 
1' nomo è al sicuro, si dee 1' animo apparec- 
chiare di sofferire asprezza, e disagio, e nel 
mezzo della prosperità della fortuna si dee l'uom 
confermare contra la sua avversità. L' uomo, 
die dee andare in fatti d' arme, si dee usare 
di portarla, e sofferire travaglio, e fatica, sic- 
ché quand' e' verrà al bisogno, che possa sof- 
ferire queste cose. Colui , che tu vorrai , che 
vada sanza paura al bisogno, ti conviene eser- 
citarlo innanzi. Questo hanno fatto coloro, che 
sempre hanno seguito povertà, acciocché non 
dubitassero giammai cosa, la quale egli aves- 
sero spesse volte appresa, e usata. Non crede- 
re, eh' i' ti comandi, che tu facci come fanno 
alcuni, che per ischi ulta di lussuria ricoverano 
in una piccola casellina , e mangiano un po- 
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chetto di pan grosso , e dormono in un pavé- 
rissimo letto, e cuopronsi con un grosso panno, 
e mito questo fanno per beffe, e per ciance, 
ina tu il farai da dovero, e di eerto. Usa tre 
dì, o quattro, o più, pane grosso, aspro ve- 
stimento, e povero letto, non per ciance, ma 
per pruoVa. Credimi , che tu li rallegrerai , 
quando tu ti satollerai d' una medaglista di pa- 
ne, e conoscerai, che ad avere securtà , non 
bisognano i beni di fortuna, perocch' ella non 
sì può tanto crucciare, nò essere sì contradia, 
che ella non dea all'uomo, quel che necessità 
richiede. E per questo non ti paia far molto, 
perocché tu farai quello, che molte ìnigllaja di 
servi fanno. ■ Ma a questo pensa , che tu farai 
di volontà, quel eh' e' fanno per forza, e che 
così leggier cosa ti sarà sofferire sempre que- 
sto , com' una volta provarlo. Esercitianei a 
poco insieme, e a ciò che fortuna non ei truovl 
sforniti , pigliamo dimesticherà colla povertà. 
Hot sarein più sicuramente ricchi , se noi avre- 
mo apparato, come gli è agevole a sófferirlà. 
Epicuro, che si chiama maestro de' diletti , 
avea ordinato alquanti di , ne' quali e' mangia- 
va sì poco, eh' appena si toglica la fame. E 
quesl' e' facea per vedere, c provare quanto 
gli fallava ad aver pieno, e perfetto diletto, e 
he quest' era cosa, per la quale Y uomo si do- 
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vesse molto travagliare, questo si truova ne' 
delti suol. Ancora si pregia egli, the .Metro- 
doro suo discepolo non spendeva il di por suo 
mangiare una medaglia intera, e non era an- 
cora periato filosofo. Credi tu , che colali vi- 
vande sazino? Certo elle non sasiano, anzi sazia 
il diletto, ma non il diletto vano, e fuggitivo, 
ìl quale si conviene «tare, e sostenere ad ogn' 
ora , ma il diletto ferjno , e certo , perocché non. 
è dilettevole cosa pane d' orzo, c farinata, e 
bere acqua. Ma sovrano diletto sì è avere in. 
se tanta bontà l' uomo, che di queste cose vili 
possa prendere , e sentire diletto , e d' essersi 
recato a tanto, clic neuna avversità, e contra- 
rietà di -fortuna gliel possa torre. è gran 
vertìi, c gran franchezza d'animo arrecarsi l'uo- 
ino, a quello dì suo volere, di che coloro, chs 
sono giudicati a morte, non hanno alcuna dotta. 
Dunque, amico mio Lucilio, comincia a tenera 
il modo di coloro, .ordinando alquanti di, ne' 
quali tu ti .parti dalle tose tue, e ausali a pic- 
cola cosa. Comincia a prendere dimestichezza, 
e familiarità colla povertà, e spregia le ricchez- 
ze, e .fatti degno d'Iddio, del quale neuno.è 
degno, se non colui, cjic spregia le ricchezze, 
la possessione delle quali io non lì contrario, 
: ma i' voglio, clic le possegghi sanza paura, la 
qual cosa tu farai in una maniera, cioè; se tu 
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crederà] potere vivere beatamente snnza loro , 
e che tu le lenghi sempre, siccom' elle si do- 
vessero fuggire. Cominciamo ti far fine, ma tu 
mi di' : dammi prima quel elle tu mi dei. Io 
tì manderò a Epicuro , e tu togli in prestanza 
da lui quello, che mi dimandi. E" disse, die 
cruccio smisurato genera pazzia. E che questo 
sia il vero, e' conviene, che tu lo sappi quando 
tu avrai un servo , o lino amico. Questo ef- 
fetto s accende in tutte persone, e cos'i nasce 
d' amore, come d' odio, e anche nasce inten- 
dendo alle ece da deverò , e utili come alle 
ciance. E' non è da calere , come da grande 
codione ella nase.i , ma in cliente animo ella 
venga. Del fuoco non è da temere , perth' e' 
sia grand', o piccolo, ma della materia, nella 
quale e' s' appiglia , perocché già non sari A 
grande, che la cosa ferma, e dura lo riceva, 
e per contradio la cosa debole , che leggier- 
mente s' appiglia , nutrica una piccola favilla f 
e falla montare in gran fiamma , e in questo 
modo la fine del cruccio è pazzia. L' uomo si 
dee guardare del cruccio , non solamenLe per 
amore dì temperatila t ma angora per cagione 
di saiitail e. 
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PISTOLA XIX 

Io m' allegro tutic le volte, eli' io ricevo tue 
lettere, perdi' die mi danno buona speranza 
di te, e non solamente me ne promettono bene, 
ma en tramili mallevadori. I' ti scongiuro , e 
priego, che sempre tendili questo modo, pe- 
rocché non posso pregare 1' amico di miglior 
cosa , che di quella di eh* io 'I priego per lui 
medesimo. Se tu puoi ritrati da quest' occupa- 
zioni, e se non puoi, levatene per forza. Noi 
abhiam perduto assa' tempo. Cominciamo a rac- 
cogliere nostro arnese nella nostra vecchiezza, 
e questa non è cosa di che ci debbia essere 
portato invìdia. No' siamo vivuti in mare tur- 
bato, mojamo in porto. I' non ti comando, che 
tu ti dei tant' all' ozio, che si favelli di te, e 
sieue nominato, perocché tu non ti dei nascon- 
dere, sicché tu non sii conosciuto, uè vantarti 
innanzi alla gente per vanagloria. Fa, eh' il 
tuo riposo si veggia, ma non perché sia appa- 
rente sopr' a tutto quel degli altri. Coloro, che 
non si sono frammessi in avanzarsi, e non sono 
ancora ben conosciuti, proveggiono se debbo- 
no la lor vita passare per modo nascoso, Ma 
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tu non può' far questo, perchè tu se' conoscili- 
Io per vigore del tuo ingegno , e scienzia , e 
hai r amistà di tanti buon' uomini, e si alti, 
che tu non potresti in Henna parte A privata- 
mente nasconderti, che tu non fossi veduto. Tu 
ti puoi riposare, e nasconderti sanza odio d* 
alcuna persona, e sanza rimordimenlo del tue* 
animo, perocché tu non abbandoni cose di che 
te debbia molto calere. Questi lusingatori, e 
pi il ce nti eri t' abbonderanno, i quali ti seguiva- 
iio, non per amore di te, ma per trarre di te. 
Anticamente le genti andavano cercando dell' 
amistà, ora cercano guadagno. Qnc' vecchi, ebo 
tu lusingavi, e servivi, per avere il loro retag- 
gio, muteranno il testamento, e faranno reda 
un altro. Pensa qua! vale meglio, o abbando- 
nare te medesimo, o alcuna delle cose tue. 
Piacesse a Dio, che tu fossi invecchiato In pace 
in casa tua, secondo 1' uso de' tuoi naturali, e 
la fortuna non t' avesse messo in alto. Ma la 
tua prodezza, e avacciata buona fortuna t' ha 
troppo messo innanzi, e allungatoti dalla buo- 
na, e salutevole vita, e .batti fatto procuratore, 
e maestro di strana contrada, dandoti sempre 
speranza d' avanzarti. Di questa procuragioue 
■verrà' tu n maggiore ufficio, e dell'uno entre- 
rai nell'- altro. Se tu aspetti di metter fine allo 
tue cupidigie per questo modo, giammai non 
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avrai. tempo. Egli avviene dello Cupidigie, co r 
me dell' ordine, e del processo delia .vila dell,' 
.uomo, che dopo la fanti tillczza viene la gio r 
vanezza, e dopo la giovinezza la vecchiezza, 
W per questo modo l' una cupidìgia nasce dalla 
fine dell'altra. Tu se' ontralo in tal vita, clip 
■giammai per se non ti farà fine dì cattiviti.^ 
"di servìtudlne. E se' di so't' il giogo, che tu 
hai tanto portalo, che tutl' il collo t' lia logoro, 
■Meglio è «tagliarlo ima volta, che starvi sem,- 
■pre sotto. Se tu tornì a vita quieta , benché 
tu abbi meno, tu viverai meglio, e starai, pi e r 
no. Ma ora 1' abbondanza delle, cose, che tu 
hai; non li può empiere, né saziare. Qoal di 
queste cose ami tu più, o avere abbondanza 
-delle cose, e sempre stare affamato, a -averne 
■difetto, c sempre stare sazio. Ricchezza, e pro- 
speriti di questo mondo, si e cosa desiderosa,, 
■e desiderata d;illa gente. In (in' a tanto, che 
■ non basterai a te medesimo, tu non potrai 
bastare ad altrui. Se tu. vuo' sapere in elio modo 
tu'nepnoi uscire, pensa quante cose tu Jia' 
. già fatto per guadagnare danari-, o quanto ti 
•se' affanato -per acquistare onore. E' ti convie- 
ne fare, c^provare alcuna cosa jier avere ri- 
-pOso. E se tu non farai questo, e ti converri 
■invecchiare nella noja , e nella sollecitudine di 
"queste tue procuragioni , e d' altri :uflici, tih* 
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dentro alla ciua di Roma ti saranno commessi, 
e sempre vifprai in novello romore, e mormo- 
rio, de' quali in Deus modo potrai uscire. Tati 
vorresti volentieri riposare, se la tua ventura ti 
lasciasse. E che sarà, se tu la lasci ancóra più 
crescere? l' ti dico, che quant' ella più crescerà, 
tanta pena avrai più, e viveral in maggiore so- 
spetto. Io li voglio raccontare qui una parola 
detta per un grand' uomo di Roma, chiamato 
Mecenas, ìl quale era Canceglicre d' Ottaviano 
Imperadore, avendo lungamente questa tempe- 
stosa vita usata, egli disse, che quanto l'uomo 
più monta in grandezza , e In dignità , tanto 
più vive in maggiore tempesta d' animo, e in 
maggiore sospetto. Pregi tu tant' alcuna altezza, 
che lu vogli così poler parlare, come fec' egli? 
E' fu moli' ingegnoso, e bel parlatore, e fu ro- 
mano, grand' esempro avrebbe dato, se le pro- 
speritadi non 1* avessero guasto. Questo t* av- 
verrà se non ti guardi, e se non fai per tempo, 
quel che vuoli far tardi, I' posso esser cheto da 
te, dovendoti tenere contento di quello, che 
detto è, e se no '1 fai, i' ti dirò un' altra pa- 
rola d' Epicuro. E' disse, che 1' uomo dee piut- 
tosto pensare con cu' e' mangia, e hee, eh' a 
quello, eh' e' mangia, e bee, perocché man- 
giare sanza suo amico, si è vita di lupo. Que- 
sto t' avverrà, 6e tu non ti parti dalle eollect- 



(udini, e (liei! a vita quieta. E se non te ne 
parti, coloro mangieranuo leco, che ti salute- 
ranno, e lusingheranno. L'uomo assediato da' 
suoi beni, non ha in se maggior male, che cre- 
dere, che coloro eieno suoi amici, de' quali e' 
non è , e se giudica i suoi beni efficaci , e da 
acquistare, e tenere gli amici, conciossiacosach' 
alcuni sono, che tanto più odiano, quanto più 
debbon dare, perocché colui, ch'accatta pìccola 
quantità, diventa debitore, ma colui, che I' ac- 
catta grande, diventa nemico. Questo, coni' ad- 
diviene, eh' il ben fare non fa amico? Certo si 
ia, quand' e" s' alloga a buon' uomo. E però ¥ 
uomo, che dà , de' por mente a cui. Dunque 
in questo mezzo, che tu peni a essere a te me- 
desimo, seguita questo consiglio, che 1' uomo 
dee più por mente , chi è colui , che riceve , 
eh' a quello , eli' e' ricéve. 

& videi et te dignum putas eie- 

PISTOLA XX 

Se tu se' savio, e reputiti degno d' esser 
franco, e libero in alcun tempo, e essere a te 
medesimo, io me n' allegro, perocché questo 
sarà mìa gloria, traendotì di questa fortuna, 
dove tn tempesti santa speranza d'uscirne. Per 
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la qual cosa li conforto', e priegd, clic ti sludj' 
d* apprendere filosofia quanto puoi, e pon men- 
te, e pruova se tu ha' fatto alcun prò, e se tu 
mì' ■migliorato-, non solamente per parole, ma 
per opere, C per fermezza d' animo , e per me- 
nonouza di cupidigia- Conferma i tuo' detti co*' 
tuo' fatti. Altro appetito è quello di colóro , 
che parlano inrian/.i al popolo per gloria del 
loro parlare, e altro quel di coloro, che ri- 
tengono i giovani scioperali, e oziosi, disputane 
do di filosofia in diversi modi, e dando am- 
maestramento di verrò. Filosofia insegua ben 
fare, non parlare hello. E- ancora eì domanda 
questo, che ciascun viva a sua legge, e che 
la vita non sia diversa dalle parole, e che F 
uom sìa in ogni luogo, d'un modo, e igualé 
a se medesimo, e questo è il maggiore segna- 
le, e 1 maggiore ufficio di filosofia. Certo i' 
efedo, che poche genti potranno fare questo. 
Ma nondimeno alcuni il potranno fare , benché 
queste cose sicno grandi, c gravi. E io non 
dico, che 1' uom vada sempre d'un modo, ma 
per una via. Dunque pon mente , se il tuo ve- 
stimento, e '1 tuo albergo s' acordano insieme, 
e'se tu se' liberale, e largo verso te, e scarso 
vers' altrui, e se tu mangi temperatamente, edi- 
ficando case oltraggi osa mente. Piglia una rego-^ 
l*V alla quale tuvogli sempre vivere, 
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quella addirizza sempre tutta la vita tua. Questa 
diversità è vizio , e segno d' animo vano , e 
sanza fermezza, e sanza suo tenore. I' li dirò 
onde vengono queste dissimiglianze de' consi- 
gli, e quest' incostanze. Neun uomo si propone 
quello, che voglia, e ben eh' il proponga, non 
persevera , ma passa oltre , e non solamente 
muta suo proposito, ma torna addietro, e rab- 
braccia quello, eh* egli avea condannato. Dun- 
que accìocch' i' lasci tutte le dif finizioni anti- 
che della sapienza , e volendo abbracciare tutto 
1' ordine della vita dell' uomo, i' mi posso tener 
contento di questo. Che cos' è sapienza ? Sa- 
pienza si è, voler sempre una medesima cosa, 
con questa giunta, che quel, che tu vorrai, 
sia diritto. E però gli uomini non sanno quel 
che vogliono , se non nel punto , eh' egli il, 
vogliono. Ma ncuno ha diterminato del tutto 
quel che vuole, diversificando sempre la sua 
Volontà, e '1 suo giudicio. E moli' altri sono, 
ehe menano la lor viti, quasi gabbando. Dun- 
que perservera in quello , che tu hai comin- 
ciato , e forse , che tu ne verrai a sovrana 
perfezione, a a tale, che tu conoscerai, che 
ella non sarà ancora sovrana. Se tu di' : che 
sarà della mia famiglia, e de' miei heoi? Io ti 
rispondo, questa compagnia, quando tu ti ri- 
marrai di pascerla, ella pascerà te, e quel «he 
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tu non pnoi saper per te, ni '1 saprai per lo 
bene, che ti farà povertà, perocch' ella riterrà 
ì veri, e fermi amici, e coloro si partiranno, 
che non scguitavan te , ma ■« loro utilità. E 
di vero, ella de' esser' amata per questo soia- 
monte, eh' eila seti opre qiie' che t' amano, ma 
dimmi, quando verrà quel di , che neun men- 
ta per onorari? E però voglio , che dirizzi f 
pensieri a questo, e a questo intendi, e que- 
sto desidera, che tu ti tenghi contento di te, 
e de' beni, che di te nascono, e queta a Dio 
tntt' altri voleri, boti, e desiderj. Netraa ven- 
tura può essere più prossima, che recarsi a 
piccole cose, onde tti non poisi cadere. E ac- 
ciocché vi sii più volonteroso, in queslo slari 
il tributo della presente pistola. Epicuro disse f 
che la parola, che comanda, che 1" uomo de* 
amare povertà, è di maggiore autorità, giacen- 
do, e vestendo poveramente, perocch' egli, noli 
solamente comanda, ma pruova. Dunque, che 
sarà questo? Può 1' uomo spregiare le ricchez- 
ze, che gli sono apparecchiate ? Certo si. Co- 
lui è di grand' animo , clic veggendos' intorno 
le ricchezze apparecchiate, ed essendosi molto 
maravigliato, eh' elle sieno venute a lui, egli 
se ne fa beffe, e mentono le vuol sentire, eh' 
tidìre, eli' elle sien sue. Gran cosa è sU" do- 
mo , non corromper»! per compagnia di ric- 
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chezie, ma sostenersi. Di grand'animo è colui, 
elle nelle ricchezze è povero. Ma tu di': po' 
non so come costui , eli' è ricco , potrà soste- 
nere povertà , e io non so com' Epicuro si por- 
terà, e com'egli spregicrà le ricchezze, s' elle 
li pervengono tra le mani? E però nell' un 
fatto , e nell' altro 1' uomo dee por mente al- 
l'animo, se quello ricco ama povertà, o se quel 
povero non si cura di ricchezza. Dunque 'pic- 
cola cos' è usare povero letto, e povero vesti- 
mento , facendolo per necessità , perocché si 
vuol fare di propra, c buona volontà. Ancora 
ti dico, che fxàn bontà è il non affrettarsi a 
ciò, siccome a cosa migliore d' alcun altra, ma 
apparecchiarsi a sofferirla, se bisogno sarà, sic- 
come a cosa, non solamente leggiere, ma gio- 
iosa, venendovi fornito, e deliberalo lungo tem- 
po diluitili , peroccb' ella ha una proprietà , 
MUf.a la quale neuna cosa può essere gioiosa, 
e qnesi' è securtà. 1' credo, che gli è di neces- 
sità far quello, che molti grand' uomini hanno 
:.pesso fatto, secondo eh' altre volte ho scritto, 
cioè mettere in mezzo alquanti di , ne' quali 
uni e' esercitiamo colla povertà immaginandola, 
«celie quando vi venissimo noi, la potessimo 
meglio sostenere. E questo, tanto più dobbiani 
fare, quanto più siamo involti ne' diletti, giu- 
dicando tutte le cose essere gravi a sostenere. 
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Lilite. Neuno è ricco, quand' e' nasce. A ciascu- 
no è comandato, che sia conlento d' un povero 
panno, nel qu-.ilc e' sìa inviluppato. E di co- 
tanto povero cominci amento la nostra cupidigia 
ù lauto cresciuta, che noi non cì tegnamo cou- 
tenti d' nn reame. 
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Cum istis Ubi esse negotiutn judkas etc. 
PISTOLA XXI 

T ■ . 

X u mi scrivi, c' Iiaì a fare con coloro de* 
quali tn m' hai altre volte scritto, ma tu ha! 
•a fare teco massimamente, e le impact! e tor- 
jiienti. Tu non sai , che tu ti vogll. Tu Iodi 
più le cose oneste, che tu non le seguiti. Tu 
conosci dove la beatitudine sta, ina tu non v'osi 
andare. E questo t' avviene, perchè tu tieni di 
gran valuta queste cose, che tu dei abbaudo- 
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narc. E quando tu ti se' dil ih erato , e 'ordinato 
dì passare a quella BCcurtà, tu se' ritenuto dalla 
bellezza di questa, la quale tu dei lasciare, 
siccome tu dovessi cadere in lordura, e in viltà. 
Amico mio Lucilio, tu erri, perocché colui, 
clie passn da questa vita, a quella non {scen- 
de, ma monta. Tale differenza è tra questa 
vita, e quella, cliente è tra chiarezza, e lume 
naturale. Il lume naturale ha certo, e proprio 
nascimento, ma la chiarella è allumala del- 
l' altrui lume, e luce per 1' altrui grazia, c se 
alcuna cosa le s' oppone , ella fa ombra , e 
grossa, ma il hi me naturale luce da se mede- 
simo, ed è chiarissimo. Lo studio tuo ti farà 
chiaro, e nobile. 1' li dirò un esempro d' Epi- 
curo, che disse a un suo amico chiamato Ido- 
meneo, il quale volca ritrarre da questa vita 
dilettevole , e vana , e dirizzarlo alla véra, e 
sinhilc gloria, il quale ldonieneo era infaccen- 
dato d'alte, e di gran cose. Se tu, diss' egli, 
vai cacndo gloria, queste mie pistole la ti da- 
ranno maggiore, che tutte queste cose, che tu 
procacci, e per le quali tu se' onoralo. Di certo 
è' disse vero, perocché ldonieneo non sarebbe 
conosciuto, s' Epicuro noti 1' avesse messo ne* 
suoi scritti. Titti! ì Signori, a' quali ldonieneo 
«ervia, per essere nominato, sono dimenticati. 
Attico ancora è nomato, perché Tullio ne fec* 
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memione, E gii non gli sarebbero valuti i suoi 
generi, Agrippa, e Tiberio, uè Drusìo Cesare 
suo uepote , die furon mollo grandi, che sa- 
rebhe dimenticato, se Tullio non l'avesse ri- 
cordato. Ancora verrà tempo , che la maggior 
parte di noi si dimenticherà. E pochi fieno , 
che per loro ingegno sicn quasi conosciuti, con 
tutto che finalmente la memoria di lutti tornerà 
a ncente. Io prometto a te quel , eh' Epicuro 
potè promeltere al suo amico. f avrò questa 
grazia da coloro, the verranno dop' a noi. 1' 
posso mettere mero alcuni nomi, ì quali du- 
reranno più che gli altri. Vergilio promisse per- 
petua memoria a (ine compagni , e fecclo, con- 
ci ossia cosa chè , quanto Roma durerà , saranno 
ricordati. Coloro , che sono stai' alti sott' ad 
alcuno Principe , furon nominati , quiini' egli 
vivettero, e appresso la morte loro tosto furon 
dimenticati. Ma '1 nome del filosofo cresce dopo 
la ìnorte sua, e sempre dura, e con lui insieme 
tutte le cose , di eh 1 egli lia parlato ne' suoi 
scritti. Idomer.eo in' assolverà di questa pistola 
verso te. A lui scriss' Epicuro questa nobile 
sentenza, per la quale egl' il conforta, e con- 
siglia, che non faccia Epitocleo ricco al modo , 
che gli altri arricchiscono. Se tu vogli , disse 
Epicuro, fare ricco Epitocleo, non gli conviene 
accrescere moneta , ma menomare cupidigia. 
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Questa sentenza c sì aperta, che non è dì ne- 
cessità di dichiararla. Di questo t'ammonisco, 
che tu non creda, che questo sìa dolio solo 
per la ricchezza, perocché di qualunque cosa 
P uomo la dica , ella varrà altreitanto. Se tu 
vuo' fare Epilocleo onesto, non gli conviene 
accrescerli onore, ma menomare cupidìgia. Se 
tu vuogli, eh' Epitocleo sia in perpetui diletti, 

cupidigia. Se tu -vuogli Epitocleo invecchiare, 
ed empiergli la vita sua, non gli accrescere gli 
anni, ma menomagli cupidìgia. Già sia cosa, 
eh' Epicuro dicesse queste parole, elle non son 
pur sue, anzi son comuni. E' mi pare, che si 
di/lVe in filosofia, come si fa nel Senato, quan- 
do si de' dare sentenzia d' alcuna cosa. 1' odo 
quello , che ciascun dice , e di cattino detto 
piglio quello , che mi pare , e del rimanente 
non mi curo. Io racconto più volentieri le sen- 
tenze d' Epìcnro , perch' elio si recano a una 
parola. E' disse , che diletto è sovran hene. 
M'acciocchè coloro, che rifuggono a lui con.ispe- 
ranza di coprire i vìzj loro follo l'ombra di que- 
sta parola, sappiano, ohe ove che V noui vada, 
o stea , e' dee vivere onestamente. Quand' è* 
troveranno il pìccolo cortile, e orticello d' Epi- 
curo, e leggeranno la scritta, che ve sciiti' cn , 
*ro, clic dice: oste qui sarà* tu hen' albergato 
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ad agio, qui è U diletto, chó sovran bene; l' al- 
bergatore di questo luogo è npp orecchiato uma- 
no, cortese, e di buon' aere, ma e' non li darà 
altre vivande, che di quelle, ch'egli usa per 
«e , e questo si è, un poco di farinata, o di 
favate dell" acqua ni bere, e poi ti domanderà, 
se tu ce' stato ben' ad agio. Questo non ti muove, 
ne accende la fame, ani! la spegne, e non ti dà 
cosa A' accendere la sete, ma da spegnerla con 
(rimedio naturale , e piacevole , e poi dirà in 
■questo diletto son' io invecchiato, lo parlo teco 
.de desideri, cnc non «^vono consolazione, a" 
quali si convicn dare alcuna cosa, acciocché co- 
sino. Non di quelli disordinati, che si possono 
prolungare, gasligare, e spegnere. Una cosa ti 
ricordo, che questo diletto naturale non è di nec- 
essità. A lui non se' tu tenuto di dare; e se tu gli 
dai alcuna cosa, quest' è di tuo volere. Ma il 
ventre non può i' uomo contentare, perocché non 
ascolta comandamento, anzi grida, e domanda da 
mangiare. Ma 1' uomo il può soddisfare di poco, 
se tu gli dai quel che dei, non quel che tu poi. 

Jam intellìgis cduccmhun te esse eCc, 
PISTOLA XXII 



Tu intendi , e conosci , che ti conviene uscire 
di quest'occupazioni, belle, e malvagie, e do- 
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mandi come tn il potrai fare. Alcune cose sono, 
che non si possono insegnare, né mostrare sanza 
la presenza. II medico non può mostrare all' in- 
fermo per la lettera , 1' ora del mangiare , e' 
conviene, che sia presente, e toccargli il polso. 
Un proverbio antico, dice, eli' il campione pi- 
glia consiglio, podi' egli è entrato in campo per 
combattere, perocché riguarda ai viso, e a sem- 
bianti, e al chinarsi, e al menare delle mani, 
che fa il nemico , e indi prende consiglio di 
quel che a lui convìen fare. L' uomo può seri- 
Vere sommariamente quel che far si conviene. 
Così fatto consiglio si può dare non solamente 
n que' che non sono presemi, ma a coloro, 
che son' avvenire. Ma neun' uomo può consi- 
gliare da lungi, a qual' ora , né in clic modo 
si debba (are. E' si conviene deliberare il con- 
sìglio coli' opera medesima , e conviensì non 
solamente essere predente, ma volonteroso, e 
fiollicHo.che la stagione, e'1 punlo non passi, 
c a questo de' Iti por incute. F. poiché vi di 
ìl tempo, prendilo, e mettiti timo il tnu po- 
dere, e sollecitudine, acciocché ti irn-hi di 
qnest' officj , e intendi sopra ciò il pi udii io mio. 
I' vo' che tu abbandoni questo modo dì vivere, 
o la vita. Ma a far ciò ti conviene andare bel- 
lamente, e dolcemente, sicché '1 nodo, cheta 
hai avviluppato si sciolga, ma non si rompa, 
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e se non e' è modo di scioglierlo, spezzalo. E' 
non è alcun uomo tanto pauroso, eli egli ami 
più stare sempre pendente, che cadere «na vol- 
ta. E In questo mezzo non l' impacciare più, 
bastili ti le faccende in clie tu se' entrato, o ve- 
nute alle mani, secondo il tu' dire, perocché 
se t'impacci più, tu non avrai veruna scusa, 
c parrà maniies tangente , che questo faccende 
non li sieno cadute tra le mani , anzi i' abbi 
procacciate, e quel clic si suol dire, sarà falso, 
io non poss' altro, e bench'io non voglia, si 'I 
mi convien pur fare mal mi' grado. E' non è 
alcun' uomo a cu' convenga por forza seguire 
Ja prosperità , e andarle dietro correndo. E se 
alcuno non vuole biasimare il seguitare della 
prosperità, ne dirle contro, ten gas' almeno d'an- 
darle sempre dietro. Non ti crucciare s io non 
solamente vengo a consigliarti, ma meni meco 
altri più savj dì me, co' quali io medesimo mi 
consiglio, quand' io abbia alcuna co*' a delibe- 
rare. Una pistola scrive Epicuro a Idomcneo, 
eh' appartiene a questa materia , nella quale 
cgl' il priega, che si fugga quant' e' può., anzi 
che ]n;>gi;iore forza gli sopravvenga, the '1 ten- 
ga per forza, e tolgagli il podere del partirsene. 
E nondimeno c' disse poi, che 1' uomo non dee 
neuna cosa provare, se non a tempo convene- 
vole. Ma quando sarà venuto il tempo, che tu 
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arra! lungamente atteso , allora tu dei levarti 
«uso in pie, c studiarti, perocché citi pensa di 
fuggire, non de' essere so un acchiuso. Ancor dis- 
se, che lo 'mpaccio non sarà già di tanto peri- 
colo, che l'uomo non possa campare, e giu- 
guere a salvamento se non s' affretta , e se non 
s' appigrisce quando sarà il tempo. Non pensare 
d' avere sopra ciò la sentenza degli Stoici, pe- 
rocché son più avvisati, che forti, e V uomo 
non gli può riprendere di follia. Tu aspetti 
forse , che li dicauo , eh' egli è vituperosa cosa 
ritiiitnre il fascio , che 1' uomo medesimo s' ha 
carie i;o , anzi dee 1' nomo combattere, e affa- 
ticarsi coli' uflicio , poch' e' 1' ha ricevuto, 
perocché colui non è valenl' uomo, che riiiuta 
la fatica. Quest' è vero, se per la faccenda e* 
ne cresce l'animo, e il vigore. Queste cose lì 
saranno dette, se tu t' affatichi in cose degne 
di Imon' uomo, e eh' abbiali' alcun utile di 
\ertù. Ma per 1' altra cagione il savio non 
s' affatica di caricarsi di travaglio lordo, e yì- 
tuperoso , e non sarà nelle faccende , per ca- 
gione di faccende. Egli non farà come coloro, 
che sofferan pene, e tempesta per le cose 
vane , nelle (piali e' si son' impacciati. Ma 
quando e' conoscerà , che queste son gravi , 
pericolose, e non certe, e si riterrà bellamente 
eansa volgere il dosso, recandosi pienamente al 
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sicuro. Leggier cosa li sarà a panini dall' oc- 
cupazioni, se tu spregi, e tieni per vile, quello 
eh' all' occupazioni dà pregio. Questo è T «file, 
che 1' uomo ne crcd' avere, quest' è quel che 
c' impaccia, e tienvici, che tu di': lascerò io 
quello dì eh' io ho cosi grande speranza? par- 
tiromm' io dal guadagno , quand' egli è il tem- 
po di farlo ? andrò io solo per la terra sauna 
compagnia? Questo son le cose, dalle quali le 
genti si partono malvolentieri, amand' il paga- 
mento delle miserie , elle mi s' odiano , e la- 
mentansi della cupidigia , come colui , che w 
biasima, e duole dell' arnica sua. E se tu rag- 
guardi bene la volontà loro, egli non l'odiano, 
anzi litigano. Se tu cerchi Lene la 'menzione 
di coloro, che si lamentano, e dolgono di quel 
rh' egli hanno desiderato, e' dicono di partirsi 
dalle cose, sanza le quali e' non possono du- 
rare, lu troverai, eh' e' ristanno volonterosa- 
mente nella cosa, la quale e' dicono, che gli 
grava, e che non possono sofferire. Lucil mio, 
egli è così, pochi son quelli, che sieno tenuti 
dalla serviludine, e assai quelli, che tengon 
lei. Se tu vuogli dilibcrare di questo servigio, 
Volendo libertà in buona fede, essendo questo 
quel che tu va'eaendo secondo il tu'dire, e non ti 
bisogna di chiedere consiglio, nè ajtito, perocché 
lotti i savi lo ti diranno , e conforteranno di 
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farlo. Ma so per paura tu ti discordi da questo, 
pensando di quel che tu porterà' teeo c de' da- 
nari , che ri rimarranno per "rivere in riposo 
sanza guadagnarne, tu non uscirai giammai di 
cattività, perocché ti con vìe a fare come coloro, 
che sono nella nave, che rompe in alto mare, 
<he ciascun si getta al notare , per campare , 
sanza caricarsi d' alcuna cosa, ma tutto ignudo 
esce dalla nave per iscampare. Diliberati di 
questo pessimo servaggio coli' ajuto di Dio , 
eh' a questo li sarà favorevole, e benigno. Ma 
non nella maniera , eh' edi è stalo dì buon' 
aere a coloro, a' quali egli ha aceouseuiito la 
prosperità fallace della fortuna. Ma egli è scu- 
salo , perchè 1' hanno desiderata , e voluta. I' 
Talea qui serrare la mia pistola , ma io la 
sostenni, perdi' ella ti rechi alcuna solenne, 
e notabile parola, la quale i' prendo da Epi- 
curo. E' disse, che ciascuno si parto di questa 
vita, siccome e' ci fosse pur ora entrato. Piglia 
qual in vuogli, giovane, mezzano, e vecchio, 
In non ne troverai alcuno, che sappia vivere, 
e che non tema la morte. Neun' uomo è, clt' 
abbia fati' alcuna cosa , perocché noi abbiamo 
la nostra vita sempre prolungata al tempo, eh' 
ha avvenire. Menna cosa mi diletta , taut' in 
questa paro'a, quanto il rimproverare, e ripren- 
dere i vecchi di fanciullezza. Dice Epicuro , 
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che neun* «omo si parie di questa vita in altro 
modo, the c' CDtrnsse. Ma qnest' è friso, peroc- 
ché noi ce ne partiamo peggiori, che noi non 
c' entriamo , e questo è per nostro vizio , non 
per colpa di natura. Ma ella si dee dolere di 
noi, e può dire: io vi generai sanza cupidigia, 
ganza paura, ganza malvagia religione, sanza 
dislealtà , e Milza gli altri vizj , partitevi di 
questa vita, eome voi c'entraste. Colui è per- 
fettamente savio, che muore securamentc come 
nacque. Ma no' altri quando vegliamo al peli- 
colo, allora tremiamo e lacrimiamo per la gran 
paura, sani' alcuna utilità. Molto vituperosa 
cos' è essere sollecito, e pauroso nel cominciar 
mento della sectirtà. La cagione di questo male 
GÌ è, che noi siam voti d' ogni bene, e siamo 
in pensieri, e in angoscia della nostra vita, It 
quale noi non abbiamo ben usata, uè ben mes- 
sa una sola ora, anzi è trapassata, e fuggila 
delle nostre mani, perocché neon' nomo si stor- 
ca di ben vivere, ma di lungamente vivere, 
possendo ogn' uomo ben vivere, ma non lun- 
gamente vìvere. 
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Putas me tibi scriptvrum etc. 

PISTOLA XXIII 

Tu punsi , eh.' io ti scrìva , come io ebbi 
buon verno, perchè fu brievo , e temperato , 
e come il tempo novello è noioso , e come e* 
va a riiroso , perocch' il freddo , che doveva 
essere d' invento, è prolungato infine al tempo 
nuovo, quaiid' e' si dovea temperare, e altre 
truffe, che danno materia di dire, a' gracida- 
toli. Anzi ti scrìvo alfiina cosa, che possa es- 
sere utile a te, e a me. 1' non so qud' altra 
cosa questa sia, se non ch'i' ti conforto, e con- 
forterò, che tu abbi buona mente, e 'I fonda- 
mento suo si è, il non rallegrarsi delle cose 
vane. V t' ho detto, che questo è il fondamen- 
to; ma i' posso dire, che questo è la somma, 
e la perfezione sua. Colui è venuto a perfe- 
ziona , il quale sa di che si dee allegrare , * 
che la sua beatitudine non ha messo in altrui 
forza. Colui è sollecito , e sanza certezza di se 
medesimo , che sempre vìve a speranza , con 
tutto che quello, eli' egli speri, sìa agevolo, e 
presso ad avere, e che la sua speranza non glt 
fallisca giammai. Ma tu sopra tutte le cos' iti- 
laudi ad apparare ad avere allegrerà, fton ere- 



dere, eli* io t! voglia torre i tuòì diletti, per- 
ch'i' lì tolga queste cose di fortuna, e perei/ 
io ti comando , che tu schifi speranza , eh' è 
cosa cotanto dolce, e dilettevole, ma Io non gli 
ti tolgo , ami li tolgo il contradio. I' voglio , 
che tu ei' sempre allegro, e che la tua allegrez- 
za non si parta di casa tua, e cosi farà ella, 
se ella è dentro a te medesimo. L' altre alle- 
grezze non empiono 1' animo, elle rischiarano 
un poco il viso, e sono vane. Forse, che tu 
credi , che colui, che ride sia allegro. L" animo 
dee essere allegro con seciirtà, e sormontalo so- 
pra tulle 1' altre cose. Credimi, che la verace 
allegrezza è cosa forte, e vertuosa. Non credere, 
eh' alcuno di questi delicati, che parlari col viso 
allegro, spregi la morte, e apra la porta alla po- 
vertà, e tenga le sue volontadi sono freno, e 
possa sofferire un poca di pena. Ma colui, che 
queste cose pensa, e sforzasi fare, si è in grand' 
allegrezza , ma poco lusinghevole. 1' voglio, clic 
tu siei in quest' allegrezza, ed ella, poiché tu 
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fondamento. Ma la gioja, dì ch'io ti favello, 
e alla quale i' mi sforzo di menarti, è ferma, 
e durabile , ed è dentro , e riempie 1' animo. 
Dunque fa la cosa, che solamente ti può fare 
benavvenlnralo, leva, è spregia tutte queste co- 
se, che risplendono di fuori, c che son prò"- 
messe d'altrui. F. d'' altra pane peusa, e rag- 
guardo al verace bene , ' e rallegrati de! tuo 
propio. Questo propio, qual' è? certo tu mede- 
simo, e la miglior parte di te. 11 nostro corpo, 
benché noi non possiam fare neenic sanaa Ini", 
non dohbiam noi mollo pregiare, ma dobbiallo 
tenere per cosa necessaria di non gran valuta , 
pcimiliè ci amministra, e dà diletti brievì, e 
da penterscne, e tornano a tormento, e a dolo- 
re, se non attemperati, e recati a misura, con 
grande studio. Ma egli e grave cosa ad avere 
misura in quella cosa, che 1' uom crede, che 
sia buona. Il desiderio del buon uomo è sicu- 
ro, peroech'e^Ii è dì buona conscienza, d'one- 
sto consiglio, di dirette opere, di dispregiaci mito 
di fortuna, e dì vita piacevole, e contimi ^men- 
te menata per uri. ordine , perocché coloro , eh* 
passano d' un proponimento in un altro , e a 
dire più proprio, che son quasi sospinti, essen- 
do sempre mutabili, e in pendente, non posso- 
no avere neuiia cosa certi, nò durabile. Poche 
genti sono, che dieno ordine con consiglio olla 
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ìdr vita, e al loro Stato. Gli altri sono Alenati 
come le cose, clie ne vanno per l'acqua cor- 
rente , delle quali alcune mena 1' onda bella- 
mente , alcunfe fortemente , alcune vegnendo 
meno il corso dell' acqua mena alla proda, e 
ivi le pone, e alcune ne porta per forza al mare. 
K perciò dobbiam noi por mente a scicgliere 
quel che noi vogliamo, e in quello perseverare. 
Egli è oggimai tempo d' essere cheto da tej fli 
ciò, eh' i' ti debbo in questa pistola, e però i' ti. 
racconterò una parola d' Epicuro , che disse 
cosi: egli è nojosa cosa sempre cominciare là. 
sua vita. Questa parola s' intenderà forse meglio 
in qnesl' altro modo. Mal vìvono quelli, che 
sempre cominciano a vivere. Forse, che ti pare, 
che questa parola si vuole dichiarar^, è io il fa- 
rò; questo s'intende, che la lor vita non vièn mai 
a perfezione. E cdlui , che ora comincia a vive- 
re , non può essere apparecchiato alla morte. 
Dunque isforzianci d' aoperarc, acciocché noi 
possiamo essere assai virati. Neun nomo pensa 
a, questo, il quale massimamente ordisce la vi- 
ta sua. E non credere, che sìen pochi coloro, 
che sono dì questa maniera, e' sou tutti, o la 
maggior parte. Alcuni sono, che cominriano 
a vivere, quando e' debbono finire 1» vita. 
Se ti maravigli di questo , i' ti dirò cosa da 
fcrti più maravigliare. Alcuni amia, eh' hanno 
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lasciato il vivere, prima, ch'egli avessero co- 
minciato. 

SoìUcitum te esse scriòis ctc. ■ 

PISTOLA XXIV 

Tu mi scrivi, che se' sollicìto, e in paura 
del peritolo, del quale il nimico tuo ti minac- 
cia, e credi, ch' i' ti conforti, che Speri sem- 
pre miglior cose, perchè non è utilità attrarre 
il male a se, e tormentarsi anzi tempo del male, 
eh' assa* tosto sarà a sofferire, quand' e' sarà 
venuto , e perdere il tempo presente , per la 
paura (li quel eh' ha avvenire. Sanza fallo egli 
è gran ' follia attristirsi nel presente , benché 
■ 1* nomo' aspetti la cagione in alcun tempo, ma 
i' ti ■menerò per 1' altra via. Se tu vnogli libe- 
rarti di tutte sollecitudini, e paure , pensa, e 
immagina, che tulio quello, che tu dubiti, «he 
t' avvegna, di certo t' avverrà. Se tu pensi,' che 
male questo è, e stimi, e misuri la tua paura, 
tu intenderai veramente, che quel che tu tomi 
non è grave cosa, e non può durare lungamente. 
E non t' è bisogno (li cercare troppo per gli 
asaémpri, per li quali tu ti possi confermare in 
questo , perocché tutta 1' età passata gli ci' ha 
lasciati. In qualunque parte delle storie iti mei- 
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(era! la memoria, avvenute a Roma, o in altra 
parte , tu troverai animi , che pervennero a 
grand' utilità di vertù , e a gran bene , o che 
ne fecero tutto loro podere di pervenirvi. Se 
tu se' condannato, clie ti può peggio avvenire, 
eh' essere in prigione , o ìu bando ? L' noma 
non può peggio fare all' uomo, che tormentar- 
lo, o giudicarlo a morte. Tutte queste cose pen- 
sa nel tuo animo. Poi ti ricordi di coloro , che 
tutte le spregiarono, i quali l' uomo non ha 
a cercare, ma a scegliere, perocché troppi sono. 
Ruiilio un gran cittadino di Roma fu conden- 
nato a torto, egli il sofferse pazientemente senza 
gravarli, salvo, perché fu condannato a torto. 
E Metello fu anche condannato , e messo in 
bando , e sofferscl sì coraggiosamente. Ruiilio 
il sofferse, non solamente coraggiosamente, ma 
volentieri. Metello fu ribandito, e tornò per uti- 
le dell' imperio di Roma. Ma Rutilio non volle 
tornare pregandole Siila assai , al quale neuno 
Osava contraddire a quel tempo. Socrates di- 
sputò nella prigione, sanila volerne uscire, es- 
sendogli promesso di camparlo. E questo fcc'egli 
per torre alla gente la paura di due cose, cha 
sapra tutte 1' altre son tenute paurose, e queste 
sono la morte, e la prigione. Scevola mise la 
propria mano nel fuoco. Grave cos' e essere 
arso, ma più grave casa é ardersi e' medesiitto. 



i64 *» ■*• aEKECjl 

Tu vedi, che Scevola, che non fu filosofo, ni 
ammaestrato contro alla mone, nè contro a' do- 
lori, ma solo per buona disciplina di cavalleria 
condannò se medesimo, e fece vendetta del suo 
fallo, volendo uccidere il nimico suo. E' tenne 
tanto la mano nel fuoco, che tutta arse, elle 1 
nimico medesimo comandò, che il fuoco fosse 
levato. Scevola poteva in quella guerra fare al- 
cuna cosa, per la quale egli avrebbe avuto mi- 
gliore avventura, ma e' non potea far cosa, nella 
quale e' mostrasse maggiore animo. Ragguarda 
dunque conte 1' uomo vertuoso è più coraggioso 
a sofferire 3 mali, e' pericoli, che non è l'altrui 
crudeltà a mal fare. Porsena perdonò a Scevo- 
la più leggiermente, avendo voluto ucciderlo, 
che Scevola non fece a se medesimo , perchè 
falli d' uccidere Porsena. Tu mi dirai, che tutte 
le scuole son piene di queste favole. Ancora 
quando verrai a spregiare la morte , tu mi con- 
terai dì Catone. E perchè nò? L'ultima notte, 
della vita sua, e' lesse in un libro di Plato, che 
parlava dell' immortalità dell' anima, e puose la, 
spada al capezzale del Ietto, e in quella ultima 
ora, e' s' apparecchiò questi due remedi, 1' un 
fu, che volea morire, e 1' altro fu, coni' egli 
potesse morire. E poich' egli ebbe ordinate le 
cose sue il meglio,, che potè ìn tal caso, egli, 
si diliberò di fare, che ncun nome si potesse 
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vantate della morto, né della vita di Catone. E 
legnendo in mano la spada ignuda, colla qualè 
infino a quell' ora, e' non avea offeso a neuno: 
fortuna, diss* egli, tu lia' fatio neente, che sem- 
pre ini se' stata contradia. I' mi sono travasiti lo * 
infiuo al di d' oggi, non per me, ma per lo 
comune <ÌÌ Roma , e per difendere la sua li- 
bertà, e sommi combattuto, e affaticato con gran 
pena, non solamente per essere franco, ma per 
potere vivere tra' franchi. Ora, po' che Cesare 
ha tutto vinto, è non vale alcun consiglio, e 
franchezza, e libertà è pèrduta, tempo è, che 
Catone sì riduca al sicuro. E dopo queste pa- 
role e' sì fedi colla spada per lo corpo , e * 
quello romore corse la sua famìglia, e legarli' 
la fedita, ed egli il sofferse piacentemente tan- 
to, che si punirono da lui. E come furono par- 
titi, egli sì sfasciò, e misse le mani nella fedita 
per fame uscire tutto '1 sangue , e non volle fare 
a poco insieme , ma caccio fuori il franco , e 
nobile spirito, che tutte potenzie avea spregiate, 
e tenute per vili. 11 non ti do tanti essempri 
per esercitare il mio ingegno, ma per confor- 
tarti contra quella cosa , la quale sopra tutte 
1' altre si assomiglia a cosa paurosa. E io li 
conforterò più 'leggiermente , s* i' li mostrerò", 
die molti, hóji solamente arditi, e coraggiosi, 
ma codardi r/i altre' cose , hanno arditamente 
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Spregiata la morte. E di questi fu Scipio il suo- 
cero di Pompeo , che fu capitano di quella 
medesima oste, dove Catone s' era mono. Que- 
sta Scipio, essendo por fortuna arrivato in Afri- 
ca, e vedendo, che la nave ov' egli era, era 
presa da' nemici, egli si misse la spada per lo 
corpo , c domandando i nemici di lui, dicendo: 
cV è lo 'mperadore? Egli rispuose: lo 'mperadore 
i in buon punto. Questa parola il fece igualé 
•' suoi antecessori, al buono Scipione, elio con- 
quistò Africa, o Cartagine, e agli altri, che 
lutti furon prodj > e valenti uomini. E salvò 
1'. onore, e la gloria, eh' a quello parentado 
er» destinato in Africa. Maggior cosa fu vince- 
re la morte, che Cartagine. Egli rispuose a' ne- 
mici, lo 'mperadore sta bene, perocché non si 
eonvem>, che 'mperadore dovesse in altro modo 
morire, e maggiormente imperadore, sotto cui 
•Catone era stato conestabile. 1' non ti voglio al 
presente recare a memoria tutte le storie anti- 
gene, né tutti coloro, clic coraggiosamente spre? 
giarono la morte. Raggnarda n' tempi presenti , 
della lussuria , e della viltà de' quali noi ci 
dogliamo, tu troverai di tutte maniere genti, 
ehe sono liberati per morte di tutti i mali, in 
eh' egli erano. La. morte è sì poco da temere, 
che per lo bene, che seguita di lei, 1' uomo la 
dee scegliere sopra tutte ¥ altre cose, quando 
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Iji necessità viene. Dunque uon lemere le mi- 
nacce del nimico tuo, e con tutto che la tu» 
eonsclcnza ti dea gran fidanza , perchè molte 
cose hanno podere contra 1' uomo sania ragio- 
ne , sempre abhia speranza nel meglio , e non- 
dimeno esser prèsto a soffrire il peggio, eh* av- 
venire li può. E sopra tutte le cose li ricordi 
di pensare, e dì giudicare la qualità di ciascun» 

Iroverai , che queste cose , che le genti si for* 
temente temono , uon ha cosa , che da temer 
sia, salvo, che la paura solamente. Egli avvie- 
ne a noi, come a' fanciulli, quando e' veggiono 
alcuni, con cui sieuo costumali di trastullarsi) 
che mettendosi in capo alcuna cosa , che 'gli 
trasfiguri, se ne spaventano E' si conviene le»- 
vare la vista di fuori, non solamente agli uo- 
mini, ina ancora all' altre cose, e rendere la 
sua propia figura a ciascuna cosa. Perchè paria 
la paura? Perchè mi mostri tu queste spade, e 
questo fuoco, e questi giustizieri, che sono ap- 
parecchiati a tormentarmi in molti modi? Leva 
tulle queste cose, e 1' altre mostre, che pa ione- 
paurose, e non sono, sotto le quali tu se' na- 
scoso, e lo quali spaventano ì folli, e' fanciulli. 
Là morte è tal cosa, che molti servi hanno spre- 
giata , e tenuta per vile. Perchè mi mostri tu 
questi tormenti dì molte guise, che sono appa- 
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recchiati a ciascun membro per se? Comauda I 
clie 1' uom taccia ne' tormenti sansa lagrimare, 
perocché così sente , e sofferà grondi dolori , 
colui, di' ha le gotte, e colui, eli' ha mala 
-stomaco per le vivande dilicate , eh' egli usa 
«operchicvolmenle , e la fanciulla qnand' ella 
'partorisce. H dolore ò leggiere, potendolo soffe- 
rire, e non polendo, egli è brievo. Queste cose, 
che tu hai spesso udite , e dette , pensale , e 
{ira ovale per òpera, se tu l'hai veramente udi- 
te, e dette, perocché ( quel che ci suole essere 
rimproverato ) è troppo vituperosa cosa di trat- 
tare, e usare le parole' di filosofia sansa metterle 
in opera. Questo com' è? Se' ti tu ora solamcnr 
te avveduto, che la morte ti seguita, e lp sban- 
dimento, e le pene, e '1 duolo? In questo na? 
ecestu. Pensiamo tuttoeiò , che fare si può , 
siccome dovesse avvenire di certo. E i' credo,, 
che tii ha' fatto quel , di eh' io t' ammonisco. 
Ma i- ti ricordo, che tu nou sottometti 1' animo 
tuo in questa sollecitudine, e pensiero, e pau^ 
ra, perch' egli ne ndebol irebbe , e. terrebbe 
meno di vigore, quand' e' venisse alla prut>ya. 
Reca V animo tuo dal su' proprio piato al co- 
mune, pensando, che 1 tu' corpo è debole, e 
mortale, e se non sentirà dolore per soperchio, 
che fatto gli sia, egl' il sentirà d' altra parte., 
perocch' e' diletti danno tormenti, e dolori. \\ 
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troppo mangiare di queste vivande diligile, e 
dilettevoli, guasta Io stomaco, 1' ebrezza inde- 
bolisce i nerbi, c fagli tremare, la lussuria ge- 
npra le gotte ne' piedi, e nelle mani, e «tiragli. 
6' io divento povero , io avrò gran compagnia. 
S' i' sarò sbandito, i' terrò, eh' i' sia nato nel 
luogo, ove i' sarò cacciato. S' i' sarò messo in 
prigione , non me ne coro , percb' io vi sono 
; statò lungamente, che la natura m'ha lunga- 
mente costretto in questo pesante corpo, clic 
non è altro , che prigione dell' animo. S' io 
muoio, ì' sarò ftiori di tutti i mali, e 'nfertadi, 
e sarà fuori di paura di morte. 1' non ti voglio 
raccontare qui la canzone degli Epicuri , che 
dicono, che non é inferno, nè pene d' inferno. 
Delle due cose è 1' nna, o la morte consuma 
in tutto il corpo, e 1' anima, o ella ci scevera 
da questo corpo cosi pesante , e diliberaci di 
qiie.Ma pregione, nella quale noi siamo rinchiu- 
si. Se ella non ci consuma del tutto, noi sarem 
più ad agio, essendo tratti di quosta prigione. 
6' ella ci consuma in tutto, noi saremo cheti!, 
r spacciati del male , e del bene. Y ti voglio 
raccontare un tu' verso, che tii hai scritto, chi; 
dice, ch'egli è vituperosa cqsa altrimenti favel- 
lare, che quello, che V uom sente, e crede, c 
maggior vergogna è altrimenti scrivere, che quel- 
io, che I' uòm sento, e crede. E' mi ricorda, 
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elio la ha alcuna volta imitato di questa altra 
inalerà, dicendo, che noi non giugnamo subi- 
tamente alla morte, anzi andiamo a lei a poco 
insieme. Noi mojamo ciascun di, porocch' al- 
cuna parte di nostra vita c' è lolla in questo 
punto, e per questo modo va, clie quando noi 
cresciamo, la nostra vita menoma. Noi ariani 
perduto la fanciullezza, poi la giovanezza della, 
nostra etade tutta è passata iufino a questo dì 
A' oggi, e questo medesimo dipartiamo colla 
morte. Siccome la di relana gocciola, che esce 
della botte , non solamente la vota , ma tulio 
quello, che n' è uscito dinanzi, cosi 1' ultima 
ora della nostra vita, nella quale noi finiamo, 
non fa la morie, ma ella sola la compie. Ap r 
presso questo tu dìccsil un verso, la sentenzia 
del quale M è questa: la morte non viene da 
UZZO, ma quello, che conchiudc la fine, si 
chiama la morte. I' amo più, che tu legghi ne' 
tuoi delti medesimi, che nelle mie pistole, pe- 
rocché tu conoscerà' chiaramente, che quello, 
che noi temiamo, non è solamente morte, ma 
è 1' ultima parte della morte, lo ti mando il 
tributo, eh' io ti debbo, e mandolti di questa 
medesima matera , che abbiamo tra le mani, 
Epicuro riprende altrettanto coloro, che desi- 
derano la morie, quanto coloro, che la temono, 
E' disse, che gli c sciocchezza andare alla mor* 
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le per !■■■>. e li vita, oon ci ossiseli è per 

mala maniera Ji vivere 1' uomo sia condotto a 
tanto, che voglì» andare correndo alla morte. 
E In un altro . <. .i disse, che non è piò schic- 
ca cosa, chi- desiderare la mone, con» ios&iaco- 
aaclic, per paoni tirila morte, tu t' abbi ratto 
penosa la vita. 1 . con quiete parole si possono 
mettere qncsl' altro ; eh' alcuni sono si folli r 
aniì si fuori del senno, che per paura di mor- 
te , son costretti alla morte. Qualunque dì 
queste sentenzi»: tu tratterai, ricordandolo a te 
nicilrsimo , tu con fé mirrai I' animo tuo , o 
a sofferenza dì rito, o di morti", o all' una, 
e altra. F perciò sol non dobbiamo essere am- 
moniti, e confortati ili non amare, né odiare 
troppo la nostra vita , e di volere finirla , 
■quando ragione vorrà , ma non follemente , 
perocché. F uomo non dee 6egnire 1' impeto 
dell'animo sopra al corso della \ita. L'uomo 
coraggioso, c savio, non dee fuggire della vita, 
ma uscirne liei [a mente, E sopra tutte le cose 
dogliamo schifare ijitclh cupidigia, che molti 
hanno presa, cioè desiderio dì morte, perocch' 
alcuna volta I' animo dell' nomo s' inchina a 
morire, c a volere morire rosi follemente, com' 
all' altre cose, e alcuna volta il coraggioso, co- 
me '1 codardi!. Il coraggioso spregia la morte, 
e al codardo la vita è no, osa, e gra\e. Ad alcuni 
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viene un saziamente di vivere , come del far 
tempre una medesima cuna. Egli non hanno m 
odio la vita, anz'é loro in fastidio- E in questo 
spiacimenlo medesimo ci ammaestra la filosofia, 
quando noi diciamo, infin' a quando ci affati- 
cheremo noi ad alenile medesime cose 7 Sempre- 
ci conviene vegliare , e dormire , e sofferire 
fonte, sete, freddo, e caldo. Henna cosa resta 
giammai, e tutte sono legate insieme, come 
s' elle fossero in una ruota. Elle fuggono, e 
cacciano, e vanno, e vengono. La notte caccia 
il di, e *1 di caccia la notte. La state finisce 
iteli' autunno, dopo 1' autunno ne viene il ver- 
no, il quale è cacciato dalla primavera. Tutte 
le cose passano in questo modo, perchè (ornino. 
1' non fo, e non veggio neuna cosa di nuovo. 
Alcuni sono, che tengono, e giudicano, ch'il 
vivere sia, non solamente eoia gravosa, ma so- 
perchicvole, e san za utilità. ■ ■ ; 

Quod ad duos aniicos nostra pcrtinet eie. ■ 

PISTOLA XXV 

■E' . ci conviene ire per diverse vie por cor- 
reggere due nostri amici, però che' viti dell'uno» 
sono da- refrenare, e quelli dell' altro, sono dà 
rompere, lo non 1" amo, s' io noi f« crucciare, 
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e però io userò tutta franchezza. Ma tu dirai: 
credi tu poter tenere sotto la tua tutela, e dot' 
Irina l'orfano di .quarantanni? Ragguarda la sua 
età, che già è dura, sanza poterla menare, o 
rammollire. Le cose tenere sì possono piegare, 
e riformare. I* non so s' io farò utilità, o cosa, 
che vaglia, ma io amo più perdere la mia fa- 
tica , che fallire' al mio dovere. L.' uomo non 
ai. dee disperare di potere gueriré colui , eh' è 
stato lungamente infermo, se persevera contro 
la sua intemperanza , e "s' egli sotterrò molte 
cose mal su' grado. Dell'altro i' non -ho gran 
fidanza, salvo pertanto, eh' egli ha vergogna di 
mal fare. Questa vergogna si dee nutricare , e 
crescere, perocché ajuant' ella starà ncll' anime 
suoi tanto si potrà aver di lui alcuna speranza. 
Con quel vecchio, di eh' io ti dissi di prima, 
si vuole operare più m orbida mente , e più tem- 
peratamente, acciocché non cadesse in dispera- 
zione, e ora è tempo di mettere mano in lui, 
poiché pare un poco ammendatole riposato, 
e questo riposo dà speranza agli altri , ma non 
a me, perocch' io aspetto, eh' e' vizj ritornino 
con grand' usura, de' quali i' son certo, ohe 
sono un poco traili addietro , ma non finiti, 
V vi metterò sollecitudine, e saprò se vi si può 
adoperare punto dì bene. Fa', che tu sia con- 
«ante, secondo, eh' ha' fatto infino al di d' os- 
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gi, e appiccola il tuo arnese, perocché neuna 
di queste coìr, che no! abbiamo è necessari!). 
Le. ricchezze son preste , se noi torniamo alla 
legge della natura. Quel che c'è bisogno, o e' 
ci viene sanza alcuna provvedenza , o con poco 
di costo. La natura desidera pane, e acqua. Di 
questo non è alcun povero. E colui , eh' in que- 
ste cose conobiude il suo desiderio, tenendosi 
contento, può contendere con Giove, e dispu- 
tare della buona fortuna , secondo , che disse 
Epicuro, del quale io metterò alcuna parola 
in questa pistola. Egli disse: opera, e fa' tutte 
le cose, benché tu sii solo, come tu faresti s'ai- 
tano ti vedesse. Grande utilità ti sarà ad avere 
alcuno guardiano, al quale tu ragguardi, cre- 
dendo, che sempre sia presente a' tuoi pensieri. 
Ma più sarai da lodare , se tu vivi sempre , 
credendo esse veduto da -alcuno buono uomo. 
Ma io mi tengo contento eziandio di questo da 
te, se tutto quello, che tu fai, tu '1 fai, sicco- 
me alcuno ti vedesse farlo. Solitudine ti con- 
forta a far tutto male. Quando t' avrai fatto 
tonto bene, che tu abbi vergogna di te mede- 
simo , allora potrai tn stare sanza guardiano, 
Jn questo mezzo ti guarda per 1' autorità d' alca- 
nò buon uomo , siccome fu Catone, o Scipione, 
o LelHo- E' non è al mondo uomo tanto dato 
a ma] fare, che non se ao rattenga, quando 



alcuno viene sopra lui. Quando tu sarai si per- 
fetto, che tu non ordirai di far male leco me- 
desimo , allora i ti darò parola, che ti parti 
della compagnia dejla gente, e lenghiti priva- 
lamento teoo medesimo. E massimamente ti rac- 
cogli in le medesimo , qnando tu se' costretto 
<1' essere fra la gente. E' ti conviene diventare 
di'ssin tigli ante a molti, tanto, che possi essere 
seeuramente leco medesimo. E 1 non è alcun 
nomo , al qnalc non sia più utile lo stare in 
eompagnin,. che solo. Quando tu sarai Ira Oh 
nomo , piacevole , e temperato , allora- potrai 
lasciare la compagnia. E 'n questo meno par- 
titi da te medesimo, e vattene alla- compagnia, 
perocché quando tu se' solo, tu se' più presso 
al mal* uomo. 

Moda dicebam Ubi me esse senectutis eie. 

PISTOLA XXVI 

■ T ti scrissi P altr' jeri, eh' ì' era presso a vec- 
chiezza, ma io dubito d* averla passata. Altro 
nome mi conviene trovare alla mia età, e an- 
fora al corpo si conviene altro vocabolo , e 
questo si è, non solamente vecchiezza, ma W= 
vecchiezza, perocché vecchiezza è nome d'eta- 
de lassa, ma non straccata. Io ni metto- oggim ai 
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tra' vecchi, che si chiamano decrepiti , e eie 
son venuti al fine loro. Ben' è vero , eh' io ne 
rendo, graiic a me medesimo in ma proemia, 
di non sentirmi alcun malq, nè oltraggio nel- 
l'animo, per la mia etade, con tutto eh' io il 
senta al corpo. I vizj , e' loro uffici solamente 
sono invecchiali , ma l' animo è vigoroso, e alle-* 
grò, .pér tanto, che non ha troppo a combat- 
tere, nè a litigare col corpo. Egli è scaricato di 
gran parte del fascio , eh' egli avea , e fammi 
quistloiie della vecchiézza, dicendo, eh' egli è 
nel miglior punto della su' età, essendo questo 
il su' fiore. Consentiangli, e lacianlo rallegrare 
del su' bene. E' mi diletta di peiuare diligen- 
temente in questa tranquilita , e in questo tem- 
peramento de' costumi, dì quanto i' sia obbligato 
a sapienza, e di quanto alla mia etade; e pen- 
sare sottilmente quali cose i' non voglia fare , e 
quali i' non possa, perocch' i' son tutto allegro, 
non possend' io far cosa , eh' io non dovrei vo- 
lere fare, siccome lussuriare, e simigliami cose 
ree, L' uomo non si dee dolere, non ess*- 
dogli danno, se quella* cosa è finita, la quale 
in alcun tempo dòvea venir meno. Tu credi » 
ohe gran danno, e disagio, sià il venir meno, 
e a dire più proprio, struggersi continuamente, 
perocché noi non siamo subitamente sospinti , 
ma tirati a poco insieme, che ciascun dì sì 
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toglie una parte dèlia fona nostra. Ne un fina 
è migliore, che quello, che ai fa per risolvi- 
mento dì natura, non perchè subito pariimenio 
dì vhfl sia reo; ma perchè bellamente, è cosa 
leggiere, e agevole. Io mi contengo ciascun di t 
siccome e' fosse quello, che dovesse dar sen- 
tenzia di tutta la vita mìa, dicendo a me me- 
desimo , i' non ho ancora fallo alcuna cosa 
per opere, ne per parole. Queste pruove del- 
1' animo , ch'io ho fatto nella mia vita, sono 
leggiere , false , e piene d' inganno. Io credo 
alla morte, e aasicuromi per lei dì tutio il bene, 
e utile, uh' io ho lòtto. E perciò i' m' apparec- 
chio coraggiosamente a quel dì, al quale i' 
giudicherò di me medesimo, s' io sono stato 
forte , e coraggioso in opere , o in parole , e 
Vie ho detto contromì, dicendo contra fortuna. 
Leva il giudicio della gente , perocch' egli è 
diverso, e dubbioso, e sansa alcuna fermezza. 
Leva ancora tutù gli studj , ciré tu ha' trattati 
tutto il tempii della tua vita. La morte gì u di- 
diche rà di te, 1 e di tutte le lue opere. E però 
li dico , che disputare j e ben parlare , e pa- 
role tratte de' detti de' »avj , e belli parlamenti, 
snvj , e ordinati , non dimostrano verace forza 
d' animo, perocché l'uomo codardo favella 
coraggiosamente alcuna volta. Ma allora sì parrà 
quel che tu ha'- fatto , (piando tv venendo a: 
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morte, penserai, e dirai ; i' ricevo la condii 
alone, e la convenenza, e non temo' il giudi- 
ciò. Queste cose, dich' io a me medesimo; ma' 
pensa, eh' i' le dica anche a te. Tu se' più 1 gio- 
vane} questo-, che monta? La morte non conta 
gli anni. Tu non sai dove la morte aspetta , 
e pero la de' tu aspettare in ciascun luogo. 
I' volea finire questa pistola , ma F ti voglio da- 
re quel eh' io ti debbo , e io ÌI torrò in pre- 
stanza da Epicuro, che disse così: pensa alla 
morte, perocch* ella se ne viene a noi. Egli è 
gran cosa ad apprendere a morire. Forse, che 
tu credi , che questo sia cosa sanza utilità ad 
apprender cosa, che 1' uoro dee usare solamen- 
te una* volta; La cagione, perchè noi vi dob- 
biamo pensare, si è questa, che noi dobbiamo 
sempre apprendere la cosa , della quale non 
possiamo essere certi di saperla, o no. Chi ci 
comanda di pensare della morte, e' ci coman- 
da di pensare della nostra liberta, e franchezza, 
perocché chi ha apparato a morire , egli* hsf 
disapparato a servire, ed e sopra tutte potenrie, 
e certo egli è fuori di tutte sehifaltadi, e ser- 
vìtndini. E non gli cale di prigione, nè di guar- 
die , nè di legami , perocch' egli ha 1' usei» 
franco, libero, e aperto. Una catena è, che ci 
tiene incatenati , e questa si è, amore di vita, 
la quale noi non dobbiamo del tutto cacciare, 
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ma menomare, sicché quando il bisogno sarà, 
neuna cosa ci tenga , nè impacci a essere in- 
contanente presti a far quello, che noi dobbiam 
Are alcuna volta. 



Tu tiie inquis mt>nts Me. 

PISTOLA xxvn . - 

Tu mi di', che i' t' ammonisco, perch' io ha 
corretto me medesimo, e ammonito, però in- 
tendo a correggere altrui. E io ti dico, eh' io 
non sono tanto presentuoso, eh' essend' infermo, 
io intenda a guerire gli altri. I' favello toco dell» 
comune infermità, siccome colui, che giace, di 
quella medesima trattando, e ragionando tee» 
de' rimedi. E però odimi, come s' i' parlasse 
segretamente a me medesimo. Io mi dibatto,' e 
contendo meco, e dico: conta gli anni tuoi, e 
tu avrai vergogna di volere quelle medesime 
cose, che tu volevi nella tua fanciullezza. Al- 
meno fa' questo cotanto, che presso al didelfo 
morte, ì tuo'vizj muojano prima, che tu ab- 
bandoni questi diletti lordi, e torbidi, per lo- 
lasciare de' quali 1' uomo dovrebbe dare gran- 
de prezzo. Non solamente i diletti , che sono 
avvenire , ci nuocciono , ma quelli , che son 
passati. Siccome facendo alcun uomo un gran 
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mole, non essendo saputo, nè veduto per altrui, 
nondimeno , poiché 1' ha fatto, gli rimane la 
paura, el sospetto del male, eh' e* fece; così 
i ma' diletti , po' che sono passali , rimane dì 
loro il ri penti meo lo. E pognamo, eh' e' Boc- 
ciano , e' si fuggono. Perciò cerca alcuno bene 
perpetuale. Ma e' non è alcun altro, che quel- 
lo, che 1' animo si truova da se medesimo. La 
vertù solamente dà allegrezza, e gioja perpe- 
tuale, e sicura. E se alcuna cosa le s' oppone, 
faune com' il sole fa del nuvolo, che non lascia 
I durare, ma fallo consumare; e quando tu per- 
verrai a quella gioja, nondimeno non ti con- 
verrà raffreddare, nè cessare di far bene, anzi 
ti converrà vegghiare , e affaticare , se vorrai 
essere perfetto, perocché questo non si può fare 
per procuratore, ami si conviene travagliare se 
medesimo- I' vidi nel tempo mio un ricco uo- 
mo, «V avea nome CaHisio Sabino, al quale 
quella ricchezza era molto male allogata. Egli 
avea. tanto mala memoria, eh' alcuna volta gli 
nscia di mente il nome d'Achilles , alcun' altra 
quel d' Ulisses, e alcun altra quel di Priamo, 
sappiend' egli sì bene la storia di Troja , che 
nominava alcuna volta così tosto, e così libe- 
ramente i Trojani, e' Greci, com' alcuno po- 
tesse far meglio, e nondimeno, e' volea esser 
tenuto savio, e letterato. Costu' comperò gran 
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gente di serri letterati , e savj , e a ciascuno 
facea tenere un libro in mano, e faceagli se- 
dére a' piedi per farsi rammentare i versi, e ie 
parole , eli' e' dimenticava , quand' e' dicea alcu- 
na cosa. Pòi si menava dietro a mangiare a 
casa sua gran compagnia d' uomini di leggiera 
condizione, e vita, i quali lo riverivano solo, 
pcrclie e' dava loro da mangiare. E poi rac- 
contava loro queste storie, e V un dì loro chia- 
mato Satellio, grande lusingatore, e truviante 
di colai genie, il confortò, che procacciasse 
d'alcun buono maestro, e Galusio disse, ch'egli 
avea molto speso in que' servi, cha ciascuno 
gli costava più d' un cento lìvre : allora disse 
Satellio, per meno avreste avuto altrettanti co- 
fani, per tenerv" entro i vostri libri. Egli era 
sì folle, die si credea sapere quel chei suol servi 
sapeano. Ancora quel medesimo Satellio il do- 
mandò perchè non facea alle braccia alcuna 
volta. Cai visio rispuose : e come potre* io fare 
alle braccia , che per debolezza appena mi so- 
stengo? Blspuose Satellio: oh messere guardate 
quél che voi dite, voi avete cotanti servi, sani, 
forti, e robusti. Buona mente, e buono ani- 
mo non s' accatta , nè compera. E' i' credo , 
che s' ella si trovasse a vendere, che non tro- 
verebbe uomo che la comprasse , ma la re* 
si compera conti nuamentó, Facciam fine , « 
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togli quello , eh' i' ti debbo. Rkchewa si e po- 
vertà ordinata, accordandosi alle leggi di natu- 
ra. Queste parole disse Epicuro spesse volle , 
quando in un modo, e quando in un altro. Mm 
V uomo non può troppe volte dire , quel eh* 
giammai non s' appara pienamente. Alcuni so- 
no, a' quali è bisogno di mostrare solamente i 
remedì. Alcun' altri sono, a' quali è bisogno di 
mostrargli, e ricapitargli , e mettergli nel cuore, 
e nella mente, per foraa. 

£foc tibi soli patos accùlìsse et(. 

PISTOLA XXVI11 

Tn credi , cb* a te solamente si" avvenuto 
questo, e maraviglitene, come di cosa nuova, 
che non s' è potuto ritraiti di pensiero , nè di 
tristizia , per andare lungamente per diverse 
contrade , nè per mutarti d' un luogo U un al- 
tro. Tu dei mutare animo, non aere. Passa ol- 
tre mare, e cerca ciascun luogo per cìttadi, e 
per Ville, in ciascun luogo dove tu andrai, i 
vìe] tuoi li seguiranno. E cosi rìspuose Socra- 
tes a uno, che 1 domandò di questo: non ti 
maravigliare, 4isa' egli, ch'il tuo andare qua, 
e là non ti fa alcuna utilità, nè bene, peroc- 
ché quella medesima cosa ti dibatte , e tieae, 
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che ti cacciò del tuo paese. Keuna utilità può 
fare novello paese, e sapere il nome di diverse 
contrade, e cittadi. Questo pellegrinaggio non 
ti fa alcuna utilità , perchè tu fuggi con teco 
medesimo. E' ti conviene levare il carico del 
tuo animo, altrimenti tu non troverai luogo, 
elle tì piaccia. Tu vai continuamente attorno 
per diliberarti di questa carica, che ti sta Del- 
l' animo , nomandoti tanto più , quanto più la 
yai dimenando , e mutando di qua , e di là , 
iiecome avviene delle cariche della nave, che 
quelle, che non si muovono, fanno poca noja, 
« poco pericolo, ma quelle, che non stanno 
salde , movendosi , e voltandosi per la nave , 
sono di gran pericolo. Tutto ciò, che tu fai, 
« t' è contro, e fatti danno per questo tuo an- 
dare qua , e là , perocché tu tramuti 1' uomo 
Merino. Ma quando tu sarai libero di questa 
infermità , ciascun luogo ti sarà utile , benché 
tu ti dilunghi dalla tua patria in istranissima 
contrada. Diversità di luogo non monta, nò 
leva a ben vivere , ma V animo ben disposto. 
E però Y uomo non dee la 'menzione sua, e 1 
proponimento appropriare a uu luogo, ma dee 
pensare con seco medesimo, e dire: io nacqui 
per esser sempre in un luogo confitto, peroc- 
ché tutto questo mondo è mio paese. E se tu 
conoscessi ben questo, tu non ti maraviglierer 
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ati, di' non sentirti utile per mutamento di di- 
Tersi luoghi, il quale tu fai , perchè quelli dove 
tu se* stato prima, ti cominciano à nojare. B 
pertiò, se tu credessi, che ciascuno paese fos- 
te '1 tuo i le contrade , che tu principalmenta 
avessi trovate, ti sarebbero guardia. Ma tu vai 
errando, trasmutandoti di luogo in luogo, essen^ 
do quel che tu va' caendo è in ciascuno luogo, 
e questo si è ben vìvere. E' non si truova alcuni 
luogo di tanto turbine ai tempestoso, quant* è 
Il mercato, è contiittociò vi può 1' uomo viver* 
in pace, se gli è bisogno, essend'egli disposto in 
buona maniera- Ben' è vero, se necessità not 
mi ccmducerà , io schiferò quella tei 
dandomi di essere vicino del mercato , p 
che, come alcuni luoghi sono infermi, e: 
dio a coloro, che sono sani, e forti, così s 
luoghi alcuni, che non sono utili a 
alerò , nò a colui , che non é sanato de' s 
snsj. E certamente io non m" accosto a ci 
che sì mettono nel luogo tempestoso, 
quel vivere, combattendosi con grnnd' animo 
colle cose gravi, e nojose. 11 savio sofferrà qni- 
ste cose, ma egli non 1* audrà cercando. E;li 
amerà più stare in pace , che in remore, e'n 
tempesta, perocché non è grand* utile ad avere 
cacciati i vizj propì , e convenirli combacerò 
cogli altrui. Tu mi può' dire, che trenta iira»v 
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Ilì furono contr' a Socrates, e noi poteron vìn- 
cere. E' non è forza quanti sicno i srgnori, Il 
■ervaggìoè uno. E colui, che spregia la servì- 
tudine , è franco , e libero , aventi' egli mille 
segnori , o più. Egli è tempo di far fine , s' io 
mi cheto da te pagandoti. Cominci amento di 
salute si è il conoscimento del peccato. Questa 
parola , secondo il mio parere , fu. delta alla- 
ttante per Epicuro, perocché colui, che non 
conosce il peccato suo non si curn di correg- 
gersi. E' ti conviene conoscerti prima, che tu 
ti correggili. Alcuni sono , che si glorificano 
de' loro peccali, e vizj. Non credere, che <jue' 
colali pensino d' amendarsi , i quali mettono 
i loro vizj in luogo di vertadi. E però, quanto 
puoi, riprendi te medesimo, e fa inquisizione 
contr" a te medesimo. Accusa te medesimo, 
e poi ti giudica. E finalmente priega te por te 
medesimo E alcuna volta ti cruccia teco , e 
punisci te medesimo. 
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INCIPIT QUARTUS 

De Marcellino nostra etc. 
PISTOLA XXIX. 

Tu mi domandi dell' amico nostro Marcel- 
lino , come e' si porta. E' viene rade volte a 
noi , e non per altra cagione , che per non 
udire la verità , perchè ne teme , del quale 
pericolo egli è sicuro , perocch' ella non sì 
dee dire , se non a coloro , che volentieri 
I' ascoltano. Per questa cagione 1' uomo po- 
trebbe dubitare di Diogcnos, e degli altri, che 



francamente , e sanza alcuna eccezione ripren- 
deano , e ammonivano tutti coloro , che tro- 
vavano , s' egli il doveano fare , o no , peroc- 
ché non vale a riprendere 1" uomo sordo per 
natura. Ma tu di' : perchè rispiarmerò io la 
mia parola, non costandomi? 1' non so, i rF 
farò alcun' utilità a colui , eh' io ammonisco , 
ma ì' so, ch'io la farò ad alcuno, ammonen- 
done molti , e l'uomo dee allargare la mano. 
E' non -può' essere ,' eh' alcuna vòlta non av- 
venga hene a colili, che si mette a far più 
cose. Amico mio Lucilio , e' non mi pare , 
che questo si debbia fare per savio uomo , 
perocché la sua autorità se ne menoma , e 
non è tanto pregiata da coloro , che gastiga- 
mento ne potrebbero ricevere, quand'ella non 
fosse tanto avvilita. TI buono arcadore dee più 
volle fedire , che fallire. La cosa , che viene 
da ventura a compimento , non è maestria. 
La sapienza è una maestria , che dee sapere, 
in cu' ella mette la sua fatica , e scegliere 
coloro , che si possono correggere , e lasciare 
i disperali. Ma ella non gli dee di subito ab-^ 
bandonare , ma provarsi, e forzarsi di met- 
lervi consiglio a suo podere , e ancora nel 
punto, elio fosse disperato. 1' non sono anco- 
ra disperato del nostro amico Marcellino, pe- 
rocché si potrà correggere ancora , se sanza 
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tardare si mette consiglio in lui , e se gli si 
porge la mano , ma e' v' è pericolo , che non 
tragga a se la mano con tutta 1' altra perso- 
na , perocché in lui è grande ingegno, ma 
quello ingegno , è dirizzato a mal fare. Ma 
nondimeno io mi metterò in quel perìcolo f 
e ardirò mostrargli i suoi vizi , e le sue mc- 
nomanze. I' so, eh' e' farà quel ch'egli è uso 
di fare. Egli cornili cierà a far beffe 1, e dirà 
alcuna parola da ridere eontr' a se medesimo 
principalmente , e poi conjr' a noi. Egli an- 
drà cercando le nostre scuole , e Je nostre 
dottrine rimproverandoci vana gloria , ghiot- 
tornia , e lussuria , e dirà , eh' alcuni de' no- 
stri filosofi , che riprendono gli altri conver- 
sano in cucina, alcuni usauo avolterio, e al- 
cuni seguitano la corte. E' mi rimprovera , 
eh' Arìstone filosofo andava disputando nella 
lettiera , e che quel tempo avea egli ordinato 
a. comporre l'opere sue - r del quale essendo 
Scansai domandato , e' disse certo , . e' non è 
peripatetico di quella buona setta. Giulio Gra- 
tino , un altro buon uomo , domandato , che 
gli paresse di lui , disse : i' non ve ne posso 
rispondere, perecch' i' non so se gli abbia ot- 
trotta , secondo che 1' nomo il domandasse di 
un lavoratore di terra. Marcellino mi rìnipro-- 
verrà questi vanì fdosofi , i quali più onesta' 



mente avrebbero lasciata la filosofia ; eli' ado- 
peratala , perocché non cercano d* altro , che 
di lode , e burbanze. Tuttavia i' ho delibera- 
to , cornecch' il fatto vada, di aofferire questi 
•noi mota. Forse , che mi farà ridete colte 
sue ciance , e col suo motteggiare , ma fora* 
io '1 farò piagnere colle mie senteuzie. E s* egli 
persevérrà in queste cose , i' ne sarò allegro , 
come 1' uomo sì può rallegrare de' mali del- 
l' amico , infino a tanto , che non i> del tutto 
fuori del senno. M» quella allegrezza, eh' 0 
fa ridere, e motteggiare, non seguiterà inolio. 
Se tu porrà' mente , tu vedrai di còsi fatta 
maniera di gente , che nel presente riderà , e 
farà allegrezza , e poco poi gli vedrai menare" 
grande tristizia. V ho propostomi di provarlo 
per mostrarli la sua contenenza , e '1 su* sta- 
to. E s' io non posso in tutto stirpare i viij 
suoi a tutto , al meno io il ri frenerò , e se 
questo non varrà a farli partire , e' si pro- 
lungheranno, e peravvcniura se' s' accostuma- 
no di prolungarsi, e' se n'andranno. E que- 
sto non ci dee annojare , pcrocch' a coloro , 
che gravemente son infermi un buono pro- 
lungamento , ri è in luogo di santa. E in 
questo Wzzo , eh' io ai' apparecchio d' inten- 
dere a Marcellino, tu che conosci di che 'tu 
se' scampato, e là dove tu se' al presente, 



Digilizcd by Google 



FISTOLI XXI* igi 

conoscendo per questo , in che stato potrai 
ventre, ordina, e fa' begli i tuoi costumi. Ad- 
dirizza I' animo , e prendi ardimento sopra le 
cose, clie tu temevi per addietro, e non con- 
tare coloro , clie ti fanno paura. Ben sarebbe 
tenuto folle colui , che temesse molta gente 
in un passo stretto , non potendo esser* assa- 
lito da più, che da uno solamente. Molti non 
ti possono dare morte , con tutto che molli 
de minaccino. La natura ha così diliberato , 
tosi ti sarà tolta la vita da uno , come da 
uno lì fu data. I' potrei essere assoluto da te 
di quel eh' io ti dovea per le parole , che 
dette sono di sopra , ma io non sono sì ava- 
ro , eh' io non ti dea quel eh' io ti promisi. 
I* non volli giammai piacere al popolo , pe- 
rocché quello , eh' i' so , non piace a lui. E 
io non so , e non mi curo di sapere quello , 
eh' aggrada , e piace al popolo. Queste paro- 
le , disse Epicuro , e tutt' altre maniere di 
filosofi , siccome sono Peripatetici , Accademi- 
ci, Stoici, e Cinichì , che colui, a cu' piace 
la vertù, non. può piacere al popolo, la gra- 
zia del quale s' acquista per mal' arte. Se tu 
ami le lode , e la grazia del popolo , e' ti 
conviene somigliarlo ; perocché non ti lode- 
rebbe , se non ti conoscesse. Ma me' vale a 
pensare , cliente te parrai a te medesimo , 
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cV all' alire genti ; Y uomo non può coli» vi--- 
riosa gente «vere «mista, «e non per T«j , « 
per, menare mala vita. Tu di', che utile avrò 
io di questa tilosofia, la quale è sopra, all' al- 
tre cose pregiata, e onorata? Certo tu n'avrai 
quest' utile , e ben« , che tu piacerà' pia a ta 
medesimo, ch'ai popolo, e giudicherai i gìn- 
dicj della gente , chente sono , non quant' e' 
«ono, e viverai sansa paura degli nomini , e 
degli Dei , e vincerai i mali , o tu gli finirai. 
Ma s io ti veggio lodare , e onorare- dalla 
genti comunemente , e che ciascuno sì levi 
per te , e, femmine , e fanciulli ti loderanno 
per la terra, io avrò pietà di te, pefocch' 1" 
so qu.il via mena l'uomo a cotale favore, e 
a cotale lode , c lusinghe. ' . ' 

Easswi yijfidium i)irttin optimum eie. 

PISTOLA XXX. ' * 

, I' -ho veduto un nomo ai buono affare , 
eh' ha nome Bassus Affidius, ch'essendo vec- 
chio, e scaduto, facea fona, e combatte* 
colla sua età ; ora è sì invecchiato, the non 
ti può; tenere in pie. Egli ha il suo corpo 
lungamente mantenuto, e a dire più propio, 
«ontinuato. Ora è subitamente scaduto, e vie- 
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ne tutto meno. Còme la nave , che fa danna 
in alcuna parte, si può soccorrere, ma quan- 
d' ella è molto aperta) e in più luoghi, l'uo- 
mo non vi può mettere rimedio ; così il cor- 
po vecchio, e debole, si può in alcun modo 
sostentare , ma quand' egli scade del tutto , 
come una essa vecchissima , e fracida , rovi- 
nando' da tutte le partì, e volendola accon- 
ciare dilli' un lato, la rovina dall' altro ^ non 
vi si può mettere -rimedio, se non ragguarda- 
re , onde 1' uomo se ne posa' uscire. E non- 
dimeno Bassus sì è allegro , e giojoso dell' a- 
ijimo , e forte , benché sìa press' alla morte , 
a questo bene gli fa filosofia^ E 'n cliente > 
ohe stato e' sia; sì non è egli perciò ricredu- 
to , nò vinto , benché la natura gli sia tutu 
fallita. Il buono nocchiero sa navicare , po- 
sciach' il vento gli ha spezzato le vele, e rot- 
MgV il timone , e danneggiatolo degli altri 
strumenti , eh' a navicare sono necessarj , pe- 
rocch' e' raccoglie il rimanente, e racconcian- 
dolo il megliò , eh' e' può , non lascia pereti 
di fare il suo viaggio. E così fa il ralent' uo- 
mo Bassus, egli ragguarda al su' fine con tal 
animo, che troppo securo dovrebbe essere te- 
nato colui , che V altru' fine osasse con cotal 
viso raggunrdare. Amico mio Lucilio , gran 
cqta è, e da apparare lungamente, che quan- 
do/. I 13 
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do quell 1 ora s' appressa , la (piale non si può 
schifare , partirsi di buon volere , sansa do- 
lersi. Ma altri modi di mone sono, che sono 
mescolati con alcuna speranza , siccome sono 
febbri, che l'uomo ne campa alcuna Volta, 
p alcuna volta campa del fuoco , e alcun* 
volta d' una caduta da alto , alcuna volta 
rompe in mare , e la fortuna lo rimanda alla 
riva vivo, sana' alcun pericolo di morte, e ad 
alcuno è stata posta la spada in sul collo per 
tagliarlo , e poi è tratta addietro sanza fedire. 
Ciascuno di questi modi ebbe , che sperare, 
ila colui , eh' è condotto a morte dalla vec- 
chiezza , non ha alcuna speranza di vita. In 
costui non si può mettere buon consiglio ia 
neun modo , ed egli non può- più dolcemente 
morire. E' mi pare , che il nostro Bassus sì. 
contìnui, e viva come rimaso a se medesimo, 
e parmi stalo morto , e soppcllito , e resusci- 
tato. E' sofferrà saviamente la cupidigia della 
vita , perocch' e' park , e disputa molto delta 
morte, is forzandosi di confortarci, e farcì in- 
tendere , che se 'n questo fatto ha punto di 
gravezza , o di paura , che ciò non avviene 
per. vizio della morte, ma per vizio di colui, 
che muore. In lei non ha punto di noja, più. 
ehe dopo lei. Cosi è fuor del senno colui, che 
teme quel che non dee sofferite, come colui 
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«Le teme quel che non dee sentire. E' non ù 
alcun uomo , the confessi , che 1' uomo senta 
la morte , la quale non ci lascia sentire neu- 
ii.i cosa. La morte , disse Bassus , è si fuori 
di tutti i mali , eh' ella è fuori di paura di 
tutti i mali. Egli è vero , che queste cose V 
ho spesso detto , e spesso dirò , e non mi fe- 
cero tanta utilità leggendole , e udendole dal- 
la bocca di coloro, che diceano, che V uomo 
non dee temere la morte , dalla paura dell* 
quale egli erano lungi , quanto la parola di 
Bassus, perocch'clla ha più d'autorità quanto 
a me , parland' egli della morte , essendogli 
così presso. E i* li dirò quel eh* io ne cono- 
sco di questa cosa. I' credo , che più corag- 
gioso è colui , che si ir nova nel punto dell* 
morte , che colui , che s' appressa a lei , pe- 
rocché la morte , po' eh' eli' è venuta , ezian-" 
dio giugnendo a itoli' uomo , spesse volte ha 
dato ardire di non schifar cosa , che cessare 
■on si può. E per questo modo avviene , ch'- 
il campione , tanto quanto la battaglia è ba- 
stata , è stato pauroso , ma quand' e' viene ai 
punto della morte, e' si getta, e percuote ar- 
ditamente di sua volontà nella , spada del sua 
avversario. Ma la morte avvicinandosi da pres- 
so, richiede stabile fermezza d! animo, la qua! 
poche volte ci truova , t non si può »vew , 
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se non in uomo savio. Però ndia io volentìe- 
ri I > i . siccome uomo, che dava sentenzia 
della morie , giudicando della sua natura , 
siccome colui , che 1' avea veduta. 1' credo , 
die di |>in autorità sarebbe alcuno, che fosse 
resuscitato , e più crederesti quello che dices- 
te , dicendo egli , che nella morte non hs> 
punto dì male , siccome colui , che 1' avesse 
provata. La pena, e la noja, eh' è nella mor- 
te , ti diranno suf udentemente coloro , che le 
inno stati presso , e che 1' hanno veduta ve- 
nire , e che 1' hanno ricevuta , intra quelli tu 
può' mettere Bassus , il quale non vuole in- 
gannare , perocch' e' disse, eh' altresì è folle 
colni , che dotta la morte , come colui , che 
dotta la vecchiezza. La vecchiezza seguita la 
giovanezza, così la morte seguita la vecchiez- 
za. Dunque vivere non vuole, chi morire non 
▼nolo. La vita c' è- data con quest' eccezione , 
che ci converrà di necessità venire alla mor- 
te , alla quale l' uomo va con continue gior- 
nate. E però è gran pazzia a temerla , con- 
ciossiacosaché 1' uomo aspetta le cose certe , e 
ha paura delle dubbiose. La morte è necessi- 
tà comune , e non mutabile , sanza potersi: 
schifare. Dunque non si può , nè dee lamen- 
tare, né dolere della condizione, ch'è comune 
• tutte maniere genti. La prima parte d/egui- 
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tade , e di comunità , si è 1' agguagliane. Ma 
egli è al presente soperchievole cosa a far 
quistioue contr' a natura , la quale ci elied» 
tale leggo cliente a se medesima. Tutto quel- 
lo , eli' ella fa , ella disfà , e quello , eh' ella 
ha' disfano, ella rifà. Dunque è bene colnl 
tenuto di rendere grazie a Dio , il quale non 
è dalla vecchiezza subitamente sceverato dalla 
vita , ma bellamente lo ne mena al su' fine , 
dando riposo necessario a uomo piacevole,, 
lasso, e travagliato. Tu vedi, cb' alcuni de- 
siderano la morte , più che gli altri la vita. 
I' non so qual ci dà maggiore animo , o co- 
lui , che chiede la morte , o colui , eh' in 
pace, e allegramente l'aspetta. 17 una di que- 
ste alcuna volta viene per cruccio, e per rab- 
bia , 1' altra viene per giudicio certo , e per 
certo aspettamene, con buono, e franco cuo- 
re , e intendimento. Alcun viene alla morte „ 
(Crucciato colla morte. Ma neuno la riceve al- 
legramente , se non colui , che lungo tempo 
è stato apparecchiato a riceverla. E però i' ti 
dico, ch'io sono spesso venuto a Bassua , S 
quale io ho molt' amalo , per sapere s' io '1 
trovasse d' una medesima volontà , e se colle 
forze del corpo , gli mancasse il vigore del- 
l' animo, il quale sempre gli crescea, a Sfor- 
zava, siccome avviene a coloro, 1 cha correndo 
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un corso per pniova, piò manifestamente s'al- 
legrano , appressandosi al termine posto , per 
la vittoria , eli egli acquistano. E' dicea , eh" 
egli sperala dì non sentire alcuno dolore in 
queir ultima ora , che 1' anima si partirà dal 
corpo , e s' alcuno ne dovesse sentire , e* si 
confortava , perchè non potea essere lungo , 
perocché nenn duolo , eh" è grande , può es- 
sere lungo , e che si ricorderebbe in quel 
punto, che dopo quel duolo, e' non ne po- 
trà sentire più neuno. E non temea, perocché 
1' anima del molto vecchio è presso , che di- 
libera, e partesi dal corpo leggiermente, sanzà 
isforzq. Il fuoco , eh' ha preso in forte ma- 
teria , si conviene spegnere coli' acqua , e al- 
cuna volta percuoterlo per la forza , eh' è in 
lui. Ma quello , eh' ha poco nutrimento , si 
spegne leggiermente. Io odo volentieri queste 
cose , non come novelle , ma perch' io son 
quasi presente a vederle. Dunque i' ti dirò 
così , eh' io ho veduto molt' uomini , eh' ac- 
corciano , a rattengono la vita. Ma i' pregio 
piò coloro, che ricevono, e vengono alla mor- 
te sani' odio di vita , che coloro , che la stu- 
diano , e tirano a loro. Ancora dicea Bassus , 
che noi ci diamo gran tormento per nostra 
colpa , perocché noi temiamo , quand' e' ci 
pape , che la morte ci s' appressi > perciocché 
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la morte c' è sempre presso in ogni luogo , 4 
in ogni ora. E anche disse , che noi pensia* 
ma a lei , quand' alcuna sua cagione ci pare, 
che ci s' appressi ; ma moli' altre ci sono più 
presso , delle quali noi non ci dottiamo. Al- 
cuno era minacciato della vita dal suo nemi- 
co , c prima , eh' egli venisse alle mani , la 
febbre V uccìse subitamente. So noi vogliamo 
dichiarare le cagioni della nostra paura, noi 
troveremo, eh' alcune son vere, e alcune sono 
nulla, ma a te pajono così. Noi non temiamo 
la mone , m* il pensiero della morte , pe- 
rocché noi le siamo sempre presso. Dunque 
s' eli' è da temere , ella è sempre da temere , 
perocché neuno in neun tempo è queto , nè 
ha securo della morte. Ma io debbo temere , 
che tu non abbi in odio più questo cos'i lun- 
go sermone , che la morte , e però io ti vo 
far fino. Tuttavia, acciocché tu non abhi pau- 
ra della morte , pensa continuamente di lei. 

jignosco Lucillutn meum etc. 

PISTOLA XXXI 

To conosco, che tu t' ammendl, e correggi, 
perocché tu comìnci a mettere in opera quel- 
che mi promettesti. Seguita la buona volontà 
dell'animo, per la quale tu spregiasti i corno- 
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ni beni della gente, e andavi al vero bene. Io 
■on desidero, die tu divergili grande, nè mi- 
gliore , più che t' avessi proposto. I tuoi fon- 
damenti hanno preso gran piazza. Adempì so- 
lamente quel che tu avevi impreso, e divisato 
ncll' animo , finalmente tu sarni savio , se tu 
chiudi gli orecchi tuoi , i quali non basta a 
turargli colla cera. E' vi ci convicn fare più 
forte turaecio, che quello con che Ulisses turò 
gli orecchi a' compagni suoi , quand' e' trovò 
cantore le serene In mare. Quelle boci eran 
temperate , dilettevoli , e dolci , ma elle non 
erano comuni. Ma queste , che sono da te- 
mere , non sono solamente in un luogo , ma 
per tutto il mondo. E per» guaiti non sola- 
mente d' i") luogo pericoloso, e sospetto , ma 
di tutte le terre , e passa oltre , e fatti sordo 
eziandio a coloro, che t'amano, perocché ti 
confortano di male, bench'eli! il facciano con 
buona , e pura intenzione. E se vogli essere 
beato, priega Iddio, che non ti dea quel che 
desiderano, che t' abbi, perocché queste cose, 
di eh' e" li desiderano abbondanza , non sou 
buone. 11 verace bene è quello , eh' è fonda- 
mento, e cagione di beata vita, e questo si è 
fidarsi in se medesimo. Questo bene non pnò 
1' uomo avere , se non spregia il travaglio , e 
h fatjca, <e mette nel numero delle cose, che 
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non son buone , né ree. Ma questo non può 
già essere , eh' una medesima cosa , ora sia 
buona , ora sia rea , ora leggiera , ora grave. 
Il travaglio , e la fatica non è buona cosa. 
Dunque qual cosa è buona? Certo '1 spregiare 
il travaglio , e la fatica. E però ti dich' io , 
jrii' i' biasimerò coloro , che s' affaticano inva- 
no. Poi coloro, ebe s' affaticano per cosa one- 
sta , quanto più s' affaticheranno , e meno la- 
sciando crescere i vizj , tanto più gli loderò , 
e con forterogl iene , perocché quanto la fatica 
è maggiore , tant' è maggiore animo portarla 
leggiermente. I travagli, e le fatiche nutricano 
ìl gentile animo. Tu non dei volere le cose, 
ebe tu' padre, e tua madre desidnrano per te, 
e di che e' ti consigliano. Egli è gran vitupe- 
rio a uomo perfetto di sempre pregare gì' Id- 
dìi di quel che vuole , che gli avvenga , pe- 
rocché tu medesimo , ti pao' faro beato. E di 
certo ti farai, se tu intenderai, che quelle co- 
se son buone , colle quali la vertù è mesco- 
lata , e quelle son lorde , e vituperose , colle 
quali il vizio, e la malizia sono accompagna- 
te. Siccome netina cosa luce sanza mescola- 
mento d'alcuna cosa lucente, e neuna cosa 
è oscura sanza tenebre, e nessuna cosa è cal- 
da sanza ajnto di fuoco , - e neuna è fredda 
«anza terra, e sanza acqua; cosi compagnia 
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di vertù , e di vizio , fa tutte le cose oneste , 
e lorde. Dunque, che cosa è bene? La scien- 
zìa delle cose. E clic cosa è male? Ignoranza. 
Il savio sceglierà , o schiferà ciascuna cosa , 
secondo il tempo. Ma egli non teme le cose , 
eh* egli schifa , e non loda molto quelle , eh.' 
egli sceglie, e questo i' dico , se gli è d' alto , 
e di fermo animo, lo ti comando, che non li 
lasci sottomettere per alcuna cagione. Piccola 
cos'è non rifiutare la fatica, anzi la dei chie- 
dere, e volere. Tu vogli sapere di qual fatica 
io ti conforto, e quale è fatica vana. La va- 
na si è quella , che 1* nomo sofferà per cosa 
di poca valuta, e per tulio ciò ella non è rea 
più che quella , che 1* uomo sofferà per le 
grandi , e oneste cose , perocché la sofferenza 
si è dell' animo , che si conforta delle cose 
aspre , e dure , dicendo a se medesimo : non 
Li ritrarre addietro , perocché non si conviene 
a valent' uomo temere fatica , e travaglio. E 
sopra tutto questo dee 1' uomo aggiugnere ag- 
guagliala, e tenore di vita, che del tutto in 
se s' accordi ; la qual cosa non si può fare 
sanza avere scienza delle cose , e 1' arte , per 
la quale l'uomo conosca le cose umane, e di- 
vine, e qnest'è il sovrano bene. E se tu t'ac- 
costi a questo bene , e acquistilo , tu cominci 
a esser compagno d'Iddio, non pregatore. Tu 
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di' : onde va I' uomo a questo bene ? Certo 
1* uomo non ti va per montagne , nè per di- 
serti , e per andare cercando di questo bene , 
non ti conviene mettere in perìcolo di mare, 
nel quale tu ti se'messu per una piocola pro- 
curagione. 11 viaggio è sicuro , e giojoso , il 
quale la natura t'ha insegnato. Ella t'ha dato 
lai cosa, che te tu non l'abbandoni, tu l'in- 
nalzerai, e sarai iguale a Dio. Ma la moneta 
non ti farà ciò, perocch' Iddio non se ne cu- 
ra, nè di belle vesiimenta, pcrocch'egli è ignu- 
do , nè di burbanza d' essere conosciuto da 
diverse genti, perocché neuuo il conosce. Molti 
sono che stimano male di lui, ma e'non glie- 
ne cale , nè della compagnia di questi servi , 
che ti stann' intorno , perocch' egli è sopra 
tutti grande , e possente , e mantiene tutte le 
cose. Bellezza, e forza non ti possono far bea- 
to , perocché vcechiczra la guasta , e reca a 
neente. E' ci conviene cercare del bene , che 
non peggiora ciascun di ; questo si è 1' animo, 
ma e' conviene, che sìa buono, diritto, c gran- 
de. Cotal' animo non è altra cosa , eh' Iddio 
albergato nel c( .rpo dell'uomo. E cosi fatto 
animo può cosi avere un uomo di bass'affare, 
e un servo, come un cavaliere, perocché ca- 
vagtiere non voi dir* altro , che franco servo. 
Questo nome ebbe cominciameuio di vauaglo- 
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ria , e dì torto. E' non è nel mondo si pic- 
colo luogo, o canto, onde l'uomo non possa 
salire in cielo. Innalza solamente l'animo tuo, 
e (atti degno, che Iddio alberghi in te, e tu '1 
farai , se tu vorrai. Ma questo non si fa per 
oro, nè per argento, perocché di si fatta ma- 
teria non si può fare immagine simigliarne a 
Dio. Pensa, che quando gli Dii si mostravano 
di buon aere, e graziosi alle genti, che quelli 
erano per tutto ciò di terra. 

Intuirò a te , et (ib omnibus sciicitor etc. 

PISTOLA XXXII 

Io domando, e fo inquisizione di te da tutti 
coloro , che vengono dì costà , che sono di 
questa contrada, di quello, che tu fai, e con 
cui tu stai , e ove. Tu non mi puoi ingan- 
nare , pcrocch' Ì' sono con teco. E però vivi , 
come s' io deyessi udire , e vedere tutto ciò , 
che tu fai. Sopra tutte le cose, di quelle, 
eh' i' odo di te , mi piace questa T eh' io non 
ne posso sapere alcuna. E i più di coloro, 
cu' io ne domando , dicono , che non sanno 
quel che tu fai. Per la qual cosa i' ti dico, 
che gli è utile il non conversare con genti 
dissimili ianti , e desideranti cose diverse, l'ho 
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fidanza in te , che perseverrai nel luo propo- 
nimento , sania isvolgerti , benché tu ti veggi 
attornealo da coloro , clic pensano di svolger- 
tene, e sollicìtano- I' non temo, elle te ne ri- 
muovano , ma i' temo , che ti impedimentis- 
cano , e sturbino , perocché le cose , che rat- 
tengono , nocciono molto , e maggiormente ini 
tanta brevità di vita , la quale no! facciam 
più breve per la nostra incostanza , facendo 
oggi un cominciamento , e domani un altro. 
Noi la partiamo, e ripartiamo in piccole parti. 
Dunque studiati, come tu li studeresti, se' ne- 
mici tuoi ti cacciassero a pie , e a cavallo , 
sopraggiugncndotì. E tutto questo si fa ; tu 
se' incalciato , affrettati , fa' tosto , e procaccia 
di salvarti, e riducerti in luogo securo. E poi 
pensa , com' egli è bella cosa a compiere la 
vita sua innanzi , che la morte venga , e poi 
aspettare securamente il rimanente del tempo 
suo. E ancora pensa, che neuno uomo è po- 
sto nella possessione della sua beatitudine , la 
quale non è più beata per esser più lunga. 
Quando vedrà' tu 1' ora , che tu conoscili , 
che '1 tempo, eh' è avvenire, di neente ti s'ap- 
partiene, e che tu steì in riposo, uon avendo 
pensiero del di di domane, essendo securo, e 
pieno di te medesimo? La cosa, che tanto fa 
U geme cupida del tempo, eh' è avvenire, «i 
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è , clie V nomo non ha se medesimo. Tu' pa- 
dre , e tu' madre ti desiderano allre cose. Ma 
io per contradio ti disidero lo spregi amento 
al non calerti dì tutie quelle cose , di eh' elli 
ti desiderano abbondanza, perocché conviene, 
che tolgano ad altrui, quel che vogliono ragu- 
narfi per arricchirti. Io ti disidero , e di que- 
sto t'ammonisco, che tu diventi franco, e li- 
bero, non servo, ma segnore dì te medesimo, 
e che '1 tuo animo, che lungo tempo s'è di- 
battuto in vano pensiero, finalmente sì riposi, 
e tengasi in pace , e certifichisi , e contentisi 
di se medesimo , e conosca il verace bene 
nella possessione del quale 1' uomo entra in- 
contenente , eh' egli '1 conosca , e che per co- 
noscerlo non abbia bisogno di accrescimento, 
dì tempo. E questo eotale , è libero di tutte 
necessitadi, e impacci. Veramente ben' è fran- 
co, e lìbero colui, che vive dopo la sua vita 
compiuta. 

Desidera* his quoque epistolis etc 

PISTOLA XXXIII 

Tu desideri , eh' i' metta in questa pistola , 
«ora' ho fatto nell'altre, eli' i' t' ho scritte, al- 
cune notabUi parole de'aostri savj antecessori. 
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E' non intesero a cogliere fiori, ma ratte le 
parole loro son piene di gran sentenze , e di 
grandi autoriladi. Sappi , eh' egli ha disaggua- 
glianza ne' detti , iitlr" a' quali , que' cV hanno 
più d' apparenza , sono notabili. L' uomo noa 
■ì maraviglia d' albore singulare , al quale gli 
altri del bosco sono d' una ìenale altezza , dì 
cotali parole son piene tulle le storie , e ratti 
i versi. E però non credere , che* notabili , 
eli* i' ti mando sceverali nelle piatole , sieno 
d' Epicuro, ma e' sono comuni, e gran parte 
nostri , ma par , clic sieno suoi , perocch' egli 
gli usa rade volte , e contro al proponimento 
degli alti-i , perocché 1* uomo si maraviglia , 
che cosi alte parole, e appartenenti a vertù , 
aien dette per uomo, che sia professo, e dato 
a' diletti del corpo, che molti il giudicano co- 
si. Ma i' tengo , e hoe Epicuro per forte , e 
per coraggioso , giasslacosachè paja lento , e 
di poca apparenza , sanza far vista. Quelli di 
Persia , eh' nsano lunghe robe , cosi possono 
esser presti in fatti d'arme, come coloro, eh' 
usano le robe corte. E però non t' è di ne- 
cessità d'andare caendo le cose stratte, e scelte 
d' altrui , perocché ratto si contiene ne' detti 
nostri, quello, eli' è tratto de' detti degli altri. 
Noi non abbiamo queste cose morbide, e de- 
licate, perocché, conciossiacosaché noi non in- 
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tendiamo d' ingannare il comparatore , eh* est- 
trerrà ne* nostri fondachi, egli non troverà al- 
tro, che quello, che di fuori ai manifesta, la- 
nciando pigliare saggio di tutte le cor« , che 
vuole. Pognamo , che noi volessimo alcune 
singolari sentenzie sceverare dall' altre , a cui 
l'appropierem noi? A Zenone, o a Clcantes, o 
a Crisippo, o a Possidonio? Noi non abbiamo 
gegnore, né maestro, ciascuno è per se. Della 
setta degli Epicuri , ciò che disse Ennacus, 
e Metrodorus, e tutti gli altri di quella scuo- 
la , tutto è appropiato a uno , e questo fu a 
Epicuro. Noi non possiamo, privandocene di 
cosi grande moltitudine dì cose , trarne fuori 
alcuna cosa, perocché tutte sono igualr. A po- 
ver' nomo s' appartiene di sapere il numero 
delle sue pecore. In ciascuna parie , che tu 
Taggti arderai , tu troverai cosa, che potreLbe 
esser tenuta grand' , e notabile , s' ella non 
fosse trovata in tra l' iguali. E però non avere 
speranza d' assaggiare sommariamente gl'inge- 
gni, e le sentenzie de'nostri savj uomini. Egli 
ti conviene interamente ragguardare, trattare, 
e vedere tutte l'opere loro. Son si bene po- 
ste , e ordinate insieme , che 1' uomo non ne 
può levare , nè mutare punto , sanza guastare 
tutto. E io non ti eontradio , che tu vi pon- 
ghi mente , ragguardando a' membri singular- 
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mente , sanza sceverargli dal corpo. La fem- 
mina non é bella per lodarle il braccio, o la 
gamba , ma quella , eh' ha tutta la persona 
bella, e si ben proponi on ala , che 1' uomo si 
maraviglia di tutta la fazione. Se tu ne vuo- 
gli , i' te ne darò largamente , perocché ce ne 
ti ha grand* abbondanza , e puonne 1' nomo 
avere san z' andargli caendo qua e là, perocché 
sono congiunti insieme. E non ne temere, ma 
rie certo, che fanno grand' utile a' rozzi, e a 
coloro, ch'ascoltano di fuori, perocché si ri- 
tengono più leggiermente , si ugni armento , e 
abbreviati in guisa di versi. E però diant noi 
a' fanciulli le hricvi scntenzie per imprendere, 
le quali i Greci chiamano chinai , perocché 
1' animo loro le può meglio abbracciare , il 
quale non può ancor' intendere a m^ion.' 
utilità, ma all'uomo compiuto è vergogna an- 
dare caendo i fiorellini, o riempiersi d' alcuni 
notabili, i qua' sono conosciuti da tutte genti, 
c mantenersi, e reggersi per memoria, peroc- 
ché si dee appoggiare a se medesimo, e dir- 
ne , e prenderne da se di <;uesiì notabili , e 
non ricordare gli altrui. Vituperosa cos'è, u 
uomo vecchio, e presso alla morte, a non 
sapere nitro, che qirel che prende rlc'dcUi Mi- 
trili, dicendo: questo disse colai filosofo, e 
questo disse Ztnone ; nta Cleante* disse, per 
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questa cagione, in questo modo; tu, die di'; 
infitto a quando sarà' tu sotto altrui? Di' al- 
cuna cosa del tuo , che 1' uomo ricordi , e ri- 
tenga, l'so certo, che lutti coloro, che giam- 
mai non dicono alcuna cosa da loro , ma 
sempre spongono gli altrui detti , sottometten- 
dosi all' alt.ru' ombra, non hanno in loro punte 
(V alto animo , perocché non ardiscono giam- 
niaì a tire quel eh' egli hanno lungamente ap- 
parato. Egli hanno usala, ed esercitata la? k>r 
memoria ne' detti altrui , perocch' altra cosa è 
ricordare, e altra l sapere. E ricordare si è, 
quando la . cosa è data a guardare alla memo- 
ria; sapere si è, dire, e fare del suo propìo, 
sania sottomettersi all' altrui maestria , e agli 
esempli, e non dir sempre, secondo ch'è detto 
di sopra ; questo disse costui , e questo disse 
quest'altro, ina sia alcuna differenza intra te, 
e '1 libro. Quanto penera'tu ad apparare? Co- 
mincia oggimai a comandare. Perchè vuo' lu 
udire d'altrui, quel che tu puoi leggere. Tu 
mi di', che l'è detto, che molto vale la boce 
viva , udendola di bocca del maestro. Cierto 
egli è vero, ina non di colui, che parla sem- 
pre per bocca altrui, risomigliando al porta- 
tore , che sempre va carico della roba altrui. 
Oltre a tutto cpiesto, coloro, che sono di que- 
sta condizione, seguitano alwui in quello, che 
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que' medesimi, che sono seguitati, non segui- 
tarono altrui , diversificandosi in molte cose, 
Mi ancora gli seguitano nella cosa, ch'ancora 
si va cercando, e giammai non si troverà. Te- 
gnanci contenti di quel eh' è trovato. Ancora 
colui, che seguita altro, che questo, che detto 
è , truova nulla , perocché nulla va caendo. 
Dunque, che sarà questo? Dira' tu, non deb- 
b' io andare per la traccia di coloro , che ci 
andarono innanzi? Veramente i' voglio , che 
V uom vada per la via vecchia , ma chi mi- 
gliore , o più piana la può trovare, quella si 
dee eleggere, e ritenere. Coloro, che dinanzi 
da noi parlarono di queste cose , furono no- 
stri guidatori , ma non nostri segnori. La ve- 
rità è aperta a lutti , ma ella non è ancora 
tutta occupata. Ancora n' è rimasa gran part« 
a coloro , che sono avvenire. 

Cresco et cxulto etc. 

PISTOLA XXXIV 

Io mi rallegro tutto, e levata 11 freddura' 
della vecchiezza , mi riscaldo , po' eh' io co- 
nosco , per quel che tu mi scrivi , e per le 
tue opere, quanto lu tì se' avanzato in le me- 
deaimo, perocché le genti comuni avevi tri 
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avanzato , e lasciatoti dietro , buon tempo è. 
Se 1' arbore , die fa frutto , diletta a colui , 
eli' il piamo, e se il pastore ha allegrezza del 
frutto delle pecore sue ; quanta credi tu , die 
sia quella di coloro , cV hanno nutrito lo 'n- 
gegno d' alcuno loro amico , eh' egli aveano 
addirizzato , e formato quando egli era tene- 
ro , e rozzo , veggendolo subitamente cresciu- 
to ? Io t' approprio , e tengo per mia opera. 
Quand' io vidi , eh' il tuo ingegno era dispo- 
sto a ben fare, io intesi a confortartene solli- 
citamente, non sofferendo, che tu ti allentassi, 
e ;il presente v'intendo. Se tu voglì sapere 
a' i' voglio , che tu facci' altro , io ti dico dì 
ai, perocch' égli ha assai a fare ancora in le, 
peroccli' egli addiviene della dottrina, che en- 
tra nelV animo dell' uomo , siccome si suol 
dare dell'altre cose, che il cominciamento oc- 
cupa mezza 1' opera. E cosi ti dich' io , che 
gran parte della bontà si è il volere diventare 
buono. Ma l'uomo, eh' i' chiamo buono, si è 
colui , eh' è buono perfettamente , e assoluta- 
mente sanza eccezione , il quale da forza , nè 
da necessità neuna può esser fatto reo. l' veg- 
gio , che tu t' ammenderai , e diventerai cosi 
fatto, se tu is forzandoti , perseveri come tu hai 
cominciato , e se tu li studj di fare , che' fat- 
ti , e' detti tuoi s' accordino insieme , e sieno 
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d'ima forma. L'animo di colui non è ben di- 
ritto , i fatti, e detti del quale sì discordano. 

Cum te tam valde rogo eie. 

PISTOLA XXXV 

Q«and' io ti priego cotanto , che tu rtudj 
i' fó il mio utile , perchè i' voglio avere ami- 
co , la qual cosa non può essere, se tu non 
perseveri di correggerti , com' hai cominciato : 
perocché al presente tu m' ami , ma tu non 
sei amico come tu di'. Dunque queste cose , 
non solamente son diverse , ma dissimi gl ianti. 
Colui , eh' è amico ama , ma colui eh' ama , 
non è perciò sempre amico. E però ti dich' io, 
che l'amistà sempre è buona, e utile , ma 
V amore alcuna volta è dannoso. Se tu non 
studiassi per altra cagione, studia acciocch" ap- 
pari ad amare. E se questo fa' tanto quanto tu 
mi se' utile , perche tu non abbi apparato per 
altrui. I' sento già l' utile e '1 bene, pensando, 
che noi saremo alcun tempo d' un volere , e 
d'un animo, perocché si compierà per te quel 
che per l'età fallisce in me. Ma ì' voglio sen- 
tire più da presso quest' allegrezza. Noi sen- 
tiamo alcuna gioja, e allegrezza di coloro , 
che noi amiamo , benché non sieno presenti, 
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ma quella fr leggiere , e tosto si passa. La 
presenzia, e la conversatone hae alcuna cosa 
di divina gioia , e dì perfetto diletto , e spe- 
zialmente vegg«ndo colui , che tu orni , non 
eoamente nella tua presenza, ma tale, chente 
tu il disideri. E perciò vientene a me , eh* i* 
ti riceverò in luogo d' un gran presente , e 
acciocché li sludj più del venire , pensa , che 
tu se* mortale , e io son vecchio. Ma tnttavia 
pensa prima di te medesimo , {sforzandoti so- 
pra lutte le cose , d' esser fermo , e costante 
in un proponimento. Quando tn vorrai prova- 
re , se tu ha' fatto alcuna cosa, pensa, e ri- 
guarda se lu se' o^gi di quella medesima vo- 
lontà, che tu fosti jeri. Mutamento di volontà 
significa , che 1' animo va notando sanza al- 
cuna fermezza , andando ora qua, ora là, 
siccome là forza della volontà il mena. La 
cosa, che fermamente è fondata, non si smuo- 
ve punto. E questo avviene all'uomo, eh' è 
savio perfettamente; e in alcun modo a colui, 
che fa hepe , essendosi avanzato alcuna cosa 
in far bene. Ma cotanto v' è di differenza , 
che 1' uno si smuove quand'-egli è sospinto , 
ma perciò non si parte del luogo suo. Ma il 
savio non si smuove , uè crolla per sospinta , 
uè pe^ altra cagione. 

Expiicit quarta 
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INCIPIT QUINTUS 
Anikum tuum /tortore eie, 
PISTOLA XXXVI 

Conforta, e ammonisci l'amico tuo, ch'egli 
spregi coraggiosamente coloro, che riprendono, 
e biasimano d' essersi dato a vita di riposo, 
perdi' egli u'ha abbandonalo la, sua dignità, e 
conciossiacosaché si potesse ancora assai avall- 
are , egli ha lasciato tutto per quella cagio- 
ne, perocché mostrerrà ogni di loro, come egli 
ha bene , e utilmente fatto. Coloro , a' quali 
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è portato invidia dalla comunità, c de' quali Ì 
lusingatori si fanno beffe, non dureranno mol- 
to. Alcuni saranno cacciali, alcuni caleranno. 
La prosperità della fortuna è una cosa , che 
non lia posa. Ella medesima si dibatte , e 
smuove il cervello , e fa impazzare la gente 
per diversi modi, sos ponendoli in diversi viij. 
Alcuni In orgoglio, alcuni in lussuria, alcuni 
n'enfiale alcuni n' ammollisce , e fagli lutti 
dissoluti. Ma tu dirai, clic alcuno la sofferà 
vivendo temperatamente, e bene. \ero è, ma 
questo addiviene, ioni' addi viene del vili gran- 
de, e poderoso. E perciò per cosa, die l'uo- 
mo ti sappia dire, non credere, die colui sia 
bealo , che da molti è iutorneaio , perocché 
ciascuno corre a Ini, siccome coloro, eh'haa- 
no sete corrouo al lago , i quali bevendo in- 
torbidano. E colui medesimo, cu' egli logora- 
no, chiamano disutile. Te sa' bene, ch'alcuni 
favellano maliziosamente , intendendo il con- 
tradio di quel eh' e' dicono. Elli il soleaao 
chiamare beato, e avventurato, dunque i'non 
so quello , eli' egli era. E' non mi cale anco- 
ra , perdi' e' paja ad alcuno tropo Itero , e 
troppo aspro. Aristone filosafo , dicea, che gli 
piacea più il giovane savio, che non si mo- 
strasse allegro, che quello, che stava allegro, 
e gioioso, dimestico, e anueabile a tutte geu- 
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ti, perocché quel vino divieti buono, il quale 
pare aspro, e duro, quand'egli esce del tino, 
e quello non può durare lungamente, il qual 
piace alla bocea nella sua giovanezza. Perdi" 
egli 6Ìa tenuto crudo, e tristo, egli nondimeno* 
diventerà di buon aere, e morbido, c allegro 
nel su' tempo , ma eh' iu questa crudezza , p 
tritfezza , e gì* intenda a verlii , al>l)i-,ircinndo 
lo studio della sapienza , e non quello, del 
quale basta esserne innaffialo, ma quello, nel 
quale l'uomo dee l'animo atiuffarc tutto, egli 
è ora tempo d'apprendere. Ma tu ini puo'fare 
quisiionc , e dire; è egli alcun tempo, nel 
quale 1' uomo non debbia apparare ? Cierto 
no , ma come e' non è onesta cosa sempre 
studiare, cos'i non è onesta cosa sempre ap- 
prendere quel che l'uomo dee fare. E' rustica 
cosa, e da biasimare il vecchio , eh' ora di 
prima comincia a conoscere le lcitcrc. 11 gio- 
vane dee guadagnare , c acquistare , e il vec- 
chio godere, usando quel ch'egli ha acquistato 
nella giovanezza. Dunque tu farai il tuo me- 
desima bene , e utilità , se tu fai , eli' il tuo 
amico sia perfetto in ben fare, perocché quel- 
lo è il far Lene, ed è quel bene, che l'uomo 
de' dare , e ricevere, e '1 quale è sopra tutti 
gli altri da pregiare , e '1 quale è buono , e 
utile a colui, che riceve', e a colui , che '1 



;ora F amico tuo non si pub oggimai 
addietro, perocché e' s' è obbligalo per 
,a , di far bene. Maggioro vituperio è 



mercatante è bisogno, prospero navicare, e al 
lavoratore prospera ricolta, ma a far bene 
non bisogn' altro , che buono volere. La for- 

Quelli dee l'uomo ordinare in tal modo, che 
l'animo suo diventando piacevole, e riposato, 
venga a perfezione , sicché I' nomo non gli 
possa torre , uè dare alcuna cosa , essendo 
sempre in tal' abito , che a' egli avesse abbon- 
danza de' beui di fortuna , eh' e' sia sopra lo- 
ro , non pregiandogli , o 6' egli avesse neces- 
sita d' alcuno , o di tutti , clic però non ne 
diventi minore. Il fanciullo , eli è nato iu 
Turchia , tosto , eli' egli è da ciò , comincia 
incontenente a trarre coll'rtrco. Quelcli' è nato 
in Germania apprende a colpire colla spada , 
e quello de' nostri antichi apprendea a ca- 
valcare , e fedire il nemico. Queste cose ap- 
prendo ciascuno per disciplina , e per usanza 
di sua natura. Che dee dunque fare l' amico 
tuo? E' de' pensare , e por mente a quest'ima 
cosa, la quale il faccia, e mantenga sicuro 
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contro tutti i perìcoli , e centra tatti i nemi- 
ci , e questa cosa è Spregiare la morto , la 
quale ganza fallo ha in se alcuna cosa dotto- 
la , e che spaventa gli animi nostri , i quali 
la natura ha informati , e ripieni del suo 
amore, perocché , se così no» fosse , e' non 
ci bisognerebbe d'essere ammaestrati, e appa- 
recchiali contro a quella cosa , alla quale noi 
andremmo per movimento della nostra volon- 
tà , siccome colui , che vuole , e procaccia lo 
scampo suo. All'uomo non bisogna d'apparar» 
dì non dolersi, dobbiendo dormire in un letto 
ben fatto , e coperto di rose , ma 1" uomo ap- 
para a sofferire , vigorosamente un gran tra- 
vaglio , e che per neun tormento e' non falsi 
la sua fede , e che possa la notte vegghiave 
ritto dinanzi allo steccato fuori delle mura , 
per guadagnare la città , se sarà bisogno , e 
alcuna volta, se fosse fedito, stare diritto san- 
sa appoggiarsi. La morte non ha in se alcuna 
malagevolezza , nò gravezza , peroccli' e' con- 
viene essere alcuno , di cu' siano amen due 
questi mali. E se tu ha' così grande cupidigia 
di vivere lungo tempo, pensa, che ncuna di 
queste cose , che si partono, dinanzi da noi , 
tornando alla lor natura , ond' elle erano ve- 
nute, e ov'elle hanno a tornare, non sì con- 
sumano del tutto. Queste cose non periscono, 
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anzi si ritengono , e la morte , la qual noi 
tanto temiamo , e fuggiamo , non ci toglie la 



tcrchbero , se non fosse uscito loro di mente 
la pena, che sostennero nell'altra vita, ch'eb- 
bero prima. Ma un' altra volta i' ti mostrerrò 
piii diligentemente , che (ulte le cose , che ci 
pare, che periscano, non periscono, ma mu- 
lansì. L' uomo se ne dee uscire coti buono 
animo , po' eh' tu' dee tornare. Se tu pensi , e 
ragguardi il rivolgimento delle cose, che van- 
no, e tornano in se medesime, tu vedrai, che 
ncuna cosa in onesto mondo si spegne , anzi 
se ne va, e poi rinasce per suo tempo, e per 
sue volte , secondo 1' ordine di natura. Se la 
state è passata.: un allr' anno la rimetterà. Il 
veni» è ito ; e' tornerà nella sua stagione ; la 
notte ci toglie il sole, e inconlenente \iene il 
dì , che caccia la notte ; questo corso delle 
«Ielle , tutto ciò , eh' è passato , rimena. E '1 
cielo sempre si volge, e l'ima parte s'abbas- 
sa, e l'altra si leva. Alla fino io ti cheterò a 
una parola. Il piccolo fanciullo, e l'uomo 
pazzo non temono la morte. Ontosa cosa, e 
vituperosa è, se ragione non ci dà ([nella se- 
curtà , alla quale follia, e poco senno ci me- 
na , e conduce. 




anzi la 'ndugia. Ai 



meora verrà il di, il 
la quale molti rifui- 
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Quod maximum vinculum eie. 

PISTOLA XXXVII 

Tu hai promesso d' essere buon uomo , la 
qual cosa fortemente t' obbliga d' avere buona 
mente , perocché ne se' tenuto per saramen- 
to. Qualunque ti dirà , che questo sia cosa 
molle , e leggiere , e' ti inganna , e se mede- 
simo. Ma io non li voglio ingannare. Altret- 
tanto c dura cosa, e aspra la pena (li coloro, 
clic vogliono venire a fdosolìa, come tic' cam- 
pioni , eh' entrano in campo , mettendosi in 
pericolo di morte per guadagnare la lor vita. 
E simiglianli comandamenti fa filosofia a co- 
loro , che la seguitano , come 1' uomo fa a' 
campioni in non temere , uè rifiutare pena , 
nè travaglio, ne tormento, che si convenga 
sofferire per loro , ed elli il promettono mal 
lor grado. Ma filosofia vuole, che tu il sof- 
feri volentieri. Il campione , po' eh' egli ba 
presa V arme , ed è nel campo , la può la- 
sciare , e domandare misericordia al popolo , 
che '1 guarda. Ma tu non t' abbasserai , nè 
pregherai per la vita tua. E' ti conviene mo- 
rire , stando tutto diritto, ganza tenerti vìnto. 
Ma a dirti il vero, io non so che prò si sia 
ad allungare la vita alcun d'i, o alcun anno. 



Noi n'usciamo sanza mezzo. Tu mi di: dun- 
que come uii dilibcrrò io dì questo pericolo? 
Tu non puoi schifare le necessitai!! , ma tu 

modo , il quale ti mostrerra filosofia ; a lei ti 
riduci, se vnogli esser franco, securo, e beato, 
e questo non ti potrà in altro modo avvenire. 
La sci oc ulte'/ za è cosa bassa , e dispettevole , 
lordii, serva, e sottomessa a molti, e crudeli 
scgnori , e questi sono diversi vìzj , de' quali 
cosi grandi, e di si mala segnoria ti dilìberrà 
filosofia, la quale è vera franchezza, alla qua- 
le sì va sanza fallo per ona via diritta, sanza 
potere errare , e però va' securamente. Se la 
ti vuogli sottomettere tutte le cose , sottomet- 
titi alla ragione. Tu reggerai moli' altri , se 
ragione ti regge, dalla quat tu apparerai quel 
che tu de' fare, e in che modo, e non sarai 
subitamente assalito dalle cose- Tu non potrai 
mostrarmi un sol uomo , che sappia , coin* 
egli ha cominciato « volere quel che vuole , 
perocché non fu menato a ciò per co miglio" 
di ragione, ma per subila volontà. Noi ci 
mettiamo più spesso solfo la fortuna , eh' ella 
sotto noi. Mìsera , e vituperosa cosa è non 
andare, ma essere sospinto , o portato, e su- 
bitamente stordire nel mezzo del romore delle 
cose, e domandare, come son io venuto qua? 
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Merìlo exigis ut hoc ìnter nos eie. 
PISTOLA XXXV1H 

Tu mi richiedi , e non sanza ragione , che 
noi ci scriviamo spesso. Quel parlare fa gran 
prò , eh* entra ncll' animo poco per volta. Nel 
disputare, che sì fa grande dinanzi al popolo, 
ha più remore , che famigliarità. La filosofia, 
e '1 buono consiglio non si dà gridando. Bene 
è vero , eh' alcuna volta si dee usare quelle 
dicerie, quando noi vogliamo inducere a ben 
fare alcuno don dispostovi. Ma po' che v' è 
disposto, avendo solamente ad apparare, l'uo- 
mo gli dee mettere innanzi cose umili, e bas- 
se , perocch'elle si ricevono, e ritengono me- 
glio. E non gli si convengono dire troppe 
parole , ma poche , e che sieno utili , i ed ef- 
fetti) ose. L' uomo le dee spandere in guisa dì 
seme -, il quale , benché sia piccolo , . se cade 
in buono e ben disposto luogo , egli spande 
sua forza , e di piccola cosa , cresce , e mol- 
tiplica, facendo gran frutto. Cosi avviene della 
buona parola , che con tutto , eh' ella non si 
dimostri troppo, se tu la ragguardi bene, ella 
cresce in opera. L' uomo dice poche parole , 
ina se r animo le riceve in buona maniera , 
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elle inforzano , e crescono. Tal condizione è 
de' co man da mentì , cliente de' semi. E' son 
piccoli , ma e' fanno assai. Tuttavia , secondo 
che dello è, che buono animo, e convenevole 
li riceva, e tragga a se, perocché ne genererà 
assa' più di se medesimo ,' e renderanne più , 

Commantta>iòs (/itos desiderai etc. 

PISTOLA XXXIX 

P ti farò i coment!, che tu disidcrì, e ordi- 
nerolli, secondo, che tu mi richiedi. Ma guar- 
da, ch'il parlare ordinato, non sia più utile, 
che 1' abbrevialo , che tu domandi , il quale 
in altro tempo si solea chiamare sommario. Il 
parlare ordinato è più utile all' uomo, ch'ap- 
para, e l'abbreviato all'uomo, che sa, pe- 
rocché quello insegna , e questo ricorda. Ma 
io farò copia dell' uno , e dell' altro. E pensa 
di non domandar ivi il detto di colui, e di 
quell'altro. Colui, che si fa conoscere per 
testimonianza , non è conosciuto da se. 1' ti 
scriverò quel che tu vogli, ma '1 farò al mio 
modo. Tu hai in questo mezzo assai degli 
altri , li scritti de' quali i' non so , se t' ordi- 
nano sufficientemente. Tu ti desterai , se ti 
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rechi per mano il libro de' nomi de' filosofi , 
considerando quant' e' sono que' , che si sono 
affaticati , e travagliati per te , e desidererai 
d' essere uno di quelli, perocch' il gentile ani- 
mo ha in se questa proprietà, eh' e 1 si muove 
alle cose oneste. Neun uomo d' alto ingegno 
si diletta nelle cose vili , e lorde. Ma la bel- 
lezza delle gran cose lo trae a se , e innal- 
zalo. Come la fiamma del fuoco sempre mon- 
ta sansa abbassarsi , o riposarsi , così 1' animo- 
nostro sempre è in movimento, e tanfo è più 
mobile, e travagliarne , quant' egli è piii vigo- 
roso. Ma colui è beato, che quel vigore con- 
vertisce nel migliore, perocch' egli uscirà della 
segnoria di fortuna attemperando la prosperi- 
tà, é menomando l'avversità, e spregiando le 
cose , che gli altri desiderano. A grande ani- 
mo si conviene dispregiare le gran cose , o 
piuttosto amare le cose mezzane, che l' is mi- 
surate, perocché quelle son buone, e utili, e 
quest* altre nocciono per lo loro soperchio. 
Così come il biado troppo spesso cade in ter- 
ra, e le ramOra degli albori troppo carichi si 
spezzano , e' frutti di troppa abbondanza noni 
si possono maturare sufficientemente , così la 
buona fortuna guasta gli nomini coraggiosi , 
la qual fortuna egli usano , non solamente in 
nuocere altrui , ma iri danno di loro medesi. 
Fol. I i5 
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mi. Qual uomo fu -giammai A crudele contro- 
a" suol nemici , quanto sono i diletti contro 
ad alcun! , de' quali 1' uomo può avere pietà , 
perdi elìi medesimi sofferaii pena del male, 
eh.' egli hanno fatlo ? Ma quella loro rabbia 
non gii tormenta a torto, perocché conviene, 
che la cupidigia , clic passa la naturale misu- 
ra, torni a soperchio, perocché quella ha suo 
termine, e fine, ma cose vane, c nate di di- 
letto , sono san-/.' esso. L' utile ragguarda , e 
misura lo cose necessarie , ma le 6operchie- 
voli non si terminano. Dunque gli sventurati 
;it tuffandosi ne' diletti, non se ne possono sof- 
ferire, poiché vi sono accostumati. E pertanto 
e' sono isveuturati , e cattivi , eli' e' sono ve- 
nuti a quello, che le cose soperchievoli , e 
oltraggiose , son fatte loro necessarie. E per 
questo olii non hanno gioja, né bene de' di- 
letti , anzi servono, e amano i lor mali, la 
quale malaventura è sopra tutte 1* altre la 
peggiore. Ma allora è la malaventura piena , 
e compiuta, quando le cose vituperose, e on- 
tose , non solamente dilettano all' uomo , ma 
piacciono. E V uomo non può mettere reme- 
dio, né consiglio, là ove i vizj son convertiti 
in costumi. 
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Quod frequentò mihi scriùis gratias ago eie. 

PISTOLA XL 

I' li ringrazio dello scrivermi ispesso, peroc- 
ché tu mi ti mostri nel modo , clie tu puoi. 
ConV io ricevo tue pistole , no,' siamo inconle- 
nente insieme; se le immagini de' nostri amici 
nssenli ci allegrano , rìnnovellandoci la nostra 
memoria dell'essere loro, alleggiando i nostri 
desiderj P er van °> e falso conforto, quanto son 
più giojosc le lettere, che ce ne recano veraci 
insegne , perocchù la lettera scritta per mano 
dell' amico, ci fa conoscere la cosa, che sopra 
tutte 1' altre ci diletta a vedere. Tu mi scrivi, 
ch'hai «dito parlare un filosofo, eh' è arri- 
vato in- Cicilia, ch'ha nome Serapìone. E di', 
ch'egli ahhonda tanto hi eloquenza , che non 
espande le sue parole, anzi Io calca l'ima so- 
pra all'altra, per In qual cosa una hoce non. 
gli hasta. Cierto i' non lodo questo in filosafo, 
la pron un stazione del quale de' essere ordinata 
come la vita. Ma ueuna cosa è ordinata , che 
9' affretta. E però i' li dico così , che 'I par- 
lare , e il ragionare , eh' Omero pone snello , 
e corrente , soppravveneildo 1' una parola al- 
l' altra , è appropiato all' oratore. Ma quello , 
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eh* a lui si conviene , de' essere morbido , e 
dolce, e quello entra nell'animo. Dunque tie- 
ni , che questo modo di parlare abbondante , 
e rovinoso, par più convenevole a uomo di 
corte, e vanaglorioso, eli' a «omo che 'ntende 
d' insegnare la verità a coloro , a cu' elli par- 
la. Ben' è vero , che coni' io non voglio , che 
versi le parole , così non voglio , eh' egli le 
stilli. Elle non debbono gli orecchi troppo ca- 
ricare, né troppo alleggiare, perocché la scar- 
sezza del parlare , fa meno attento colui , eh' 
ascolta , per la noja del tardare. Ma nondi- 
meno quel che l'uomo aspetta, ai ritiene me- 
glio , che quel che vola , e pass' oltre. L' uo- 
mo suol dire , eh' i maestri danno comanda- 
menti a' loro discepoli, ma la cosa, che fugge 
non si dà. D'altra parte il parlare, che 'n- 
tende a verità , de' essere semplice , e sanza 
adornamento. Questo parlare popolaresco non 
ha in se punto dì verità. E' vuole ismuovere 
il popolo , e trarre a se , per sua forza , gli 
orecchi de' folli. Egli non si lascia disaminare, 
anzi sì fugge. In che modo governerà altrui 
quel parlare , che 'n se medesimo non è go- 
vernato ? La diceria , e '1 parlare , che si fa 
per medicinare , e guerire 1' animo , dee en- 
trare nel profondo dentro, perocché remedj , 
e le medicine non fanno alcun prò, ('die non 
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stanno nelle piaghe. Oltre a questo la diceria 
ha molto di vanità , e di voto , e suona più , 
eh' ella non vale. E' si vuole attemperare , e 
ammorbidire le cose, che ci spaventano, e ri- 
strignpre quelle, che ci empiono di cupidìgia, 
e disaminare, e dichiarare quelle, che e* in- 
cannano. I.a lussuria sì dee refreuare, e l'ava- 
rizia riprendere. Neuna di queste cose si può 
fare in fretta. Qual medico guarisce la malat- 
tia andando ? 1' ti dico , che p.irole , che soa 
rìi ttc in fretta, non hanno in loro aJcuna uti- 
lità. Coti come basiava couosrere una volta 
molle cose, le qua' tu non credesti giammai, 
che fare si potesse, cosi ahbond antemente ba- 
sta d'udire ima volta questi parlatori, i quali 
tutto loro intendimento hanno messo con sol- 
lecitudine in parlare hello. Che può 1' uomo 
dire di loro, e che si può giudicare dell'ani- 
mo loro, il parlare de' quali è brieve, e con- 
fuso , e sansa riposo , trascorrente sanza po- 
tersi rifrenare, a guisa di que' , che corrono 
alla china , non potendosi arrestare dove vo- 
gliono , per lo forte movimento del corso ? E 
però questa leggerezza , e rattezza di parlare , 
non ha se in balia. Questo non si conviene 
a filosofia , la qual dee le parale ordina ve , 
non gettare. Nondimeno ella dee alcuna volta 
alzare il parlare, salya sempre la dignità eie' 
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suoi costumi, la quale, questa smisurata forza 
di parlare rompe , e guasta. Abbi gran forza , 
ma misurata. Sia 1' acqua continua , ma non 
ruvinosa. Appena consentirò io agli avvocati 
quella rattezza di parlare, ehe ritenere non si 
può , correndo sanza legge , e sanza misura. 
Come la potrà il giudice della corte seguitare, 
il quale alcuna volta è rozzo , e non savio , 
quando colui per bnrbanza , e per mostrare 
la forza della sua eloquenza, abbonderà tanto 
in parole , che gli orecchi non potranno so- 
stenere ? Dunque tu farai , eh' è savio , se tu 
lasci quelli , che non pongon mente a quel 
che dicono, ma solamente intendono al molto 
dire. Me' vale, che tu somigli nel parlare a 
Vinizio, il quale sempre parlava a tratti, che 
Terio, che fu famosissimo aringatore , ma e' 
parlava s'i correndo, ch'egli era sconcia cosa. 
L' nomo savio si dee guardare di colai modo 
di parlare, perocché non dubitava, e non re- 
stava. Una volta cominciava, e una taceva. 1' 
credo, che sia alcune nazioni di genti, a cui 
tal maniera è più convenevole. Concederà' tu 
a' Greci questa licenza. Noi quando scriviamo 
alcuna cosa, facciamo alcuna volta punto. Ci- 
cerone , per cui 1' eloquenza romana fu in- 
nalzata, parlava a passi, e a tratti. La parola 
romana proova , e slima se medesima , e la- 
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sciasi stimarti, e ragguardare ad altrui. Fabia- 
no, die fu T alee t' -uòmo, di vita, di scienzìa, 
e d'cloqnenzia, rli.-ipnt.TVLi apertamente più, che 
I osi a 7>i ente, sicché la sua maniera si polca chia- 
mare aperta, n presta. Questa cosa, i'ricevo in 
uomo savio, ma io non la domando, peroc- 
cliè 1 parlare, e l'orazione de' uscire sant'im- 
pedimento. Ma io amo più , eh' ella sia pro- 
ferta, che corsa, e però io ti spavento più da 
questa malizia , eh' ella non ti potrà avvenire 
in altro modo, che lasciando d'aver vergogna. 
E' ti conviene stropicciare la fronte , e non 
udire te medesimo, perocché questo corso dei 
parlare ti apporterà più cose, le quali tu me- 
desimo vorrai riprendere. Questo non ti può 
avvenire, salva sia la vergogna. Sopra tutto, 
questa e' ti conviene continuamente esercitare, 
traendo io studio tuo da' fatti alle' parole. E 
s' elle abbondano , e possono correre sani' af- 
faticarsi , neentemeno tu le dei attemperare , 
perocché, come a savio uomo si conviene an- 
dare modestamente, e ordinatamente, cosi gli 
si conviene parola bassa , e non ardita. Dun- 
que la somma delle somme si è questa, ch'io 
ti comando, che tu sii tardo al parlare. 
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Facìs rem optimam ete. 

PISTOLA XLI 

Tq fai cosa ottima, e utile a te medesimo, 
se tu perseveri , come tu mi scrivi , in segui- 
tare buona conscienza. Per la qual cosa, egli 
è follia domandarla ad altrui , conciossiacosa- 
ché tu la puoi avere da te medesimo. E' non 
ti conviene levare le mani al cielo , nè pre- 
gare il prete della chiesa , che ti lasci andare 
presso gli orecchi dell' immagine d' Iddio. Id- 
dio t' è presso, egli è con teco, egli è dentro 
a te. I' ti dico , Lucilio , che '1 Santo Spirito 
è posto in noi , e ragguarda , e vede i beni , 
e' mali, che noi facciamo, e secondo, che noi 
trattiam lui, e'tratta noi. Neuno è buono sanz* 
Iddio. Come si potrebbe l'uomo contenere con- 
tri fortuna , sansa il suo ajuto ? Iddio abita 
in ciascuno buon uomo. Quando la grossa 
gente truova alcun bosco antico , nel qual 
sieno gli albori più alti , eh' altrove , essendo 
ti spessi di ramora, che vi si perde la veduta 
del cielo , queir altezza del bosco , e luogo 
dentro oscuro, e segreto, dà loro fede, e 
segno , eh' alcuno Iddìo abili là entro. E se 
si truova alcuna grande spelunca, o cava prò- 



fonda in alcuna montagna, non per man d'uo- 
mo, ma naturalmente fatta, l' animo degli uo- 
mini si smuove a paura, e a sospecione d'al- 
cuno san tu arie, credendo, che gì' Iddii abitino 
là entro. E ancora fanno reverenza alle fonta- 
ne, ond' escono i gran fiumi. E sacrificano là 
ond' esce alcuna acquicella , eh.' esca d' una 
profonda caverna, e laddove (movano fontane 
d* acque calde. Se tu vedessi un uomo , che 
non si spaventi d'alcuno pericolo, nò tocco da 
cupidigie, beato nel mezzo dello avversità di , 
cheto , e riposato traile tempeste , e sia sopra 
gli altri uomini innalzato, veggesdosi i gusle " 
agl'Iddìi, non l'avrà' tu in grande reverenza? 
Hon dira' tu; costui è cosa si alta, e s'i gran- 
de , che I' uomo appena dee credere , eh' ella 
sia simigliarne a quel corpo , dov' ella è ? La 
forza d'Iddio è scesa in questo corpo, e muo- 
ve , e mantiene 1' animo alto , e ammisurato , 
il quale tutte le cose trapassa, siccome vili, e 
minori di lui, facendosi beffe delle cose, che 
noi temiamo , e desideriamo. Cosi grande , e 
così eccellente cosa non potrebbe mantenersi , 
sanza '1 governo , e 'l sostegno d' Iddio. La. 
maggior parte di lui si è, là onde egli è isce- 
so , siccome i raggi del sole , che toccano la 
terra , essendo donde olii scendono. L' animo 
alto, e santo d'alcun uomo vetroso si è sceso 
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ìn ini, anzi sono intorno loi. E nell'uomo si 
è lodato quel che V uomo non gli può dare, 
né torre, e questo sarà il propio dell' uomo. 
Se tu vuogli sapere, che qnest'è: questo si ù 
l'attimo, e la ragione in luì perfetta, peroc- 
ché l'uomo è animale razionale. 11 su' bene sì 
compie, s' e' fa bene quello, a eli' egli è na- 
to. Questo è quello, che ragione gli comanda, 
ed è cosa molto leggiera, cioè vivere secondo 
natura. Ma la comune pazzia la fa grave , 
perchè noi sospignamo 1' un 1' altro ne' vizj. 
Come può tornare a salute, e a luogo colui, 
che ne un uomo il ritiene , e ciascuno il so* 
spigne ? 

Jam iste libi persuasit vinari bonitm esse eie- 
PISTOLA XLII 



Colui, di cu' tu mi scrivesti, t'ha già fatto 
credere, eli' egli è huon uomo. Ma buon uo- 
mo non sì può fare cosi tosto , né essere co- 
nosciuto. Tu non sai di qua! bontà io favello. 
1' dico dì colui, eh' è buono in alcuna guisa, 
perocché '1 perfettamente buono forse non na- 
sce, se non in cinqnecent' anni una volta, sic- 
come l'uccello Fenice. Neuna maraviglia è, se 
Io gran cose si generano rade volte, perocché 
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le cose mezzane, che nascono per tutto, spesse 
volte vengono da fortuna , ma le gran cose r 
ella dà rado; e però elle ne sono più pregiate» 
e tenute più care. Ma costai è ancora molto 
di lungi da quello, eh' e' pare, e professa. E 
se sapesse, che cosale buon uomo, e' non si 
crederebbe ancora essere , e forse e' si dispe- 
rerebbe di potervi pervenire. Se tu vuoi dire, 
egli ha mala oppiuione de* rei uomini , i' ti 
rispondo , eh' altresì 1" hanno i rei medesimi' 
E la maggior pena , che la reta senta , si è , 
eh' ella spiace a se medesima , e a' suoi. E 
s' egli odia coloro , eh' usano male , e oltrag- 
giosamente il lor grande podere , e le loro 
ricchezze , ancor dico , che ne farà altrettanto 
quand' e' potrà. I vizj di moli' uomini stanno 
piatti, e queti, perocché son deboli. Ma quan- 
do si sentiranno forti, egli avranno altrettanto 
ardire a far male, quant'hanno que', che so- 
no scoperti per la loro potenzia, e prosperità. 
Gli strumenti fallano a coloro , a mostrare la 
loro malizia. In questo modo si può toccare il 
serpente pieno di mortale veleno , quand* egli 
è freddo. 11 veleno non gli falla perciò allora, 
ma egli è debole per la freddura. La crudel- 
tà, la cupidigia, e la lussuria di molti s'astie- 
ne , perchè il favore , e '1 consentimento di 
fortuna fallisce loro. Ma se tu darà' loro il 
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podere , tu conoscersi incouienente , eh' egli 
hanno quel medesimo volére di f»r male, eh' 
haimo gli altri. E ricordati d' un tao amico , 
di cu' tu dicevi, che l'avevi recato a far be- 
ne, ed era al tuo comandamento, c i ti dia- 
li, ch'egli era incostante, e volagio, e che tu 
noi tenevi per 1' opre , ma per una penna. Io 
mentii, ella non fu penna, anzi fu piuma, la 
quale e' ti lasciò, e fuggi. Tu sai, che giuoco 
e ti fece poi, e in quanti pericoli e' si missc. 
Egli non conoscea, che per gli altrui pericoli 
e' cadea ne' propj , e non pensava quanto fos- 
sero gravi , e pericolose le cose , eh' egli an- 
dava caendo , bench' elle non fossero soper- 
chievoli. Noi dobbiamo avere questo rispetto 
nelle cose , che noi tant' amiamo , e deside- 
riamo , sofferendone , per acquistarle , molto 
travaglio , e pena , che in loro non ha punto 
d' agio , e se ve n' ha , e' v' ha assa* più di- 
sagio. Alcune cose sono soperchievoli , e al- 
cune non vaglion tanto , che 1' uomo si do- 
vesse per loro mettere in affanno. Noi non 
abbiamo rispetto nelle cose , per le quali noi 
diamo noi medesimi , credendo averle sanza 
alcun pregio, perchè noi tegnamo, che le cose 
solamente sien comperate, per le quali sì pa- 
gano danari. E 'n questo si può conoscere la 
nostra follia, che per quelle cose, per le quali 
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no impazzare , e le quali no' perdiamo con 
cotanto dolore , tu conoscerai , che '1 danno 
loro non è grave , ina 1' oppìnìone del dan- 
no , perocché 1' uomo non sciite la perdita , 
ma e' si credo avere perduto. Qnalunqu' uo- 
mo ha se medesimo, non ha perduto neenie. 
A ciascun uomo, già non sarà d'i si piccola- 
condizione, è consentito d'avere se medesimo. 

Quomodo hoc ad me pervenetit queris eia 

PISTOLA XLHI 

Tu mi domandi , come , e da cui io fid 
sapulo quel che tu pensavi , non avendolo 
scoperto a neuno. lo '1 li dico : dalla l'ama , 
che sa tutto. Ma tu di' : questo coni' è , e- 
son io si grande , che fama sia dì me ? Tri 
non dei guardare a ciò , anzi dei por mente 
al luogo dove tu sei. La cosa, clic sormonta 
le cose , che son presso , è grande' tru loro , 
perocché grandezza non ha punta di certa 
misura j comparazione ora la 'nnalza , ora 1" 
abbassa. La nave è grande in un fiume , e 
nel mare è piccola. Un timone sarà troppo 
grande a una nave ; e a un' altra sarà trop- 
po piccolo. Tn se' tenuto un grand' uomo io-' 
paese, ove tu se', per l'ufficio, che tu bai. 
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E con tutto, che tu t' avvilisci , la gente do- 
manda de' fatti tuoi, come tu mangi, e dor- 
mi , e ogni cosa sa. E perù de' tu più one- 
stamente, e più diligentemente vivere. E allora 
tì giudica beato, quando tu potrai vivere in 
piuvico dinanzi alla gente , e quando le pa- 
reti della tua casa ti copriranno, non ti ap- 
piatteranno, le quali noi facciam molto gran- 
di, non per più securamente vivere, ma per 
segretamente peccare. 1' ti dirò cosa, per la 
quale tu potrai conoscere , e giudicare i co- 
stumi della gente. L' uomo troverebbe appena 
uno, che potesse vivere coli' uscio aperto. No' 
abbiaci fatti uscieri , e portinari , non sola- 
mente per orgoglio , ma per la nostra mala 
conscienaìa. Noi in sì fatta maniera viviamo, 
che quando noi sìam subitamente veduti , ci 
crediamo essere- in pericolo. Che monta il na- 
scondersi per iscbifare gli occhi, e gli orrec- 
chi della gente. La buona conscienza chiama 
la gente a se , ma la rea è sollecita , e in 
tormento, essendo sola. Se quel che tu fai è 
cosa onesta, tutta )a gente il sappia; ma s'el- 
la è disonesta, e vituperosa, che fa al fatto, 
perchè non ai sappia , conciossiacosaché tu '1 
fai ? Tu se' molto sventurato , se tu ispreyi 
così fatto testimone. 
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Ilerum te mihi piuillum facis etc. 

PISTOLA XLIV 

Àncora ti lamenti tu dello stato tuo, e di', 
che natura , e Fortuna si son mal portate di 
le. Come è questo ? Conciossiacosaché ti possi 
ritrarre dal popolo, e pervenire a così gran- 
dissimo bene , com' è beatitudine. Qual altro 
bene ha filosofia? Quest' è la cosa, che non 
guarda a gentilezza. Tutti gli uomini, chi gli 
vuole redurre al primo nascimento , sono da 
Dio, Tu se' cavaliere di Roma , e a questa 
dignità t'ha condotto la tua prodezza, e bon- 
tà. Molti ne sono a Roma, che sono ritratti 
addietro da quattordici gradì dove la caval- 
leria siede. E ogn'uomo, con tutto eh' e' vo- 
glia, non può entrare in corte, né essere al 
consiglio del Senato. Ancora la gente, che si 
de' mandare in fatti d' arme è iscelta appen- 
satamente. Ma la buona mente è comune i 
tutte genti, e a quella siam noi tutti gentili. 
Filosofia non caccia, nè sceglie neun uomo, 
ella luce a tutti. Socrates , non fu gentiluo- 
mo. Clcanles innaffiava i giardini, e 'n que- 
sto mcsliero gì' indurarono le mani. Quando 
Platone andò a filosofia , non era egli genti- 
le , ma filosofia ìl fece gentile , • alto. Co- 
/V. / 16 
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sturo son tutti tuoi autecessori. Non ti dispe- 
rare di diventare simile a loro , perocché tu 
il può' fare , portandoti in tal modo , che ti 
facci degno d' essere messo nel novero loro , 
la qual cosa tu farai non credendo d' essere 
avanzato da neuno in gentilezza. Ho' abbiamo 
lauti autecessori, 1' un quanto l'altro. E noli 
ù alcuno, che sappia il principio del suo li- 
gnaggio. Plato disse, che non era alcuno re, 
che non fosse sceso di lignaggio di servo, nè 
alcun servo , che non sia sceso di lignaggio 
di re. Tutte queste cose son mischiate per 
gran varietà di tempo. La fortuna ha mutato 
tutto, e rivolto di giù in su. Colui è genti- 
le, il quale è bene ordinato a vertù per na- 
tura, e a questo dee l'uomo ragguardare. Ma 
se ixt vuogli recare ad antichità, tu non tro- 
verai alcuno , che non fia venuto da quello 
cominci amen lo , dinanzi al quale non era al- 
cuna cosa. Dal primo comìncìamento del mon- 
do inaino a questo tempo ci ha condotto l' or- 
dine delle cose, diversificando d'uno in altro. 
La casa piena d' immagini antiche, e affumrni- 
catc, non fa 1' uomo gentile, perocché coloro, 
che furono innanzi a noi, non \ivettero in no- 
stra gloria, e quel che fu innanzi, che noi, 
non è nostro. L'animo è la cosa, che fa l'uomo, 
gentile, il quale, di che condizione, e' sì sia 
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può innalzarsi, e soprastaro a fortuna. Pensa, eh» 
tu non sii cavalier di Roma, ma serro, e sceso 
di servo, neentemeno tu puoi far tanto, che tu 
solo sii franco trasentili. Tu di': come sarà que- 
»to? Questa sarà, se tu dichiarerai i beni, e'ma- 
li, ma non secondo il giudicio del popolo, pe- 
rocché l'uomo de' sapere, e raggunrdare, noti 
onde le cose vengano, ma ove vanno. Se gli è 
alcuna cosa, che faccia la vita beata, quella è 
buona per se, e per sua ragione, perciocch'ell* 
non si può corrompere, uè diventar rea. Dun-< 
que in che erra la gente, conciossiacosaché cia- 
scuno desideri beata vita? In questo, che tengono 
gli strumenti di beata vita in su' luogo, e cer- 
cando di lei, la fuggono, perocché, conciossia- 
cosaché la somma della beata vita sia 'mera, e 
forma securtà, elli cercano, e ragunano cagioni 
di sollecitudini, e di paura. E per lo cammina 
di questa vita pericolosa, e piena d' aguati, non 
solamente portano i grandi fardelli di robe, ma 
e* li vanno trannando per la via. E per questa 
modo sempre s' allungano dall' affetto della co- 
sa, eh' egli desiderano. E quanto più se n' af- 
faticano, tanto più s' impedì mentiscano, e al- 
lungatisene. E avviene loro , come a que' eh» 
vanno correndo per lo laberinto, che la lon» 
leggerezza , e velocita gì' impedimentisce* 
Explicìt ijuintus. 
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INCIPIT SEXTUS 
ZJbrónun ùtic inopiam esse queris etc. 
PISTOLA XLV 

La lettera , che ta mi scrivi , mi dice , cha 
hai necessità di libri , e di ciò ti lamenti. E' 
non ti dee colere d' avere abbondanza de' li- 
bri , ma d' avergli buoni. La elezione certana 
fa prò, ed è utile; la diversa diletta. Colui, 
clie vuole giugnerc, dov'egli è deliberalo d'an- 
dare , de' seguitare una via , e lasciare le di- 
verse , perocché quello non sarebbe andare B 
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ma errare. Tu, secondo clie tn dì", saresti più 
contento, eh' ì' ti dessi libri, che consìglio. E 
i' sono apparecchiato di mandarti tutti i miei, 
e voterò l'armario, e s io potessi, i' verrei in 
persona. S' i' non avessi speranza , che tu la- 
sciassi l'ufficio ch'hai, in brievc tempo i' mi 
«are' messo a venire a te, così vecchio com' i' 
sono, saaia lasciare per lo pericolo del innre, 
uè per l' IscìIU , ne per Cariddi , do' quali i 
poeti raccontano tante favole. E quand'io non 
potessi per altro modo venire, i' mi sare'messo 
a nuoto per venirti ad abbracciare, e vedere, 
quanto tu se'crescìuto d'animo, e di virtù. E 
perchè tu mi chieggi i libri miei, io non me 
ne tengo pcrè più letterato , nè migliore par- 
latore, se non com'io mi terrei più bello, do- 
mandandomeli la mia immagine, perocch' i' so, 
che quest'c per l'amore ch'hai in me, e non 
perchè tu creda, che' libri miei sieno migliori, 
che gli altri , e se ciò è , 1' amore t' inganna. 
Tuttavia , tali cliente sono , leggigli , siccome 
di colui , che va caendo la verità , e ancora 
non la sa , cercandola con gran pena , e sol- 
lecitudine , perocché non mi son' obbligato a 
neuno maestro. I' credo alle sentenzie di molti 
pavj uomini, e alcuna volta m'attengo al mio 
giudlcio , perocché' nostri antecessori non ci 
lasciarono le cose trovate , anzi le ci hanno 
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lasciati» a trovare. Ed egli avrebbero forse tro- 
vale le cose necessarie, se non avessero inteso 
a trovare le cose vane , sopercbievoli , c di 
poca utilità. Elli perderò molto tempo in tro- 
vare gavillazioni di parole, e disputa /.ioni in- 
gannatrici, nelle quali l'uomo usa, ed esercita 
l'ingegno suo sant'alcun utile. Boi annodiamo 
i nodi, legando dubbiosa significazione por le 
nostre parole, e poi gli sciogliamo. Tanto agio 
abbiamo, che già sappiam vivere, e morire. No' 
dobbiamo andari" deliberatamente là dov'è da 
temere, che le cose non c' ingannino, e le pa- 
role. Perchè mi solvi tu le significazioni delle 
parole ? Le cose son quelle, ebe c' ingannano, 
e quelle dohbiam conoscere. Noi abbracciamo 
i mali per beni , e desideriamo il contradio 
di quel che no'ahhiam voluto, e desiderato. I 
nostri desiderj combattono contr' a loro mede- 
simi , e cousigli contr' a' consìgli. Le lusinghe 
b' assomigliano molto all' amistà , e non sola- 
mente la contraffanno ; mH convinconla , e 
passano ; perocché le son ricevute volontero- 
samente dalla gente , lasciandole entrare nel 
profondo del cuore , e tanto più diletta .1' uo- 
mo , quanto più fanno danno. Io voglio, che 
tu m' insegni conoscere questa similitudine. Il 
nemico lusinghiere viene a me in simigliane» 
d' amico. I viij ch'entrano addosso di quieto, 
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con colore di vertù. La follia s' ascondo sotto 
'1 nome d' ardimento. Pigrizia è chiamata tem- 
peranza , e modestia. 11 pauroso è chiamalo 
savio. Noi erriamo con gran pericolo in cono- 
scere queste cose. E perù i' voglio, che tu vi 
ponghi mente con gran senno, e intendimen- 
to , e die vi metti alcun certo segno , per lo 
tua! tu le possi conoscere, e 1' una dall'altra 
cernire. Se 1' uomo è domandato , s' egli ha 
coma, egli non è sì folle, che si tocchi il capo 
per saperlo. Pognamo, ch'alcuno gli m nostri, 
e pruovi per argomento , eh* egli è cornuto. 
Questi sofismi ingannano 1' uomo sanza dan- 
no , siccome fanno i bossoletii , e le pallette , 
e gli altri strumenti de' trageuatori , e de' tra- 
vagliatori , de' quali la fallacia medesima ci 
diletta. E se 1' uomo sapesse, e vedesse corno 
tragetlano , e' non ne sentirebbe alcun diletto. 
Questo medesimo ti dich'io dì questi inganni, 
c io non so i sofismi nominare in altro mo- 
do. EHI non rendono alcuna utilità a colui , 
che gli fa. Se tu vuogli levare le fallacie delle 
parole, insegnaci, e mostraci, come colui è 
bealo , il quale la gente tiene , che sia. Ma 
colui sì, il quale ha tutti i suo! beni dentro 
al suo animo, diritto, e assoluto, e sciolto da 
tutte le cose , che spregia , e tien per vili le 
cose, che gli altri desiderano, e tengono ina- 
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ravlgliose , e non ved' alcuno , a cu' e* volesse 
cambiare il suo stato, e che giudica dell'uo- 
mo , quel tanto solamente , eh' egli è umano , 
il quale seguita la natura , siccome maestra , 
ordinandosi, e addirizzandosi , secondo la leg- 
gi: -naturale , vivendo , aicom' ella gli ha mo- 
strato , al quale ncuna forza può torre i suoi 
beni , il quale il male reca in bene , il quale 
ha giudicio io se certo , fermo , e securo , a 
non mutabile , il quale per ncuna forza può 
essere mosso, ne per neuna turbato, il quale 
fortuna può pugnerò, ma ella noi può piaga- 
re, eziandio qu and' ella il percuote colla peg- 
giore saetta , eh' eli' abbia. E questo non av- 
viene spesso, perocché le comunali saette della 
fortuna , per le quali V umana generazione è' 
sconfitta, ripercuotono addietro, siccome fa la 
gragniuola nelle case, sanza danno di coloro, 
che v' abitano. E però i' non voglio , che tu 
mi tenghi più in colui, che tn medesimo chia- 
mi Eudemon , del quale si son fatti cotanti 
libri. A che , e perchè son composti tanti li- 
bri? S' i' pongo mente, tutta la vita mi mente. 
Questa riprendi, e reca a verità, se tu sedot- 
tile , e savio , peroccìi' ella giudica per neces- 
sario le cose , le quali una gran parte è di 
soperchio. E ancora quella, che non è di so- 
perchio, non ha in se alcun valore, né forza, 
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perocché non seguita , che la cosa necessaria 
sia buona. Noi gettiamo il bene nella via , se 
noi diamo questo nome al pane , e alla vi- 
vanda, e all'altro cose, sanza le quali la vita 
non si può sostenere. La cosa , eh' è buona , 
sanza fallo è necessaria , ma la cosa necessaria 
non è buona per forza , perocch' alcune cose 
sono vilissime. E non è alcun uomo , che 
tanto grossamente conosca le vertù del bene , 
e la sua dignità, e tanto ne sia poco saputo, 
eh' egli 1' abbassi infino alle cose minute , le 
quali di dì in dì sono bisogno alla vita dell' 
uomo. Dunque perchè non metti tu intendi- 
mento a mostrare a tutti, che vanno cacudo, 
con gran costo , e perdita dì tempo , le cose , 
che sono di soperchio. E molti hanno trapas- 
sato la vita , ammassando , e acquistando gli 
strumenti di lei. Ragguarda tutti gli uomini 
generalmenlc, e singolarmente, tu non ne tro- 
verai alcuno, la vita del quale non badi al 
tempo , eh' è avvenire. Se tu vuogli sapere , 
che male ne seguita loro, e che danno, il ti 
dico. Danno smisurato, perocché non vivono, 
anzi aspettano di vìvere , indugiando tutte le 
cose. E giafossccosachè noi mettessimo bene 
nostro intendimento, e sollecitudine in vivere, 
nondimeno pur trapasserebbe la nostra vita. 
E musando noi, ella trascorre oltre, siccome 
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sirana. E ogni dì perisce, ma il sezza{o finisce. 
Ma accioccb' i' non passi la misura della 
pistola , la quale non de' empiere la mone* 
mano di colui , che la legge , i' lascierò que- 
lla questione a un altro di a disputarla co' 
lochi, 1 quali son troppa sottili, non avendo 
«ura A' altro , che della loro sottigliezza. 

' Libroni tuum qiiem nàia promisero* eie 

PISTOLA XLVI 

P ricevetti il litro, che tu ut' avevi promes- 
«o, e volendolo leggere brievemente, quasi in 
passando per levarne solamente il saggio , io '1 
trovai sì morbido, e dolce, eh' io seguitai oltre. 
E 'n questo può' tu conoscere la sua eloquenza, 
che mi parve agevole, e leggiere, conciossiaco- 
saché non era del mi' corpo, nè del tuo, anzi 
mi parve opera di Tito Livio , e d' Epicuro. E' 
mi tenne con tanta dolcezza, eh' io il lessi tutto 
eanza alcuno indugio. La notte s'appressava, e 
la fame m'assaliva, e gravava, e'nuvoli mi mi- 
nacciavano del piovere; ma nondimeno il lessi 
tutto , e non solamente mi dilettò , ma io ne 
ebbi grand' allegrezza. I* dissi allora , quanto 
buono ingegno, e animo ha costui, s' egli aves- 
te avuto riposo, e non avesse tante faccende, 
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perocché le parole del libro non sono subita- 
mente prese, anzi son d' uomo accostumato, e 
eh* ha certo tenore ne' detti suoi. E nel dir tuo 
in' avvidi, che se' di grande, e di diritto animo. 
E cos'i voglio , che tu facci , legnendo questa 
via. E la materia del libro è assa' valuta. E 
perciò P uom dee scegliere materia abbondante, 1 
la quale occupi lo'ngegno, e promovalo. 1' ti 
scrìverò di questo libro più cose , quand' io 
1' avrò letto un' altra volta , perocch' io non 
l'ho ancora nella memoria, e non so ancora, 
oh' io me ne giudichi , siccome io avessi quel- 
lo, che vi si contiene, udito, non letto. E però 
ìascalmi ben vedere, e non avere pensiero, che 
tu n' udirai il -vero. Tu ti puoi tenere beato, 
che tu non hai neuna cosa in te, per la quale- 
P uomo li voglia mentire, eziandio cosi da 
lunga. Ben è vero, che eziandio, rimossa la 
cagione, noi mentiamo per usanza. 

IMienter ex iis qui a te veniunt etc. 

PISTOLA XLVII 

Volentieri intesi da coloro, die vengono da 
le , quello , che me ne contano , che tu vivi 
famigliarmente co' tuoi servi. Questo si con- 
viene al senno, e alla dottrina tua. Són' egli 
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servi? Anzi sono uomini. Son' egli servi? Anzi 
tono parzionavoli del nostro abitacolo. Son' egli 
servi? Anzi sono nostri umili amici. Son' egli 
servì? Anzi sono nostri compagni nel servaggio. 
Se tu penserà' bene, tu troverai, eh' altrettanta 
potenza ci lia fortuna sopra noi, quanta sopra 
a loro. E però io mi beffo di coloro, eli' hanno 
vergogna di sedere con loro a tavola al man- 
giare. Questo non è per altro, che per 1' or- 
gogliosa costuma de' segnori, perchè i lor servi 
stipilo tanto diritti loro innanzi, ch'egli abbiano 
mangiato, isforzandosi di mangiare ghiottamen- 
te, e più, che '1 ventre non può sostenere, si 
eh' alcuna volta convien loro rimandarlo fuori 
con maggior fretta, eh' olii non v' aveano messo. 
E' miseri servì gli stanno innanzi, e non osano 
parlare, e se parlano, tosto son battuti. E per 
questa cagione elii abbominano i loro segnori. 
Ma coloro , che non solamente innanzi a' loro 
segnori possono parlare, ma co' segnori mede- 
simi , eran presti a mettersi alla morte per loro, 
e ogn' altro pericolo. Elli parlavano al man- 
giare, ma e' tacevano ne' tormenti. Ancora un 
proverbio dice, che noi abbiamo tanti nemici, 
quanti servi. Noi non abbiamo i servi per ne- 
mici, ma noi gli facciamo per la nostra cru- 
deltà. 1' lascio 1' altre cose crudeli , e fuori 
d' umanità, in che noi usiamo oltraggiosamente 
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ì seryigj de 1 nostri servi , non siccome ò" uonu- 1 
ni, ma come di bestie. Quando noi vegnìamo, 
non cì facciamo smembrar gli Uccelli in di- 
verti modi, e artificiosamente inforzandosi di 
tagliare bello. Ben è cattivo colui , che non 
vive per altro, che per saper bene ismembrarfl 
un uccello. E più è isventurato colui, che que- 
sto gli fa apprèndere per sno diletto , che 
colui, che per necessità è constretto dell' ap- 
prendere. L'altro, che serve della coppa, pare 
in guisa di femmina , é combatte colla sui 
età , perocché non può uscire di fanciultez' 
za, rattraendosi per forza addietro , é tutta la 
notte divide tra inebrezza , e 'n lussuria del 
segnare. E nella camera è garzone , e nel con- 
vito fante. L' altro eh' hae 1' ufficio dì cono- 
scere coloro, che piacciono al segnore, e che'l 
servono, e di ghiottornia, é di buffoneggiare, 
sta sollecito di ricordarsi, cu' egli dee invitare 
per 1' altro di a mangiare. Dall' altra parte sono 
i cuochi, che sottilmente conoscono 1' appetito 
del segnore , e' morselli , ne' quali più si diletta , 
e le vivande medesimamente, che gli smuovono 
1' appetito, quand' egli è svogliato per lo troppo 
mangiare. Il segnore non sofferà , eh' alcuno 
di questi mangi con Ini, perch'egli si terrebbe in 
gran vergogna. Ma Iddio ne fa vendetta alcuna 
volta, diventando il segnore servo del «erro, e'I 
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servo scgnorc del suo segnore, clie già fu. ¥ 
vidi un , eh' ebbe un servo , eh' avea nome 
Calistus, aspettare dinanzi all' uscio suo, per 
entrare a mangiare con lui, e mai non v' en- 
trò dentro. Ala Calistus, eh' era stato suo servo, 
essendo tanto maltrattato per addietro dal su' 
segnore, che fu, gli rendea così fatto cambio, 
che facea gli altri entrare a mangiare , e lui 
face» caceiae vituperosamente. 11 segnore avea 
venduto Calistus , ma Calistus gli rendè poi 
molte cose. Se tu penserà' bene , costui, che tu 
ili iami servo, egli è nato di quella famiglia, 
che tu , e vive di quel medesimo , che tu , e 
così morra' tu , corn' egli , e potrestilo ancor 
vedere libero , ed egli te servo. Molti furono 
a Roma al tempo , che Marius mosse guerra 
a Siila , che 'ntendevano d" essere Senatori, e 
montare in grande stato, che tornaro a povertà 
vituperosa. Alcun di loro diventò pecorajo , 
alcuno lavoratore di terra, abitando in misera 
vagellata. E però tu non dei spregiare 1' uomo 
di bassa condizione, perocché spregiandolo, tu. 
può' pervenire a quello slato medesimo. Ma 
ì' non voglio al presente entrare in quistione, 
e disputare de' servì verso i quali noi siamo 
troppo orgogliosi , troppo crudeli , e troppo 
spregiatori. Ma la somma del mi' comandamen- 
to è questa , che tu viva in tal modo col tu' 




minore, come tu vorresti, che '1 tuo maggiori 
vivesse teco. Tutte le volte , che ti ricorda 
della segno ri a, eh' hai sopra al servo tuo, pen- 
sa, eh' altrettanta 11 ha il tuo segnore sopra te. 
Ma tu dirai, che non hai segnore. Pensa, che 
tn se ancora giovane , ancora il potrai avere. 
Tu sai in cliente età Ecuba , die fu moglie 
del Re Priamo , cominciò a essere serva , e 
Cresus , che fu Re di Lidia. E la madre di 
Dario , che fu He di Persia, E Platone , e 
Diogencs, che furono filosofi. Tu dei col tuo 
servo vivere cortesemente , e misericordiosa- 
mente. E dcilo ricevere a parlare, a consiglia- 
re , e a mangiare con esso teco. Ma qui mi 
saranno eootro tutti i morbidi, e vezzosi, gri- 
dando, che questo è sciocca cosa, e vitupero- 
sa. Ma i' mostrerò loro, che elli medesimi son 
servi, e che vanno baciando le mani agli al- 
trui servi. Tu puoi vedere , clic' nostri ante- 
cessori levarono quest' invidia a' segnori , e a' 
servi questa villania. Elli chiamavano il se- 
gnore, padre di famìglia , e' servi famigliari , 
la qual cosa ancor dura, E però egli ordina- 
rono alcun dì di festa , i quali i servi noti 

no segnoria nelle lor case, tenendo ragione A 
chi si richiamasse, e ciascuno tenea, che la casa 
sua fosse una piccola casa comune. Ma tu di': 
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Tu [--Ti io sedere a tavola tulli i .servi mìei? No, 
licerne più, clic tutti i tuoi fanciulli. Ala tu erri, 
se tu credi, ch'io debbia alcun di loro rifiu- 
tare perch' egli abbia più vile ufficio , sicco- 
me colui, che guarda i buoi, o quell' altro, 
die guarda i muli. 1' non gli giudicherò, e 
non stimerò la lor bontà per ufficio , ma per 
costumi, perocché ciascuno piglia i costumi da 
se medesimo, ma gli ufìicj vengon da ventura. 
Alcuni mangino teco, perchè ne son degni -, 
alcun altri, perchè diventino degni. E se iti 
loro è alcuna villanìa per vile condizione di 
servaggio, e' se ne correggi eranno per l'usanze 
de* più orrevoli. E' non bisogna dì cercare per 
l'amico solamente nella piazza, perocché se tu 
potrai ben cura, tu potrai trovarlo in casa tua. 
Spesse volte la buòna materia sta oziosa san- 
■l alcuna utilità, per difetto A' operatori, l'ruo- 
Tagli, e sperimentagli. Molto è folle colui , che 
compera un cavallo, se non ra^guarda s' egli 
è sano, ragguardnndo solamente al bel freno, 
e agli altri paramenti. Cos'i è folle colui, che 
giudica dell' uomo, secondo i vestimenti, e la 
condizion della quale fortuna gli ha vestili. Egli 
è servo, ma forse ch'egli è franco dell' animo. 
Questo detto servo non gli nuoce neentc. Mo- 
strami un uomo , che non sia servo. Alcuno 
è servo di lussuria, alcuno ti' avarizia,' alcuno 
F°l. I ' 1 
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di paura, e alcuno dì Imrhnuia. Tu trnvc rn' al- 
cun sito uomo dì lignaggi», che serve a ima 
«cecilia. Alcun altro, the srrve a una baga- 
scia. I' ti mostrerò assai geodi uomini , the 
servono a' giullari. Neun servaggio è tanto vile, 
quanto quel che è ài volontà. Per la qual com 
tu non ti dei pcntcre per cosa, che questi selliti 
di cattiva se^noria dicano , d' «sere verso i 
servì tuoi segnore umile, e di buon aere. Va, 
che tu sii da loro più amato, che temuto. Al- 
cun dirà, che questo, eh' i* dico, rum è altro, 
che volere francare i servi, e torre a' segnorì la 
segnoiia, K ladduv' ì* dico, che si facciano più 
amare, the temere, veramente i' voglio, clic 
m'amino come servì, e suggelli. Ma colui, die 
favella per questo modo, è uscito di mente, che 
quel non è poco a' sqmori, clic l)a sia a Dio, il 
quale è amato-, e coUìvato. Amore e' non sì 

■ può mescolare con paura. E però i' dico, ciré 
tu fa'bene, e giustamente, di non volere essere 
temuto da' tuo' servì, gasiiganùogli di parole. 

■ Ma nondimeno V uomo gli dee alcuna voha 
battere. Ma non per ogni piccola cagione , o 
cruccio. Ma no' siamo tanto dilicati, che noi 
arrabbiamo ìncon leti ente, che ci manca alcun» 

- piccola cosa della nostra volontà. E facciamo 
come fanno i Re, oh' alcuna volta si cruccia- 
no, siccome e' fossero moli' ingiuriali, sansa 
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fenrare al grande lor podere, e all' altrui pic- 
colo, sappiendo, clie non debbono temere dì 
ricevere ingiuria, ma elli cercano cagioni per 
nuocere, e cercando, la tmovano per danneg- 
gi aro altrui. 1' non farò più lungo sermone, 
perocebè tu non hai bisogno dì conforto, per- 
ché i buon costumi son dì tal natura , che 
sempre perseverano , dilettandosi in far bene. 
Ma la malizia è incostante , e spesso si cam- 
bia, e non in meglio, ma in altro. 

Ad cpistolam quatti miki ex itinere misitti etc. 

PISTOLA LXVin 

Alla pistola, che mi mandasti dal tuo Tiag- 
gio i' risponderò, la qual fu altresì lunga, co- 
me il viaggio medesimo. 1' mi trarrò disparte 
per pensare di quel , eh' io ti debbo consi- 
gliare , perocché tu, che mi domandasti con- 
siglio , pensasti buon pezzo prima, che tu 'I 
mi domandassi. E tanto più il debbo fare t 
quanto più lungo tempo convenga ad assolvere 
la questione , che a proporla , conciossiacosa- 
ché altro si convenga a te , eh' a me. Ancora 
ti parlo io , come Epicuro. Quella cosa à 
buona a me , eli' a te. V non ti son' amico , 
»' i' non tengo per mio, quanto a te appar- 
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tiene. L'amistà fa tra noi una comunanza di 
tutte le cose. Né cosa d' avversità, nè di pròr 
sperila è prozia ad alcuno di noi. Kenn uo- 
mo può beatamente vìvere, che non ra "guarda 
fuori di se , recando tulle le cose a su' utile. 
Se tu vno' vivere a te , e' conviene , che to 
vivi ad altrui. Questa compagnia de' èssere 
dilige il temente, e ncltnmente.osservata, la qua- 
le ci mescola con tutti gli uomini , e giudica 
alcuna legge essere comune a tutta l' umana 
generazione. Ancora fa grand' utilità a coltivare 
la compagnia dell' amistà 7 della quale io . li 
favello , e la quale è più fitta negli animi , 
perocché , chi coli' uomo avrà molte cose co- 
muni , avrà comune tutto eoi suo amico. Ami- 
co mio Lucilio , i' amo più d' apparare da 
questi sonili maestri , in eli' Ì' sia tenuto al 
mio amico, e in che a tutti gli uomini, che 
udire da loro in quanti modi s' intende uomo, 
e quante significazioni abhìa per diversi ri- 
spelli , e quante cose, amico, c uomo, signi- 
fica^k. E perciò vedi , che sapienza , e follia, 
vanno per diverse vie. A quale mi consigli , 
eh' io m' attenga? Alcun uomo, tiene ogn'uo- 
mo per amico. Alcun nitro tiene i' amico per 
uomo. L' altro si sforza d' acquistare amici a 
suo urite. iJ altro gli cerca per aitargli , e per 
soccorrergli. Tu mi muli, e volgi le parole, 



DigitizGd t>y Google 



fistoli, fcxvni affi 
e contimi le sìllabe, e s' i''non lì fo qtùstioni, 
e sofismi sottili , e per falsa conclusione t' af- 
fermo la bugia (v non' potrò io perciò conoscere 
e chiarire le cose, che-I' uomo dee seguitare, 
da qncllc , che son da fuggire 1 1' mi vergo- 
gno , che , perch'i' son vecchio dovrei inten- 
dere':» cosa di verità , ' e' d' utile io 'inrendo 
a queste truffe. 11 topo' ù una paròla j e'*l 
topo rode il cacio, dunque la parola rode il 
jacio. Pogniamo eh' i' non sapessi rispandere 
a qnesto argumento y che danno, o che' pe- 
ricolo me ne potrebbe avvenire ? i' debbo te- 
mere, cb' i' non pigli alcuna volta là parola 
alla trappola, o ch'il libro mio non mangi 
il cacio , s' io sono negligente al guardare ? 
F, per avventura quest'altro modo d'argomen- 
tare ti parrà più sottile. 11 topo è una parola, 
la parola non rode il cacio, dunque il topo 
non rode il cacio. Queste sono sciocchezze; che 
sì convengono a' fanciulli , nelle quali no' sia- 
mo invecchiati. Questo è quet che noi appa- 
riamo da fanciullezza, con gran pena,' e con 
-grande stiidio. Ma tu vorresti sapere, che con- 
siglio "filosofia promette all' umana generazióne, 
perocché là morte, chiama alcun nomo, l'altro 
-e in Spande angoscia pfcr povertà , V alti-' è 'In 
grande tormento per le ricchezze propie, Ó per 
r.lltrai,' Taltco teme l'avversità, l'altro desidera 
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di gingnere alla «un beatitudine, 1* altro è in 
mal' oppìnìone della gente , 1' altro di Dio. E 
tu vai dicendo ciance. Tu se' chiamato per 
Foccorrere a' bisogni , e bai promesso d' aitare 
coloro , che sono pericolati in mare , a' pri- 
gioni , agl'infermi, a' poveri, e a coloro, che 
tengono la testa sotto la spada. Ove va' tu , 
clic fa' tu ? Colui , con cu' tu ti cianci , tema. 
Soccorrilo. Coloro, che son' incatenati, rispon- 
dono alle pene. L' uomo ti grida mercè da 
tutte parti , e domandati alcuno ajuto della 
vita perduta, e a quella, che ba perdere, pe- 
rocché tutta la speranza è in te- E ti priegano, 
che gli (ragghi di quel tormento , e che mo- 
*Ti lo lume di verità a coloro, che sono sviati, 
Di' loro , qua' cose natura ba fatte necessarie, 
e quali di soperchio , e com' ella ha stabilite 
le leggi leggiere, agevoli, e come la vita di co- 
loro, ohe la seguitano, è gioiosa, e libera, e come 
In vita di coloro, che più s'accostano all' oppi- 
ninne della gente, clic non fanno a lei, è dolor 
rosa , e impacciata. Mostrami qual parte delle 
cose sopraddette si può cacciare per questi sofi- 
smi , e fallacie, e "qual di loro rimuove le cupi- 
jdige e quale le ristringe. Ma giafossechè elle 
j>on facessero prò, né danno; perocch'elle noc- 
cionp gravemente. E io lo ti moslrerró aper- 
tamente , quando tu vorrai , perocch' elle mo- 



Digitizcd by Google 



«ornano , e 'ndeh oliscono il gentil animo , e 
disposto a ben fare , se 1' nomo s' impaccia di 
questi argomenti. I' mi vergogno di dire , the 
forza egii danno, è die conforto a coloro, 
che dehbon combattere conte' a fortnna ; e 
com' egli ci forniscono dì imello, perchè si va 
al sovrano bene. Qui ha ordini villani, a 
disfamate eseczioni, e ancora coloro, che pia- 
tiscono alla corte , con tutto , clic F uomo in- 
tenda poco ad altro, eh' a' ngannarc sciente- 
mente 1' altra parte, per farle perdere il pia- 
to ; ma come il giusto giudice ristora colui , 
che per tal modo è ingannato , cos'i filosofia 
ristora Ì suoi. Ma V «omo può dire a questi 
oh usano le fallacie , e' sofismi : che fate voi! 
e che dite, eh' io debbia fare? Voi non man- 
tenete la promessa , die mi faceste , accioc- 

*pregiassi con grand' animo le cose, che gli 
■altri temono,' e disiderano, anzi ritornale alle 
resole, e agli argumeuti de' gramolici. Diventa 
1 : uomo per questo modo vertnoso, e perfetto? 
E' questo qud che filosofia promette di far 
1' uomo simigliarne a Dio ? Io era venuto n 
«jneslo, e a questo fui invitato. Dunque-, amico 
mio Lucilio, parliti , quanto puoi j da queste 
disputa zi oni , e inganni, e da queste fallacie, 
A filosofia si convengono cose aperte, semplici 
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pure , vere , e non doppiò. Ma se noi avessi- 
mo a vìvere lunghissimo tempo , noi il do- 
vremmo dispensare scarsamente, e temperata - 
Diente , siche • ì pmcsse lineare Mi: co-e ne- 
cessarie. K prrit gran pnczin è a<l apparar© 
co*e di soperchio, e san*' utilità, in cosi grande 
necessità di .tempo- 
ri quidam, mi LuctUi eie, 
PISTOLA LMX 

Amico mìo Lucilio, quegli •■ ozioso, e pi- 
gro, che *i ricorda dell' fatico per la veduta 
iì' aìcuua coDtràda. Ilen' e vero , clie 'I luogo, 
che l'uomo ha usato, desta il desiderio, eh' « 
dcxiro al cuore . - ani a renderci la ihemoria 
spenta , ma commuove quella , che si riposa ( 
siccome avviene a coloro, che si' dolgono de' 
Jor cari parenti, e amici, ch'egli hanno per- 
duti , che quando il lor duolo è qticto per 
ìspaÉÌo di tempo, la perdita d' una piccola cosa, 

rimena il dolore. ìo ti dirò di me. Tu non 
crederesti .quanto la contrada di Campagna, e 
rnag^iormeofe di Napoli, onde i' vidi Pompros, 
la villa ove nascesti, mi rinfrescò il desiderio, 
eh' io lio di te. E' mi pare vederti al presente 
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dinanzi a me, ed al presente partirmi da le, 
e vederli piagnere di pietà , e sforzarti di ri- 
strignere le lagrime, e al presente mi pare 
averti meco, li qual cosa non e. al presente , 
se tu te ne ricordi ? Al presente sedi-Ili fan- 
ciullo alla scuola d' un filosofo eli' ebbe nome 
Fozion. Al presente cominciai a essere avvocato 
a difendere le quistioni in corte, e al presente 
me no saziai, e al presenle n' ho perduto il po- 
dere. La velocità del tempo è. sanza fine, e sanza 
misura, la .quale si mnnih'sta più a coloro, che 
ragguardano al tempo passato, poch'ella inganna 
coloro, eli' in tendono solamente al presente, tanto 
SÌ fugge brievemente , e leggermente. La ca- 
gione di questa cosa si è , che tutto '1 tempo 
passato è in nu luogo, e pnóssi ragguardare 
tutto-insieme, e da indi innanzi oaggionò tutte 
le cose in profondo. E d' altra parte nella cosa, 
che tutta è brieve, non può essere grande spa- 
zio. Il nostro vivere non è se non un punto, 
e ancora men d'un punto. Ma la natura hi 
pirtito questo punto così piccolo , al modo di 
spazj più lunghi,' Dall' Mna parie 'lift (ntto Fan- 
ciullezza , dnlF altra giovanezza , dall' altra ria 
trapasso da "giovanezza a verrhiezza , «e dal- 
l' altra bn fatto ira vecchiezza ; i' quali ispazj 
ella ho mésso in' luogo còsi strettoia modo 
di scaglioni. I 1 t' ho distinto addietro il pre- 
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scote, e questo presente è una grjiH parli? della 
nostra vita, al bricve termine della quale no' 
dobbiamo alcuna voli a pensare. ]1 tempo non 
mi solca parere cosi corrente, c veloce , e or 
mi pare tanto Ime ve, che non è «omo, eli il 
credesse, peroccli" i' senio approssimare la mor- 
te, e perch'io comincio a contare il danno mio. 
Ma io mi cruccio più perchè; alcuni sono, cha 
la maggior parte di questo tempo, che non può 
bastare alle cose necessarie , benché sia guar- 
dato sollecitamente , spendono , e mettono in 
cose vane, e sopcrcbicvoli. Tullio disse , che 
se gli fosse doppiata 1' età , che non gli baste- 
rebbe a leggere solamente 1' opere de' poeti. 
E tanto disse della dialetica. Tutti questi mis- 
sero il tempo in cose , che poco valsero. Ma 
io non dico , che 1' nomo non debbia vedere 
i poeti , e la dialetica , ma 1' uomo gli de' 
ragguardare solamente , e salutare da lunga, 
e passare oltre, acciocché noi non siam in- 
gannati, e però non credere, eh' e' v'abbia cn- 

non ti tormentare 'n quella cosa , e 'n quella 
qnistionc, la quale è più soUÌI cosa a spre- 
giarla, che solverla. L'uomo, che va seenra^ 
mente , e sanza fretta'', può intendere! a ragu- 
nare le minute cose , ma quando egli è assalito 
e messo in caccia da' uemiei , e' gli conviene 



l'isTor.» i.xix 069 
£eltarft per fona quel eh' egli avea ragunato 
per riposata p.iec. V non lio agio di cercare 
le parole dubbiose, e di diversa significazione, 
e provare in loro la mia sottislie/.za , penic- 
eli' i' ho troppo a ponsarc altrove. Guerra m' 
è mossa da tutte parti. I' dovrei esser tenuto 
pazzo, veggendo ì vecchi della città, e le fem- 
mine portare le pietre in su le mura, per difen- 
dere ìa terni, e' giovani correre all'arme spesso, 
e a' mende re di combattere d'ora in ora co' ne- 
mici, e' nemici schierati presso alle porto della 
città , e le mura crollare per te cave fatte 
sotto teira , a' io mi vplesse sedere per inten- 
dere a questione di questo. Tu hai quel the 
tu non ha' perduto , tu non hai perduto le 
corno, dunque tu hai conia. E anche ad altre 
sottigliezze folli e vane. Cosi lì debbo io parer 
pazzo , intendendo io al presente , peroeth' i' 
sono assediato maggiormente , eonciossiacosa- 
kW' allora i' temerei i nemici di fuori, avendo 

i ho la guerra pericolosa , e mortale dentro 
:i me medesimo.. 1* ti dico , eh' i' uon posso 
intendere a queste truffe , e ciance , concios- 
?i a co sii cu' i' abbia in tra le mani grandi fatti. 
La morte m' affretta , la vita si fugge. Inse- 
gnami alcuna cosa contr' a questo pericolo , 
ai ce h' io non fugga la morte , e la vita non 



fugga arme. Confortami, e coi itigli arai ''sopra 
le coso grevi, c pericolose:, siedi io riceva, 
C sofieri sanza lamento le cose , eli i' noli 
posso schifare, e allungami la brevità del tem- 
po, clie tanto è corrente. E massimamente m' 
insegna, che '1 henc della vita none in lungo 
spazio, ma in saperla ben usare. E che può 
avvenire, anzi avvieni! spesso, che cnlni, che 
lungamente è vivulo è poco vivnto. E dimmi, 
eh' avvenire può, clic quand' io dormo, eh' io 
non ini desti giammai. E avvenir può, che 
qtiand' io son desto, eh' i' non m addormenti 
giammai più. E avvenire può quand' io esco di 
casa , eh' i' non vi torni mai. E avvenir può 
quand' i' vi sono tornato , eh' io giammai non 
n'esca. Tu se' ingannato , se tu credi che so- 
lamente colui, che naviga per mare, si' presso 
alla morte, perchè ti paja, die tra lui, e la 
morte non sia più spazio , che '1 grosso delia 
nave, perocché la morte, c' è cosi presso in 
■ogni luogo, coni' ella è in mare, con tutto eh' 
ella non si dimostri tanto dappresso, quant' ella 
■fa là. Se tu mi trai di questo sospetto, tu m' 
insegnerai più leggermente sofferirn quello , a 
«V io sono apparecchiato. La natura ci generò 
■addottrinevoli , e acci dato ragione , non per- 
fetta, ma perucere, e compire si può. Parla- 
mi, e disputa di giustizia, di pietà; d' asti- 
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neniia, <5 castità. E di quella, che deU'nltriiì 
corpo fa asimenzìa, e di quella, ohe della 
sua propria persona ha cura. Se tu. non mi 

agevolmente là, ov' io intendo 'd' andare , pe- 
rocché, come disse un savio, la 1 parola di ve- 
rità e sempre non doppia. E però non si ceni- 
viene avvilupparla, né 'mpaeciarla , perocché 
non è alcuna cosa, che si poco sì convenga 
ad animo, che 'mende a grande, e ad alta 
cosa , quanto questa ingannatrice sottilità. 

•' ' Bpistolam titani accepì etc. 

PISTOLA L 

La lettera, che mi scrivesti, i' ricevctli buon 
pezzo poi che ta la mi mandasti, sicché mi 
parve fare oltraggio a domandare ii recatore , 
di quel che tu facevi, perocché sarebbe stato 
di gran memoria, essendosene ricordato. Ma 
nondimeno io spero, che tu meni tal vita', 
ch'ove, che Iti sia, io sappia quel che tu fai, 
perocch' io penso, che tu non" facci altro , 
che correggerti ciascun di, e .liqnnn'o scmi- 
carti degli errori, e dell' ignoranze, perpotere 
intendere , eh' e' vizi , che credi , che sieno 
delle cose , tono tuoi propj , perchè nói met- 
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■Erte x. 




tiamo , é approdiamo 


alcun vbio 


al tempo. 


e a' luoghi. Ma ove 


che noi andi 


amo , e' ci 


iecnìteno.' E' ti ricorda bene della 


pazza, che 


Età colla donna mia , 


com' ella è 


sciocca. V 




ciato , pereh' 


ìo non mi 


diletto in folle, peroc 


che quaud' ii 


> mi voglia 


dilettare in folle , e' : 




,ene troppo- 


dilungare , perécch' i( 


» fo beffe di 


me mede- 


Simo. Questa sciocca, 


di eh' io ti 


favelle, ha 


subitamente perduta . 


la -, vista; V X 


i dirò cosa 




Ella non sa. 


, eh' ella i 




a colui , che 


la mena, 


che la conduca alivi» 


e, dicendo : : 




è troppo scura. Sappi, 


Lucilio, che 


questa fol- 



lia, e questa vocolezza , che l'è sopravvenuta, 
ha tutte maniere di genti occupata. E' non è 
alcuno , che conosca , eh' e' sia avaro , e cu- 
pido. 1 vocoli vanne caendo citi gli meni, ma 
noi erriamo , uscendo dalla via ganza guida- 
tori ; ciascun di noi dice: i' non son cupido 
d' onore , ma a Roma non si può vivere al- 
trimenti. I' non sono soperchievole in ispcn- 
derc , ma a Roma si fanno grandi spese. E' 
non è per mio difetto, s' i mi cruccio spesso, 
perocch' i' non mi son ancora dato a vivere 
per modo fermo , e sodo , perchè giovanezza 
non mi lascia? Perchè c'ìnganuiam noi? Que- 
sto mjde è in noi medesimi, e fitto, e 'uvilup- 
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pato nelle .'nteriora nostre. E però noi noti 
possiamo guerire , conciossiacosaché noi non 

cominciamo a medicarci. Come CÌ dilibereu 
noi di cotante infermiti di , non pensando del 
medico? Conci Osai a cosa eli' egli avrebbe menu 
a fare in noi, menlre che '1 vìzio è novello, 
e 1' animo rozzo^ e tenero ascolterebbe, e se- 
guiterebbe colui , che gli mostrasse la via di- 
ritta, perocché non è alcun uomo, eh' agevol- 
mente non tonti alla sua natura , salvo colui, 
che di natura è fallilo. Noi ci vergognatilo 
cV imprendere buon costumi, essendo cosa vi- 
tuperosa volere in ciò maestro. Ben' è vero , 
che noi non dohbiamo avere speranza, che si 
gran bene venga da ventura, anzi cì conviene 
travagliare. E veramente il travaglio non è 
grande, se noi cominciamo a formare, e cor- 
reggere il nostr' animo, prima che la sua ma- 
lizia sia indurata. E con tutto ciò non mi di- 
spero ancora di colui , la cui malizi» e già 
dura. E' non è alcuna cosa , di che 1' come 
non possa venire a fine per continuo studio, 
e per attenta-, e diligente cura. Un grand'-ar- 
bore , benché sia molto piegato , si può diriz- 
zare. E quello, che naturalmente nouqtte in 
altro modo , s' addirizza per arte , e recasi 
alla forma, che bisogna. \J animo dell' uomo 
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tauto più leggermente riceve forma , quant egli 
è più arrendevole, e ubbidiente d'ogni omo- 
re, perocché X animo nostro non è altro, 
eh' uno spirito., che in noi si contiene, e 
tant' è più leggiere di luti* oltre materie, quan- 
t' egli è più sottile. Tu non ti dei- disperare 
dell' uomo, perché la malizia 1' abbia tenuto, 
e posseduto lungamente. E' non è alcuno a 
cui il mal pensiero non Venga prima , eli' il 
buono. No' siamo tutti occupati ad imprendere 
le vi rtudi , e a disapprendere i visj. Ma noi 
ci dobbiamo isforzare di correggerci , 'e im- 
prendere le vinu di solamente per questo, che 
poiché no' saremo entrati una volta nella pos- 
sessione del bene, In possessione sarà perpetua, 
e la vertù non si disapprende. Le cose coutradie 
non possono stare insieme. I vizj contrad] alla 
natura stanno neu animo, siccome in luogo non 
propio, e però se ne possono cacciare. Ma It 
cosa, chè posta nel propio luogo, si lìen fer- 
ma. La vertù è secondo natura, e' vizj le sono 
coutradj. Ma siccom' egli è leggiera cosa tenere 
le vcrtudi, cosi il cominci a mento 'd' andare i 
loro è grave, e- forte, perocché propio del- 
l' animo infermo si è , temere le cose , che' 
lion ha provato. L' uomo il dee isforzare, che 
comincii , perocché , poich' egli avrà saggiala 
la medicina > élla ribn gli parrà anutn , arni 
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gli diletterà , sentendosi megliorare. Gli altri 
remedj diletta», poiché 1' uomo è guerito. Ma 
Ja filosofia è dilettevole , e utile in un mede- 
simo tempo. 



Éxplkti sextus 
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INCIPIT SEPTIMUS 
Quomado quisque potest etc. 
PISTOLA Lr 



l^ome può ciascuno essere presso a Mongìu- 
bello , come se' tu , e vedere quella nobile 
montagna , U quale Mesalla, e Bagins , non 
sapiendo io perchè, nominarono unico, e sin- 
golare, conciossiacosaché molt' altri luoghi so- 
no , che gettano fuoco , non solamente luoghi 
alti , la qual cosa dividi più spesso per U 
natura del fuoco, ma luoghi piani, e Lassi. 
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Noi ci tegnamo conienti di lui, siccome pos- 
siamo , il quale io abbandonai i! secondo di , 
tV lo v' arrivai. E degnamente e' dee essere 
abbandonalo , perocché 1' uomo 1' La iscelio 
per usarlo solamente per lussuria , con tutto 
eh' egli abbia alcune grazie naturali. 1' non 
dico perciò , che neun luogtf debbia essere 
odiato ; ma come alcuna roba è più convene- 
vole a uomo savio, e buono, eh' alcun altra, 
»anz' avere in odio roba d' alcuno colore, cre- 
dendo, eh' alcuno colore non si convenga be- 
ne a uomo professo ad astinenza, cosi alcuna 
contrada è, la quale il savio uomo , o che a 
sapienz' intende , schiferà , siccome strana , e 
diversa da' buoni costumi. L' uomo , il quale 
vorrà menare vita solitaria, e astinente, non 
isceglierà Canope , nè Sai , giasiacosachè Bai , 
e Canope ne vietino ad alcun uomo d' essere 
casto, e astinente. Cai ha cominciato a essere 
quasi taverna de' vi/.j. Ivi ha lussuria gran 
signoria, e spandevisi più eh' altrove, siccome 
e' fosse ragione del luogo. No' dobbiamo sce- 
gliere luogo sano , non solamente al corpo , 
ma a' costumi. Coni' io non vorrei conversare 
co' ribaldi , che giustiziano gli uomini, cosi 
non vorrei abitare in taverna. Che necessità è 
di vedere gli elibri andare per la riviera , e' 
ghiottoni navicare per lo mare, e allato al la- 
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go udire sonare trombe , e altri strumenti , e 
altre noviladi , le (piali lussuria , non sola- 
mente usa, ma pubblica a tutta gente.' No' 
(lobbia m fuggire il più che possiamo da' luo- 
ghi , e dalle cose dove i vizj s' accendono , e 
commuovono, e studiarci di fermare il nostro 
animo , e rimuoverlo da' viziosi diletti. Anni- 
bale di Cartagine , che fu de' migliori guer- 
rieri , e de' più aspri cavaglieli del mondo, 
diventò molle , e codardo per un verno solo , 
eh' egli stette in Campagna. E 1' uomo , eh' in 
fatti d' arme non avea pari, vincendo lutto > 
fu vinto , e sconfitto per gli vìzj. A noi simi- 
gliantemente conviene far guerra , e combat- 
tere , e certo tale che giammai non ha fine , 
ne riposo. E' ti coiivicne primieramente scon- 
figgere i diletti , i quali , siccome tu vedi , 
traggono a loro gli animi fieri, e crudeli. E 
se 1* uomo pensasse bene , coni' egli ha im- 
preso grand' opera , egli saprebbe , che non 
gli convien fare neuna cosa mollemente, nè 
lentamente. Che abbia ni noi a fare di questi 
bagni caldi, per diseccare, e sottigliare il cor- 
po? €hi vuole sudare , affatichisi. Se no' fac- 
ciamo, come fece Annibale, in abbandonare 
questa guerra, e intendere a bagnarci, e te- 
nere ad agio i nostri corpi , ciascuno ripren- 
derà, e ragionevolmente la nostra oziosità, la 
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quale è pericolosa, non solamente a colui, eli' è 
nel punto di vincere, ma a colui ancora, eh' è 
vinto. A noi è men licito , che non era alla 
cavalleria d' Annibale , perocché se noi recu- 
liamo, no' siamo in maggiore pericolo, eh' elli 
non erano. E ancora perseverando noi, e in- 
durando , si abbiamo più a fare , eh' e' non 
aveano. La fortuna mi fa guerra colle prospe- 
ritadi, volendomi vìncere, ma io non solamen- 
te rifiuto il suo comandamento, e '1 suo giogo, 
ma 1*0 Io spezzo, e getto via, alla qual cosa 
fare, i' ho bisogno di maggior forza, e di mag- 
gior vertù. L' animo non si dee rammollire , 
nè arrendere. S' io m'arrendo a* diletti, e' mi 
converrà poi arrendere alla fatica, a dolore, 
e a paura, ed essere nella mercè, e nella se- 
gnoria di cupidigia, e di cruccio, e intra co- 
tante passioni, e pene i' sarò costretto, e lace- 
rato. Noi abhiam proposto d' acquistare libertà, 
per la quale noi ci affatichiamo, e per lo suo 
guiderdone. Se va non sa' che cos' è libertà , 
io il ti dico: non servire a neuna cosa, a neu- 
na necessità, a neuno avvenimento, e combat- 
tere francamente contra fortuna , sicché ella 
non possa più di te. Quand' io saprò eh' i' pos- 
sa più di lei , ella non avrà neuno podere 
contr' a me. Perchè le starò io soggetto , con- 
eiossiacosach' 10 abbia la morte in mia balia. 



Digitized &/ Google 



SISTOLA LI 3}9 

Colui, che 'd tende a quest'i pensieri, convien, 
clie scelga luogo santo , e religioso. Diletto 
soperchicvolc indebolisce 1' uomo, c rammol- 
lisce 1' animo. Veramente alcuna contrada è, 
che può corrompere il vigore. L' unghie de' 
cavali), che sono allevali, e 'nduriti ne' luoghi 
aspri, non temono alcuna via, con tutto, eli 1 el- 
la sia aspra, e malagevole. Ma quelli, che sono 
nudrilì ne' pantani , noti possono sofferire la 
fatica. E migliore uomo per 1' arme è colui, 
eh' è usato, e allevato ne* boschi, che quello, 
eh' è accostumato ne' diletti della città. La 
di\( Ì|>lina del luogo aspro conferma V animo, 
e disponlo, e fortifica ad imprendere Ir gran 
cose. 11 tuono Scipione quando fu sbandito di 
Roma, slette più onestamente a Licerna, che 
non sarebbe stalo a Tini, perocché riposo di s'r 
fait' uomo non devea essere in luogo cosi dili- 
cato. Alquanti grand' uomini di Roma , ciò 
furono Mario, e Pompeo, e Giulio Cesare, 
fondare alcune ville nella contrada di Bai, ma 
e' le posero in alte montagne, perocché parve 
loro più convenevole, che uomo dì grand' af- 
fare dovesse abiure in luogo alto; onde si po- 
tesse ragguardare intomo i luoghi sottoposti. Se 
tu ragguardi , ube terre e' fondaro , e come , e 
in che luogo, tu conoscerai, ch'elle non sono 
ville, anzi son quasi logge di gente d' arme; 
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non credere, che Catone avesse sofferto <f abi- 
tare in parte, onde potesse vedere ì ribaldi , 
e' poltroni trapassanti e le barche dipinte , e 
tutto il lago pieno di rose , udire cantare a 
gara que' ghiottoni di dì, e di notte? Certo e' 
si contenterebbe più di stare dentro a uno stec- 
cato, eh' egli colle sue mani avesse in una 
notte fatto. Ciascuno prod' uomo ama più d' es- 
sere desto a suono di trombe , e a minore 
<V arme, eh' * suono di leuto, p di viuola. Ma 
noi ci siamo assai combattuti con Bai, ma non 
giammai contr' a' vizj , contr' a' quali i' li prìe- 
go, Lucilio, che tu combatta sanza fine, e 
sanza misura, perocché non hanno fine, nè 
misura. Caccia da te tutte queste cose, ch'an- 
gosciano, e costringono il tuo animo. E se 
l'uomo non potesse per altro modo cacciarle, 
l'uomo dovrebbe partire il cuore con loro, e 
cacciarlo fuori del corpo. Sopra tutte le cose, 
allunga da te i diletti, e abbigli per vili, pe- 
rocché vengono a noi a modo di micidiali 
traditori, e abbracciane! per istr angolare!. 
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Quid est hoc, mi LuciUi etc. 

PISTOLA LH 

Qual cosa è quella , Ludi mio , che ci ri- 
trae di là , ove noi intendiamo d' andare f e 
sospigneci li, onde noi ci vogliamo allungare. 
E clic è quello, che combatte col nostro ani- 
mo , c non ci lascia neuna cosa fermamente 
volere. Noi tempestiamo tra diverse oppiatemi, 
non volendo neuna cosa liberàmente, né con- 
tinuamente. Questo fa la nostra follia, la quale 
non ci lascia essere fermi, uè constanti a neuno 
ammendamento, nè bene, aHa quale neuna 
cosa piace lungamente. Ma quando , e 'n che 
modo ci partirem noi da lei ? Neun uomo è 
tanto possente , che si possa dirizzare per se 
medesimo. E' conviene, ch'alcuno ci porga la 
mano , e traggaci fuori di questo tempestare. 
Epicuro disse , eh' alcuni pervennero alla ve- 
rità sanza ajuto d' alcun uomo, e fecionsi via 
per loro medesimi. Questi cotaìi loda egli so- 
pra tutti. Alcun altri sono, ciò disse, ch'hanno 
bisogno d' ajuto, perocché per loro medesimi 
non si metteranno giammai nella via, s'alcuno 
non va loro innanzi, ma elli seguiteranno. E' 
disse , che di quelli fu Meurodoro , e questi 
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sono da lodare, con lutto che sleno della se- 
conda maniera. Noi non siamo della prima 

nella seconda, e non dispreizare colui, che si 
può salvare per 1' altrui ajuto , perocché gran 
/ cosa è il volersi salvare. Ancora si truova un" 

altra maniera d'uomini, che non sono da spre- 
giare; questi soo quelli, che per forza si pos- 
sono coslrignerc , e addirizzar* a far bene, ì 
quali hanno bisogno non solamente di cortdu- 
cilore , ma di forza, e que.it' è la terza ma- 
niera. Se tu Vito' sapere chi fu di questi co- 
tali , Epicuro disse , che Ermacus fu di que- 
sti. E però Epicuro mena maggiore allegrezza 
dell' uno , ma I' altro gli è più a grado , pcr- 

giunti a un medesimo fine , nondimeno mag- 
gior pregio è avere compiuta una medesima, 
forma di materia peggio disposta. Siecom* av- 
viene di due casamenti alti igualmente , e d' 
una fazione, 1' un de' quali è fondalo tn buo- 
no , e fermo terreno , sicché 1* opera monta 
incontanente ad alti. L' altro fu fondato ili 
mal terreno da potere fondare. L' opera del- 
l' uno è quasi tutta manifesta , quella dell' al- 
tro gran parte si nasconde sauza punto mo- 
strarsi. Alcuni sono , eh' hanno ingegno mor- 
bido, e agevole. Altri, che 1' hanno duro, a 
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malagevole, sicché per forza si convengono do- 

fondamcnto. E perciò i' tengo più beato colili, 
«he si fa buono san za alcun travaglio; ma l'al- 
tro è più tenuto a se medesimo, perchè vinse 
la malignità della sua natura , il quale a sa- 
pienzìa non si conduce , ma trassi per forza. 
I' voglio, che tu sappi, eh' e' sono di coloro, 
ch'anno lo 'ngegno cosi duro, e penoso. Noi 
andiamo per forza per lo mezzo del contra- 
dio ; e per questo modo ci conviene combat- 
tere , e domandare soccorso ad altrui. Ma tu 
di', a cui il dimanderò io? Domandalo a' no- 
stri antecessori, che ti possono alare. Non so- 
lamente que' d' oggi , ma quelli ancora , che 
furono , ci poterono alare , e consigliare. Ma 
di que', che sono, scegliamo, non coloro, che 
parlano altamente per avere gloria di parole 
dalle gente, non cheggendo altro; ma coloro, 
che c' insegnano vivere, mostrandoci per opera, 
quel che noi debbi a m fare, avendole! prima. 
Comandato, i quali giammai non son trovati far 
cosa, eh' egli abbiano contraddetta, e' quali ti 
piaccian più avendogli veduti, ch'avendogli ridi- 
ti, lo non ti contraddico però d' udire coloro, 
ch'usano parlare, e predicare dinanzi al po- 
polo, ma che loro interni on sia di correggere 
altrui, e loro medesimi sanza vanagloria, pe- 
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rocchè non é cosa neuna più vituperosa , che 
filosafo, che desidera hollore di gente. Lo 'n- 
fcrmo non loda il medico, tjuand' egl'il taglia: 
tacete, e .«offerite in pace, che l' uomo vi ine- 
risca ; e pendio voi gridiate , i' non v' udirò 
più, che se voi lacrimaste. Quando e' toccano i 
vostri vizj. voi mostrate di maravigliarvi della 
scienza , di che vi parlano , e ammoniscono. 
Siavi conceduto il giudicare il migliore , hen 
eh' ella non sia cosa da concedervi. Pi Ha gora 
volle, elle' suoi scolari tacessero intorno a Ini 
cinqu' anni , sanza parlare, o lodare alcun 
nomo. Molto è folle colui , che s' allegra del 
grido delia comune gente , lodandolo. Di che 
t' allegri tu , che se' lodalo da coloro , che tu. 
non puoi lodare? Quando Fabiana parlava al 
popolo , egli era udito piacevolmenle. Alcuna 
volta si levava un gran grido, ma quest'era, 
per la sua maravigliosa bontà, e verlù, e non 
per lo suo bel parlare. Alcuna differenza de' 
essere tra '1 grido della turba , e quello della 
scuola. 1/ uomo può bene lodare alcuna vol- 
ta , perocché tutte le cose , chi le vuole bene 
ragguardare , sono significarne di cose, E al- 
cuna volta per molto piccole cose, si possono 

Su ri oso può esser conosciuto nelT andare , nel 
portamento, al muovere delle mani, e nel sua 
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ra^nardo. Il poizo ti conosce all'abito, e lo 
sciocco al ridere , perocché questi difetti sì 
con osco 110 per ii mani Tesi! Tu coi io scerai, 
cliente sarà ciascun uomo, se tu porrà' mente, 
com'e'loda altri. Quando ia gente ode alcuno 
iilosafo parlare, ciascuno si maraviglili di luì, 
e maravigliandosi! , gridano lodandolo. Questo 
non è lodo, anx'è piaulo sopra l'uomo morto. 
Lasciamo queste lode a colo™, che cercano dì 
piacere al popolo- La filosofia si dee adorare. 
Ben' è vero, ch'alcuna volta si conviene sof- 
ferire a' giovani , eh' elli lodino i filosafi , ma 
questo sia quando e' non se ne potranno tene- 
re , perocché si fatte lode danno a lor mede- 
simi, ch'odono alcuna cosa di buon conforto. 
Destiamo, e accendiamo 1* animo de 'giovani, a 
sformarsi ad apprendere a ben fare, e non a bel 
parlare. Ma se non desiderano altro , che la 

desimi. Io vo lasciare questo al presente, con- 
ciossiacosaché si ha ancora a ditenni tiare, co- 
me l'uomo dee parlare al popolo, e qual cosa 
l'uomo dee concedere a luì verso se, e quale 
a se verso luì. Veramente la filosofia fa dan- 
no, quando s'appara per vederla. Ma ella si può 
mostrare dentro alla sua camera, s'ella truova, 
V non dico venditore, ma uomo, eh' abbia in 
lei reverenza , come prete a sacrificio. 
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Quid non potcst mi/ri persuaderi etc. 

PISTOLA LUI 

Qual cosa è, alla quale i' non possa essere 
confortato , che tanto sono slato confortato , 
eh' i mi son messo ad andare per mare? Quan- 
d' i' entrai in nave il mare era cheto , ma 
l'acre era turbata, e piena di nuvoli, che la 
maggior parte tornano in piova , o in vento. 
Ma i' credetti sì piccolo viaggio, come da Na- 
poli a Pozzuolo , poter fare sanza pericolo , 
con tutto, ehe V aere fosse molto turbata. Ma 
per potermi diliberare più tosto del viaggio , 
i' mi misi tosto in alto mare verso F isola di 
Niseta, per addirizzarci nel cammino. E quan- 
do fummo tanto avanzati, che poco mi cale» 
dell'andare innanzi, e del tornare, quella bo- 
naccia , che prima m' avea ingannato , fallì , 
cominciando il mare a turbarsi, e a Sgrossare 
sanz' alcuna fortuna. Allora cominciai a pre- 
gare il nocchiere , che mi mettesse a terra in 
alcun luogo , e' mi disse che la riviera era- 
pericolosa, e sanz' alcun porto, e in tempo dì 
fortuna e' non temea d' alcuna cosa tanto, 
quanto d' accostarsi alla terra. l' avea sì gran- 
d' angoscia, eh' i' non m' avvedea di neun peri- 
colo, perocché mi parca, che tutto ciò, eh* ì* 



area in corpo, ne volesse uscire, e non polea. 
.Allora fec' ìo forza al nocchiere, e fccegli pren- 
dere terra, mal suo grado. E quando fummo 
presso a terra, i' mi gettai in mare tutto vestito. 
Allora i" conobbi, eli' egli era buono marinaio, 



perocch' i' soffersi grai 


i pena a trovare la via per 


quella riviera, aspra 


, e piena di secche, non 


potendomi sostenere. 


V vo' che tu sappi , eh' 




mare dieci anni, secondo 


ch'Omero racconta, 


non vi sofferse tanta an T 


goscia quanta fec' io, 


perocch' e' sofferia il ma^ 




;ss' andare, dovend' andare 




Augnerei in vent' anni. Io- 



contendile, eh' i' mi senti' riposato lo stomaco, 
e fui riconfortato tutto cogli unguenti, i' co- 
minciai a pensare dc'vizj, come ci sono asciti 
di mente , e massimamente quo* del corpo , 
che spesse volte cì pungono, facendoci ricor- 
dare di loro , e non solamente di que' che 
sono apparenti, ma di quelli, che quanto più 
pajono piccoli, e più sono nascosi, tanto sono 
maggiori. Un leggiere riscaldamento inganna 
V uomo -, ma quando la febbre è da dovero , 
l'uomo non sarà già tanto sofferente, né du7 
ro , eli' ella non gli si paja , mal su' grado. 
Quando no' sentiamo punture nelle giunture 
de' nodi de' piedi , noi le celiamo, e diciamo, 
che abbiamo sconci i talloni , o che siamo 



V 

! 

| Digitizod bv Google 



388 L. A. SENECA 

molto affaticati. Noi non andiamo caendb me- 
dicina al male dubbioso , quando il sentiamo 
da prima , ina quand' egli è sceso a' piedi , e 
halli si conci, che amendue son guasti, e' ci 
conviene confessare , eh' eli' è gotta pedagra. 
Tntto il contradio diviene nelle 'nfermitadi , 
che feggiono , e tormentano 1' animo. Tanto- 
quanto l'uomo n' è più caricato, e gravalo, 
meno le sente. Non ti maravigliare di questo, 
perocché colui , che dorme leggermente , ved' 
alcuna visione secondo 13 riposo, e dormendo 
sogna , e credesi dormire. Ma il grave sonno 
spegne i sogni, e attuffa il cuore nel profon- 
do , sicché non ha neuno ìnte ti dimenio. Per 
qu.il cagione non confessa neun uomo i suo' 
vizj ? Perocch' egli è fitto, e addormentato ne' 
vìzj. AH' nomo , che vegghia s' appartiene dì 
raccontare i suo' sogni. E confermare i suo' 
vizj , è segnale di santade. l>estianci dunque, 
acciocché noi possiamo i nostri vizj , e' nostri 
errori riprendere. "La filosofia solamente ci de- 
sterà, e dilìberr.icci ella sola da questo grave 
sonno. Datti mito a lei, perocché tu se' degno 
di lei , ed ella di te. Abbracci 1' un 1' altro- 
Niega, e rifiuta apertamente, e con grand' ani- 
mo tutte 1' altre cose. E' non ti conviene già 
per preghiere, dare parte di tempo a filosofia. 
Se tu fossi infermo , tu lasceresti tutte 1' altre 
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faccende, e uscircbbeti di utente ì piati , e la 
corte, e non T* suderesti per mallevare il più 
caro amico ; che t' abbi , anzi tu studieresli , 
quanto potessi, di dilibenuii dulia id'erlà. Dun- 
que pensa (li farlo al presente , lascia andari! 
tutti gl' impacci , e ticntì al buon pensiero , 
perocché neun uomo occupato vi può venire 
perfettamente. Filosofia usa la sua segnoria, e 
dà tempo ad altrui , sanza prenderlo da neu- 
no. Ella non è'- cosa sottoposta , anzi è ordi- 
naria , e donna , ed è presente , e comanda. 
Alessandro, promettendogli la gente' d'una cit- 
tà , parte delle loro possessioni , é la metade 
del lor mobile, rispuose così: f non sono ve- 
nuto in Asia con intenzione d' avere quello * 
che voi mi dareste, ma che voi aveste quello, 
eh' io vi - lasciassi. In quésto modo risponda 
filosofia a tutti : i' non riceverò il tempo, che 
V'avanzerà, ma vdi avrete quel, ch'io vi da- 
rò. A costei ti de' tu appressare, e tutto il tuo 
pensiero volgere ; costei si dee amare , ono- 
rare , e coltivare. E se tu '1 fai , grande dif- 
ferenza sarà tra te , è gli uomini. Tu avan- 
zerai tutti gli altri iti animo , e Iddìo non ti 
passerà di mollo. 1' ti vo dire , che differenza 
sarà tra te , e lui ; egli dura più lungamente. 
Ma grande maestrìa è, conchiudere tutto m 
pìccolo spazio. Altrettanto si stende al savio la 
Voi I '9 
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fila,. quanto a Dio tulio il tempo. Il savia 
passa Iddio in alcuna cosa. Iddio non teme 
per la grazia , e per lo bene della sua natu- 
ra , ma '1 savio non teme per lo bene , eli' è 
in lui pròprio. Dunque vedi qui gran Cosa, 
avere debolezza umana , e securtà divina. La 
forza di filosofia è incredibile. Ella è contra 
tutte violenze , e oltraggi di fortuna , foruita , 
e ferma. E non è alcuna saetta , nè dardo , 
che nel su' corpo possa entrare, nè appiccare. 
Ella si fa beffe d' alquanti de' dardi , cbe 1& 
sono lanciati , facendogli leggiermente tornare 
addietro, siccome scotendo i panni della sua 
rota. Alquanti ne lancia a colui , che gli» 
V avea gittati. 

: Longum mihi commitatum ere. 

PISTOLA LIV 

. La 'nfermiii ni' avea lungamente accompa- 
gnato, ora m' ba subitamente assalito. Ma i' ti 
posso ben dire qual malizia questa è , peroc- 
ché non è alcuna infermità , eh' i' non abbia 
assaggiato. Ma io son quasi tornato a una so- 
lamente , la . quale i' posso convenevolmente 
chiamare sospiro , e già non la mi conviene 
nominare in grecegeo. Ella è biieve , e simi- 
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gitante a una tempesta , 1' assalto della quale, 
finisce quasi in ispazio d' un' ora- Tutte le pe- 
ne flon passate per lo mio corpo. Io non ne 
senti' alcuna più grave, uè più angosciosa. Ma 
io non me ne maraviglio, perocché l'altra pe- 
na cliente , eh* ella sia , ella è infermità , ma 
questa è morte, e' medici la chiamano pen- 
siero di morte , perocché lo spirito fa alcuna 
volta quello , di che s' è lungamente sforzato. 
Non credere , eh' io mi rallegri per essere 
campato della morti 1 . S' i' mi (filettassi di que- 
sto (ine, com' i' farei della buona snntade , 
i' sarei cosi folle , come colui , che si crede 
■ver vinto il piato , avendogli il giudice della 
corte prolungalo il termine a pagare il suo 
creditore. E quand' i' era nella maggiore an- 
goscia della mia infermità , continuamente mi 
sforzava di prendere alcun conforto , dicendo» 
meco : che è questo , che la morte si spesso 
mi pruova ? Faccia ciò che le piace, Ì' 1' ho 
lungamente provata. Se tu mi domandassi 
quando questo fu , i' direi , che questo fu 
prima , eh' ì' nascessi , perocché morte non è 
altro , eh' essere quel che fu innanzi. E già i' 
so, che questo è. Quel sarà dopo me, che mi 
fu dinanzi. Se v' è punto di pena in questo , 
e' si conviene, perocché v' è stato prima,' che 
venissimo in vita, ma noi non sentimmo al- 1 
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!ora nenna noja. I* credo, che ttt terresti per 1 
molto folle colui, die credesse, che la lam- r 
pana fosse in peggiore stato, poch' eli' è spett- : 
ta, ch'ella non era prima, che ella fosse ac- 
cesa. Noi medesimamente siamo spentì, e siamo 
accesi. In quel mezzo alcuna cosa di pena 
sofferiamo, ma dinanzi, e di dietro sì è gran 
sicurtà. Ma noi erriamo giudicando, che la 
morte Tenga al da sezzo ; co ti ossi a cosa eli' ella 
ria ita innanzi , ed ahhi' a seguitare appresso. 
Tutto ciò f che fu dinanzi a noi , fu morte.' 
Dunque, che ti fa, se tu non cominci, o se 
tn finisci ? Conciossiacosa in somma che 1' ef- 
fetto dell' uno, e dell' altro sia non essere. Di' 
si fiuti conforti , o di simigliami , non ristei- 
l' io di pensare meco , sanza dire parola , pe- 
rocché volere dire con boce, era nulla. Dopo 
tetto questo , il sospiro , eh' appoco insieme' 
cominciava ad allenare, fece maggiore allena- 
mento, e rimase. Ben' è vero, ch'ancora non- 
ho io la mia naturale Iena, e panni non es- 
sere ben libero da lui , e però faccia a su' 
piacere, ma non eh' io sospiri di cuore. Piglia 
questo essempro ; i' non temerò giammai la 
sezzaja ora. I' son gii apparecchiato a morire, 
non pensando di tutlo il di. Loda colui , che 
non teme la morte, benché si diletti della vi- 
ta- , perocché non è vertù partirsi , quand' egli 
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è cacciato. E nondimeno questo è alenila verni. 
Sanz' alcun fallo i' pur sou cacciato, mi que- 
sto è, siccom' io mi partissi di grado. E però 

il savio non è giammai cacciato , pertico U' es- 
sere cacciato, si è essere rimosso per forza del 
luogo, onde l'uomo sì parte malvolentieri. 11 
savio non fa neuna cosa malvolentieri. Egli 
schifa la necessità , perocché fa di suo volere 
quello , a eh' ella il dovea costrignere. 

A gestatione cum massime vento etc. 

PISTOLA LV 

Quand' io torso da sollazzo, avendo caval- 
cato un pezzo , o sono portato in carretta , ì' 
mi sento cos'i lasso, com' i' fossi altrettanto ito 
a piè, p eroe eh' egli è fatica essere lungamente) 
portalo. E non so , s' ella è maggiore , perch' 
ella è contra natura , la quale ci ha dato i 
piedi, e gli occhi, acciocché noi reggiamo, e 
andiamo per noi medesimi. I diletti ci hanno 
tanto indeboliti, clic noi non possiamo, se non- 
quello , che noi abbiamo lungamente voluto. 
Ben' è vero, ch'io aveva bisogno di movi- 
mento, e d'esercizio, per deliberarmi d' alcu- 
no timore amaro, del quale io ayea la gola 
piena, *e per assottigliare lo spirito, S'egli era. 
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ingrossato per alcuna cagione. E poich' i' mi 
seaii' , che '1 muovere m' era utile, i' mi feci 
portare più innanzi , invitandomi a ciò il ri- 
vaggio posto tra Cuma , e la villa di Vacca 
da 1' un lato chiuso da un lago , e dall' altro 
dal mare , siccome una via stretta , perocché 
1 mare v' era più spesso per una fortuna, eh' 
era stata di que' di. E tu sai , che quando '1 
mare percuote alla riva , cllì la spiaua , ma 
quand' egli è lungamente in bonaccia, la riva 
rimane asciutta, e polverosa, perocché J'omore 
si parte dalla terra. Poi , secondo il mio co- 
stume , i' puosi mente, s' ì' trovassi alcuna 
cosa, che mi potesse fare alcun bene, e guar- 
dando vidi la -viltà , che già fil di Servilius 
Vacca. Ivi invecchio quel ricc'uomo, il quale 
di néuna cosa fu nomalo, e conosciuto, salvo 
che d'oaìo, e solamente per quello fu tenuto 
bealo , essendo cosi pericolosa cosa amarlo , 
come odiarlo , ma quand' egli fallìa ad alcun 
nomo, o per amistà d' Asinius Gallo - , o per 
odio di Segianìus, o per amore di Ini, si di- 
menticava, e però ciascun gridava, e dicea a 
Servilìus Vacca, tu se' solo, colui, clie sa' vi- 
vere. Ma veramente, e* si sapea a misera re cdt- 
tiveggiando, ma non vivere. Grande différents 
è. in Ira vita oziosa , e vila pigra. Sempre , 
eh' i passai dinanzi a quella villa ottundo 
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Vacca vivea, i' diesa: qui giace Vacca seppel- 
lito. Ma filosofìa è cosa si onorevole, e santa, 
che s' alcuna cosa la somiglia, ella piace alla 
gente , bendi' ella sia falsa , e bugiarda , pe- 
rocché la genie sii ina l'uomo, eh' è ozioso, 
che eia partito da' romori , 6 da' traffichi del 
mondo , e tengasi securo , e contento di se 
medesimo. Alla qual cosa neuno può vivere , 
se non il savio solamente, perocché sansa sol- 
lecitudine d'alcuna cosa sa vivere a se mede- 
simo , perocché sa vivere , la qual cosa è so- 
pra tutte l' altre, ma colui, che si parte dalla 
gente , e dalle faccende , ed essi sbandito per 
la malvagità della sua cupidigia, non possendo 
sofferire di vedere miglior di se, attapinando- 
si , e nascondendosi come bestia paurosa, e 
pigra , non vive a se, ansi vive al ventre, al 
sonno , e alla lussuria , la quale vita è sopra, 
tutte, l'altre, lorda, e vituperosa, perocché 
questa non è cosa necessaria, che chi non vi- 
ve ad altrui, e' viva però à se medesimo. Ma 
essere costante, e perseverante in un proponi' 
mentp, è si gran cosa , che 1 uomo, che per- 
severa in vita pigra, sì ha autorità uel co- 
spetto della gente. Della villa di Vacca non 
ti poss' io scrivere neuna cosa certa , pcrocch* 
io l'ho veduta di fuori solamente. E' vi sono 
.due gran fossi, e dinanzi .Ila una gran corte 
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chiusa d'un allo muro, e nell'uno dì questi 
fossi non siede mai il sole , ma nell' nitro sì 
dalla mattina alla sera. Ancora vi sono due 
fratelli con un ruscello d' acqua intra loro , 
del quale parte esce del lago , e parte del 
mare. Questo si è com' uno vivajo per nutri- 
care' pesci j e avvene grand' abbondanza. Ma 
veramente quando '1 mare è in bonaccia non 
vi si pesca punto, ma quanti' egli è fortunoso 
j pescatori s' allegrano , e vanno là a pescare: 
Ma questa villa ha quest'altro agiamento, eh* 
ella è presso Bai, sanz' alcuna parete in mez-, 
zo , sanz* sentire neuno romorc, o borboglio, 
avendone V uomo diletto. 1' credo , che v' è 
buon essere tutto 1' anno , perchè '1 vento da 
occidente sempre vi viene, ed ella il riceve in 
tal modo, eh' ella noi lascia andare a Bai. E' 
mi pare, che Vacca scelse quel luogo per ri- 
puosarsi , pcrocch' egli era già vecchio , e pi- 
gro , con tutto che '1 luogo non fa gran fatto 
al riposo , conciossi acosa phè 1' animo . è quel , 
che fa tutte le cose piacere. I' ho veduto in 
città allegra , e dilettevole^ gente mussa , e 
malinconica. E ho veduto in luogo solingo al- 
cuni, che pareano infaccendati. E però tu non 
ti dei tenere mal disposto, per non essere con. 
compagnia della tua patria. Manda i pensieri 
tuoi, in fin qua , e sarawi. L' uomo può. con- 
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versare con gli amici assenti, quando, e quanto 
e" vuole. E più usiamo questo diletto, quando 
l'uno amico sì dilunga dell'altro, peroech'egli 
è grandissimo , perchè cosi assenti noi parlia- 

e 'xuieme andiamo a sollazzo. La presenzia dis- 
solve , conciossì:icosach' essendo stali insieme 
con gli amici presenzialmente, poiché noi sia- 
mo partiti, noi non pensiamo neentc di loro, 
avendogli al presente veduti. E perciò dob- 
biam noi sofferire ì' assenzìa in pace , perchè 
non è neuno, che spesso non si parta dal suo 
amico , eziandio essendo presente. Principal- 
mente tutte le notti li partono , poi le diver- 
sitadi de' bisogni , e gli studj diversi , e' di- 
versi viaggi. E se tu penserà' bene , tu trove- 
rai , che '1 pellegrinaggio non ci parte molto, 
più eh' essere in una medesima contrada. E' 
uomo de' avere 1' amico presente indi' animo , 
perocché non è giammai assente , anzi vede 
sempre chiunque e' vole, e però studia meco, 
mangia, bei , e vua' meco. Noi viverenimo in 
luogo stretto * s' alcuna cosa fosse chiusa al 
pensiero. Tracaro amico mio Lucilio, quando 
i' voglio , i' son teco, c veggioti , per la qual 
rosa io dubito di mandarti pistole, com' a per- 
sona assente, o scriverti sermoni, coni' a per- 
sona presente. 
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■ Io perirò, se '1 silenzio è necessario, come 
pare a coloro , che per istudiare si son messi 
in luogo segreto. Vedi , che 'ntoraomi d' ogni 
parte son diverse grida. V abito sopr' a quer 
*to bagno, e però considera tutte le boci, che 
possono annojare gli orecchi- Quando questi 
giovani forti , e rubesii a' esercitano in gittare 
la pietra, e 'n fare alle braccia, e 'n, trava- 
gliandosi, o fame sembianti , io odo guai, e 
rammarichìi , con acerbissimi soffiar) , « aiiv 
tarj. Qnand' *' vi viene alcuno pigro, conten- 
tandosi di bagnarsi , e ugnersi alla comune 
usanza , io odo 1 suono delle mani , quand' 
egli è stropicciato , che fanno diverso snono ; 
secondo la diversità dello stropicciare. E quan- 
do viene alcuno, che giuochi alla palla, al- 
lora si leva il remore sì grande , che questo 
mi pare la morte. Po' vi viene un altro,: eh' è 
fiero , e azzuffa torc , e fa Y altro grido. Po' 
viene un ladroncello, ed è preso col furtO j e 
fa un ■ altro roinorc. L' altro , che sì: diletta 
nella stia boce , cauta no' bagni ad alta boce. 
1/ altro salta ncll' acqua con grande sforzo. L' 
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altro, perchè si sente la boce chiara, is forzasi 
di gridare per esser meglio udito. D' altra parta 
nasce il romore de' tavernieri , e di que', che 
vanno vendendo il vino, e de' pnstellieri , de' 

maniera di gridare. Tu mi dirai , eh' io sia 
sordo, o di ferro, se intra cotanto romore, e 
di sì diverse grida, i' possa avere alcuno pen- 
siero, eontios.ii:n'osaelié Ccisìppus nostro amico 
infili' alla morte fu nojato dal salutare della 
gelile solamente. I' ti dico di vero, che i' non 
pregio , e non mi curo di questo romore di 
costoro , più eh' i' farei uu fiotto di mare , o 
un rivo d' acqua , che cadesse da alto , con 
tutto eh' i' abbia udito, ch'una gente fu-, eh' 
abbandonò la sua contrada, solamente per ca- 
gione del romore del Nilo, che presso a loro 
cadea da alto. E sì ti dich'io, eh' i credo, e 
panni , che la boce sturbi più l'uomo, che 
studia , che non fa il romore, perchè la boce 
tira l' animo n se , ma il romore empie , e 
percuote solamente gli orecchi. I' metto in 
questo conto le cose, che fanno romore ganza 
■sturbare 1' animo, ciò 6ono, carrette, che vanno 
•per li borghi correndo giù, e su continuo, e 
tm fabbro, che mi sta presso, e un altro vi- 
cino , che sega il legname, e molt' altri, che 
vanno sonando per la terra tamburi, e trom- 
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he, e nitri strumenti, sanza restare. 1' son già 
si usato a questo romore , che più mi noja 
quello, ch'alcuna volta resta, che quel che si 
continua. E tanto sono indurato, eh' V odo 
sanza noja il romore de' marinari. I' costringo 
l'animo a ,'n tendere a- «e, sanza curarsi del 
romore di fuori assa' sia grande. Ma i' voglio, 
eh* egli intenda a questo, che il romore , e U 
tempesta, e lo spavento non sia dentro, e che 
la cupidigia , e la paura non combattano in^ 
sìeme , e che 1' avarizia non sì mescoli colla 
lussuria , e non faccia noja Y una all' altra t 
perocch' i' non so , che utile sìa , se tutto il 
paese è in pace, e diversità di volontà, e d- 
animo combatta dentro,, che già non sarà tanto 
fra notte, quando più e '1 tempo del dormire; 
die l'uomo trovi pace, né posa, se non colui; 
il quale è ordinalo dalla ragione. La notte ci 
trae di sollecitudine, ne di molestia-, cos'i sono- 
(empestosi i sogni , coni' è slato il dì. 11 ve- 
race riposo si è quello,, che viene da' buoni 
pensieri. Pon mente a questi ricchi colle grandi 
magioni , che vogliono , che tutta la famiglia 
taccia sanza moversi per la casa, quando vo- 
gliono dormire. Certo e' non si possono ripo- 
sare, volgendosi per lo letto qua, e là, e rum 
dormono fermamente, perch' egli hanno la ma- 
lizia de' vizi dentro a loro medesimi. Àncora s l 
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crucciano colla famiglia della casa, mostrando 
d'avere sentito, e udiio quello, che non ten- 
utoti punto. Quegl' avviene , perchè 1' animo 
tempesta dentro , sanza punto dì pace. Costui 
sì conviene pacificare, c torgli la discordia, e 
la battaglia, che gli bolle dentro. E non cre- 
dere, eh' e' sìa in pace, quand'egli 6 nel let- 
to, perciocch' il riposo medesimo è tempestoso. 
Dunque per questa cagione noi dobbiamo veg- 
gliiare , ed essere solleciti di far bene' , occu- 
parci in buon arti, tutte le volte, che pigri- 
zia impaciente di se, ci sospigne, e malmena. 
Quando il buon capitano d' un oste vede, che 
la sua gente è pigra , e male obbediente , egli 
la mene in opera, e gastigala con travaglio, e 
con fatica. L' nomo infaceendatfl non può ìn j 
tendere a lussuria. E neuna cosa è si certa , 
quant' è questa , che' viij , che vengono per 
troppo riposo , si partono per operare , e per 
faticare. Noi veggiamo spesse volte , che per 
noja degli uffici, e delle faccende della citta, 
e per ispiacimento del male stato , alcuni sé 
ne partono , c vanno a stare altrove secreta- 
mente in alcun solingo luogo. Ma per tutto 
ciò in quello paramento, e nascondimento, che 
1' nomo fa per paura , e per lassezza si rin- 
nuova la cupidigia , perocch' ella non era del 
tutto partita, anzi era lassa, e un poco eruc- 
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data per le bisogne , che non andavano bene 
a sua voglia. Simigli antemente ti dico di lus- 
suria , eli' alcuna volta para partita da noi , e 
avendo noi proposto di mantenere astihenzìa , 
ella ci assalisce, e sollicita, rieleggendo i di- 
letti, da' quali ella non s' era del tutto parti- 
ta , ma era nascosa. E tanto più aspramente 
gli ricerca , quanto più '1 fa secret aniente, pe- 
rocché' vili) sono minori in palese, e più leg- 
gieri. E' questo medesimo avviene alle 'nfer- 
mitadi del corpo , eh' allora si gnerìscono , 
quand' elle escon fnorl , e mostran lor forza 
in aperto. E però ti dich' io , che 1' avarizia ,' 
la cupidigia , la vanagloria , e gli altri viz'| 
dell'animo, allora son più pericolosi, quand* 
"egli stanno cheti,- e bassi per santità finta,' 
sanza verità. E par , che noi ci siamo ritratti 
dall' occupazioni per essere in riposo , e non; 
siamo. Ma se noi fossimo da dovero , e 'n 
buona fede, usciti dì questa battaglia, e aves- 
simo spregiato le cose belle , e vane , slccom* 
io ho detto di sopra,' neuna cosa ci sturbe- 
rebbe, nè alcun canto d' nomo, ne d' uccello 
farà venir meno i nostri pensieri fermi, e già 
certi. Lo 'ngegno, che si muove per una bo-' 

s' c raccolto in se medesimo. Egli ha dentro 
alcuna sollecitudiiie, c alcuna paura concepu- 
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ta , che 'I tiene in angoscia. Colui è pcrfetta- 
mentc savio, che non teme, e non si spaventa 
per neun romorc d' arme, nè perché la terra 

dardi , nè colpi de' mangani. Colui non è sa- 
vio, che teme di perdere- i suo' -beni, e spa- 
ventasi, e 'nvilisce per leggiere movimento, b 
per un piccolo grido. I suoi fardegli ìl fanno 
pauroso. Scegli qua! tu vnogli di questi ric- 
chissimi , clic son tenuti beati che portano 

ìn gran sospetto, e 'n gran paura di loro, e 
delle lor cose. Allora potrà' tu conoscere, clip 
tu sarai ben ordinato, quando ncuna boce, e 
neun grido ti rimuoverà dal tuo pensiero, nè 
lusinghe, nè minacce, nè lode, nè romore, 
che 'ritorno ti bolla. Ma forse tu mi farai que- 
stione, e dirai : perchè non è meglio partirsi, 
e allungarsi dalla compagnia del popolo? I* ti 
confesso , eh' egli è il più securo. Io mi sarei 
partito del luogo dov' io abito , ma io ristetti 
per esercitarmi, e provarmi. E' non è bisogno 
di tormentarsi più di parlare di questa mate- 
ria , conciossiacosaché Ulisses trovò così leg- 
giere remedio a' compagni suoi, eziandio con- 
tro alle serene. 
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Cum a Baiii deberem eie. 

PISTOLA LVII 

Conciofo&secosach' io dovesse tornare da Bai 
a Napoli, io non osa! di mettermi in mare 
per tenia di fortuna. Ma nondimeno ricevetti 
tanta noja dal fango del cammino , quant' io 
avrei ricevuto dal navicare. I' soffersi quel dì 
molta pena di fango , ed altra noja , poich' i' 
entrai nella grotta di Napoli. Henna pregioitó 
è più lunga, nè più oscura. Quivi non si ve- 
de alcun lume , anzi v' è I' oscurità spessa , é 
tenebrosa. E benché alcuna cosa vi fosse, che 
rendesse lume , la polvere il celerebbe , ed è 
cosa grave, è riojosa, eziandio in luogo aper J 
to , ma più ove ella ritorna , e riposa in se 
medesima. E pcrcb' ella non ha alcuna uscita, 
ella ricade «opra coloro medesimi, che l'han- 
no smossa camminando. Noi «offerimmo il di 
due pene diverse 1' una dall'altra in uno me- 
desimo cammino , .conciossiacosaché noi fum- 
mo gravati dal fango , e dal polverio. Quella 
scurità mi diede materia nondimeno di pen- 
sare alcuna cosà. I' seni!' un movimento d'a- 
nimo sanza paura per Io spavehtamento ài 
quella grotta. I' nou intendo dì dire al pre- 
sente per me , che non son savio , ma pc" 
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) compiutamente , contr" al 
ha alcun podere. I animo 
no sarà percosso , e molerà 
alcune cose sono , che per 



iv un 1 vertù si possono cacciare , perocché la 
natura costrigne l'uomo a ricordarsi de'la sua 
mortalità. E per questo e' si chinerà a tristìzia, 
e spaventerà, e sbigottirà d'alcuna subita cosa, 
siccome guatare da alto un grande profondo. 
Questo non è paura, ma effetto di natura. E 
per questa cagione avviene, ch'alcuni, che soa 
forti, e coraggiosi a spandere il proprio lor san- 
gue, non possono riguardare l'altrui. Alcun' 
altri , che vedendo una fedita , fallisce loro It 
core. Altri riceveranno con men paura un col- 
po dì spada , che non la guateranno. Così ti 
dìch'io di me, eh' i' senti' un mutamento d'ani- 
mo, non turbamento. E incoili anelile, eh' ì' vidi 
il lume Ì' mi rallegrai, e presi baldanza. E al- 
lora cominciai a dire fra me medesimo: come 
sìairt noi folli a temere più , o meno alcune 
cose, conciossiacosaché di tutte le cose sia un 
medesimo fine. E per questa cagione neuna dif- 
ferenza è, da cadere sopra un uomo una ber- 
tesca , o una montagna. E nondimeno si sarà, 
alcuno, che più temerà d'una rovina, che d' 
un' altra , con tutto , che 1' una , e 1' altra sia 
mortale. Questa ignoranza è, perocché colui, 
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che teme, non pon mente all'effetto della cosa, 
ma alla cosa donde viene I' effetto. Tu credi 
forse, ch'i' ti parli degli Stoici, i quali affer- 
mando, dicono, che l'animo dell'uomo carica- 
lo, e soppressalo d'un gran peso, ii consuma 
in lutio, e perde 1" essere, perocch' egli non ha 
ond' egli possa liberamente uscirne. E* mi pare, 
che costoro errino, perocché, come la fiamma 
non si può schiacciare, e l'aere non si magagna 
per essere percossa, ritornando insieme, poich' 
di' è percossa: così l'animo dell'uomo, eh' ó 
di sottilissima materia, non si può prendere, nè 
chiudere, nè essere magagnato, nè schiacciato, 
ma per vertù , e soaigliezza esce per lo mezzo 
delle cose medesime, che lo stringono, e cari- 
cano. La folgore non Sarà già sì sparta, per- 
colendo per lungo, e per lato, eh' ella non si 
ritornì , c riesca per un piccolo buco ; così 1' 
animo, U quale è più sottile, che '1 fuoco, rom- 
pe ciascun corpo, e partesi , c fuggo da loro. 
E però si è bene addomandare, se può essere 
non mortale, perocché certa cosa è, che se rive 
dopo la morte del corpo , eh' e' non può in 
neun modo morire, per la cagione di colui* 
per lo quale e' non perisce, perocché nenna 
immortalità è con eccezione, e neuna cosa può 
nuocer» alla cosa perpetuale. 

Explicit septimus. 
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Giammai non vidi si Bene, nè si di presso, 
coni' io ho fatto oggi, la gran povertà, ma la 
grande necessità, che noi abbiamo di parole, 
e di vocaboli. Mille cose mi vennero alle roa- 
ni , parlando dì Platone , uh' aveano bisogno, 
di nome. Alcun' altre 1' arcano avuto , e per 
nostro isdegno 1* aveano perduto. Neun nomo 
de' essere nel bisogno isdegnosa. L' uomo non 
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truova coni egli possa dire in latino Usia, 'es- 
sendo cosa necessaria.. Questo si è la natura, 
clie contiene in se il fondamento delle cose , 
clie sono ìn sei maniere, secondo, che Plato, 
le distingue. La prima si è la cosa, che è ve- 
ramente, ma non si può comprendere per neu- 
no sentimento, ma solamente si può pensare, 
peroceli' ella ha l'essere generale, siccome l'uo- 
mo non si pi|ò vedere in genere , ma puossi 
vedere in ispezie, siccome vedere Piero, Mar- 
tino ; 1' animale non si vede , ma 1' uomo il 
pensa ; ma I' nomo vede la spezie , siccome è 
un cane , o un cavallo. La seconda maniera 
sono lo cose, ch'avanzano tutte l'altre. Que- 
sto è essere per eccellenza. La terza maniera 
sono le cose , che sono propiamente , le qua" 
sono sanza numero , ma elle son fuori della 
nostra veduta, questa si è una maniera dì cose, 
che mette Platone, perocché fu solo egli, che 
prima la trovò, e nominolla idea, all'essemplo 
della quale, si fanno tutte le cose, che sono. 
Queste sono immortali , incorruttibili , e im- 
mutabili. Or' intendi, che cosa è idea, e a. 
dire propìo, che cosa pare a Platone, eh' ella 
sia. Egli dice, che idea si è essemplo perpetuo 
delle cose, che si fanno per natura, lo ti dif- 
fiuirò , e disporrò questa cosa più chiaramen- 
te, perchè la 'stenda meglio. Pognamo, eh' i" 
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voglia dipingere la tua immagine, io t' ho per 
essemplo della mia dipintura , e '1 mio pen- 
siero piglia dì le alcun abito , e fazione , il 
quale egli mette in sua opera. E per questo 
modo il volto tuo, che mi mostra, com' io ti 
debbia contraffare , ai è idea. E colali < 
pli ha la natura s 
se, d'uomini : di pesci, 

vigilanza de' quali 
tutte le cose, ch'ella fa. La c 
chiama idos. Che cosa sia idos, io il ti dico, 
ma non mettere sopra a me qnesl.i diflieuhà , 
e malagevolezza ; mettila sopra Platone. Ma 
neuua sottilità può esseri! sauna difticultà , e 
malagevolezza. 1* ti misi di sopra essemplo d' 
un dipintore , che ponea mente al volto tuo , 
volendo contraffarti. Dunque il volto tuo era 
idea della figura, che si iacea, e quello, che 
'1 dipintore traeva del viso tuo, mettendo Del- 
l' opera sua , si chiamò idos. La differenza , 
eh' è dall' uno all' altro , si è questa : l* uno è 
l' essemplo, e l'altro è la forma tratta dell' es- 
semplo , e messa nell' opera. Il maestro fa 1' 
un o , raggnardando all' altro. L' immagine ha 
alcuna fazione, e quella si chiama idos. L'es- 
semplo hae ancora alcuna fazione , alla quale 
il maestro ragguardava , quando facea la sua 
, e quclia si chiama idea, Io il li 
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dirò ancora più np erta mente. Idos è nell'opera, 
idea è fuori dell' opera ; e non solamente di 
fuori, ma prima, che l'opera si facesse fa idea. 
La quinta maniera sì è delle cose , che sonc*- 
com un ni monte. E queste cominciano apparte- 
nere a noi. Qui sì contengono tutte le cose , 
uomini, bestie, e tult' altre cose. La senta ma- 
niera si è delle cose , che son quasi come la 
cera , e la mattina , c toni' è il tempo. Tutte 
le cose, che noi reggiamo, e tocchiamo, non 
mette Platone nel novero di quelle, che crede, 
die sieno propinine ute, perocch'elle falliscono, 
e contìnuamente crescono, e menomano. Kenno 
di noi ò quello \ecchio, che fa giovane, e neu- 
no è oggi quel che fu jerì. I' nostri corpi son 
rapili, e menati via a modo di fiume corrente. 
Tutto ciò, che tu vedi corre col tempo. Neuwi 
cosa visibile ha fermezza, nè stalo. Io parlando 
del mutamento di queste cose, son già muiato. 
Quest* è quel che disse Eraclitus, che noi en- 
triamo due volte nel fiume, e non entriamo in 
un medesimo, perocché '1 nome del fiume è du- 
rabile, e Y acqua si parta, e va via. Questa ve- 
locità è più manifesta nel fiume, che nell'uomo, 
ma noi non andiamo men tosto , che 1' acqua 
del fiume. E perciò i' mi maraviglio della no- 
stra pazàa, amando, e legnendo caro, cosa tanto 
fuggitiva, quant'è il nostro corpo, avendo paura 
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Ai morire , conciossiacosach' ogn' ora , e ogni 
punto sin morte del primo stato. Porche temi 
tu , che la cosa si faccia una volta , la qua! 
si fa continuamtìnle ? I' t' ho detto dell'uomo, 
eh' è matera fallace , a suggella a tutte cagio- 
ni. Ma il mondo , eh' è durabile , e perpetuo 
si cambia , e nonne sta fermo, che hench' egli 
abbia in se tutte le cose , eh' egli avea , non- 
dimeno e' 1' ha in altro modo, mutando l' or- 
dine suo. Se tu di' : che utile mi fari questa 
sottigliezza ? Certo neuna. Ma come 0 dipin- 
tore , avendo lungamente affaticata la sua vi- 
sta in dipignere , egli poi rimuove gli occhi 
da quello, volgendogli in altra parte; e come 
sì suol dire, colui, pasce gli occhi, così dob- 
biatn noi alcuna volta recreare il nostro animo 
con alcuno riposo , e confortarlo con alcuno 
diletto, ma che questo diletto sìa alcun' opera. 
Tu potrai apprendere alcuna cosa delle cosa 
medesime sopraddette, che ti potrà essere buo- 
na,' e utile. Io sono accostumato a questo, che 
di tutte nazioni , e sette già non sarà tanto 
diversa da filosofia, lo mi sforzo di trarre al- 
cuna cosa, e fari ami utile. Che vagliono que- 
ste cose, che noi abbiamo trattate, e dette di 
sopra, che sono cotanto di lungi da correzione 
di costumi ? Come mi possono megliorare le 
idee di Platone? Clic n'apprenderò io per ri- 
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attignere le mie cupidigie ? Almeno io n ap- 
prenderò questo, che Platone non mette que- 
ste, cose, che servono a' sentimenti, e che c' 
infiammano , nel numero di quelle , che son 
vere veracemente. Dunque queste cose son un- 
te , e non *ere , e sono immaginarie, e rice- 
vono alcuna fazione temporalmente, ma neuna 
di loro è ferma. E nondimeno noi le deside- 
riamo , com' elle dovessero sempre durare , 
faccendo prolungamento in loro. Addirizziamo 
dunque il nostro animo alle cose perpetue, 
e grandi. Consideriamo le forme dì tutte le 
cose poste di sopra , e Iddio conversante tra 
loro, e com' egli difenda dalla morte, le cose, 
eh' e' non potè fare non mortali , per difetto 
della loro matera ; e come e' vinca i vii) per 
ragione. Sanza dubbio tutte le cose durano, 
non perch'elle sieno perpetuali, ma perch'elle 
son governate , e mantenute dalla cura d'Id- 
dio. Le cose non mortali non hanno bisogno 
di difenditore. Quest' altre guarda, e conserva 
il maestro, che le fece, vincendo per sua forza 
la fragilità della matera. Spregiamo tutte le 
cose , .che non sono di gran pregio , concios- 
siacosaché non sia in dubbio , se le sono co- 
essendo mortale come noi, si mantiene per 
provvedenza d'Iddìo, che noi per provyedear 
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xa nostra propìa possiamo per alcuna maniera 
prolungare la vita del corpo, se noi ristrigna- 
mo i diletti , de' quali una gran parte è pas- 
sata. Platone si condusse a vecchiezza per la 
sua astinenzia, e senno. Di vero egli era for- 
te , e vigoroso per natura , ma i pericoli , e' 
travagli, eli' egli avea sofferti, 1' aveano inde- 
bolito. Ma nondimeno 1' astinenzia dì ristri- 
gnere i diletti del corpo, e le cupidigie , e la 
buona cura , eh' egli ebbe di se , il menarono 
a vecchiezza , con tutto , ebe molte cagioni il 
contrad lasserò. Io credo , che tu sappi , elle 
per sua diligenzia egli vivesse ottant' uno anni, 
snnza fallire alcun dì. E perciò alcuni astro- 
logi, che forse erano a Atenes, gli fecero sa- 
crificio alla morte, credendo, eh' e' fosse di più 
alta natura, eh' umana. V non dubito, ch'egli 
avesse rifiutali volentieri alquanti d'i di quella 
somma, col sacrificio insieme. 1/ astinenzia può 
stendere la vecchiezza, la quale, secondo, eh' 
i' credo, non si dee desiderare, nò rifiutare. 
Dilettosa cosa è essere lungamente seco mede- 
simo , quando L" uomo ha fatto tanto , che sia 
degno d' essere usatore di se medesimo. E per- 
ciò è da dare sentenzia , se 1' uomo odiando , 
e spregiando la strema fine della vecchiezza , 
dee farla per forza , o aspettarla. Colui pare 
pauroso, che pigramente, e languendo, attende 
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la morte, e fa come colui, eh.' è tanto ghiotto 
del vino , eh' egli '1 beo colla feccia insieme. 
T Ottavia noi domanderemo , se la diretana 
pane della vita è così fatta , ovvero se questa 
è eosa pura , e chiara ; essendo il pensiero 
ganza magagna, e' sentimenti ajulino 1" animo, 
e '1 corpo non sìa fallito in tutto , perocché 
grande differenzia è da prolungare la viti , o 
la morie. Ma se '1 corpo non è utile a fare 
il su' servigio, allora dì certo dee l' uomo di- 
liberare 1" animo faticoso , e penoso. E forse 
V uomo dee un poco studiarsi a farlo, peroc- 
ché non vi potrà avvenire, quando egli '1 do- 
vea fare , conciossiacosaché maggiore pericol 
sia inai vivere , che tosto morire. Follia fa , 
chi per un poco di tempo lasciando , non si 
getta fuori del gran pericolo. Pochi sono, che 
per lunga vecchiezza vengano a morte senza 
pena, e angoscia. Più son coloro, la vita de' 
quali giace, e languisce sanza alcuno operare, 
o utile. Qiial ti pare più crudel cosa, o aver 
perduto una piccol' ora della vita, o *1 podere 
di finirla 1 Son ti gravare di quel , eh' io li 
dico, siccome questo attenga già a te. Io non 
abbandonerò la vecchiezza, s'ella conserva, e 
guarda tutto me a me medesimo , e questo io 
intendo della miglior parte. Ma s'ella cornili - 
cierà a magagnare, e slurbaje il pensiero in al- 
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cuna parte, Ìo salterò fuori della magione t po- 
chi. i, fracìda, c continuata. Io non mi liherri 
della n ferii per morir, a ella sarà curahile, o 
non inipcd.menterà l'animo, c lo 'nteudiineniu. 
Io non menerò mano in me per dolore, peroc- 



itn di strillonare. E come putivi metter fine 
alla aua vita colui , clic non la può metterà 
olle aue pistole ? Dunque Iddio sia alla tua 
guardia , la qnal cosa tu lederai più volen- 
tieri, che la dimoiala della .morte. 

Mczgnam cpistolam tuam recepì eie. 

PISTOLA LIX 

lo lìcevetti la tua pistola , e presine gran 
diluito , e però lasciami usare la parola co- 
mune , e non la mi ristriijnere alle sìgniiica- 
tioni dceli Stoici. Noi crediamo . cito diletto 
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sia vizio. Ver' è , che noi diciamo diletto , 
quando no' Togliamo mostrare allegra affezione 
d' animo. I' so , che parlando al comun «so , 
diletto si è cosa diffamata, e che gioja, e al- 
legrezza non viene ad alcuno , se non al sa- 
vio solo, pero celi' ella è un esaltamento d'ani- 
mo , il qual si confida ne' suo' beni propj , e 
vertudi. Ben' è vero, che parlando all'uso co- 
mune , noi diciamo , eh' abbiamo allegrezza , 
quand' alcuno nostro amico monta in isiato , 
o quando mena moglie , o quando la moglie 
ha pnnorito, lo quali non sono allegrezze, ma 
sono alcuna volta co mi nei amento di tristizia 
futura. Ma la vera allegrezza ha questa pro- 
pietà , eh' ella non fallisce , e non si volge al 
cont radio. E però, quando Vergilio disse: rea 
allegrezza d'animo, egli parlò sottilmente, ma 
non propiai noti te , peroccliè neuna allegrezza 
è rea. Ma e' volle dare questo nome a' diletti, 
por significare , che la gente alcuna volta s' 
allegra del su'male. Ma nondimeno i'noo dissi 
a torlo, dicendo, ch'io ebbi gran diletto della 
tua pistola, perchè, glassine osa eh è l'uomo non 
savio s'allegri d'un altro por tal cagione, non- 
dimeno i' chiamo diletto il desiderio dell' ani- 
mo impotente, che tosto si muterà, mosso per 
r oppinione di falso bene , ganza misura , e 
sanza temperanza. Ma por lomare a proposilo, 



intendi , che cosa mi dilettò nella tua pistola. 
Tu hai le parole in balia , e parli a misura , 
e la molta eloquenzia non ti sospigne più , 
eli' a quello , che t' eri diliberato. Le parole 
tue son messe appunto secondo la materia. Tu 
favelli quando vuogli , ma tu significhi più , 
che non parli. Questo è segno di maggior co- 
sa , e mostrasi , che nel tuo animo non ha 
punto d'orgoglio, ne di soperchio. Ben' è ve- 
ro , eh' i' truovo traslazioni di parole : ì' vi 
iruovo simigliando , 1' uso delle quali , se per 
alcuno ci è negato, e giudica, e vuole, eh' 
elle sieno consentite solamente a' poeti , e mi 
pare , che non ha letto alcuno degli antichi , 
nel tempo de' quali non s' andava caendo elo- 
quenzia adornata , anzi si parlava semplice- 
mente , e non doppio , e solamente per mo- 
strare le cose, che sou più piene di simigliarne, 
le quali io stimo necessarie, non per qui-lla 
cagione che 1' usarono ì poeti, ma perch'elle 
fossero ajuto, e sostentamento della nostra de- 
bolezza , e menassero il dicitore, e l'ud'tore 
tosto al fatto. I' truovo intra gli altri un ro- 
mano, eh* ehbe nome Sentus Essentus , uomo 
ili granai' ìngeguo, eh' usava lilosofia in parole 
grechesche , avendo costumi romani. Una si- 
mìglianza mi muove, la quale e' mise ne* detti 
suoi, e io' la ti dico. L' oste andava ordinala 
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per ìschiere , apparecchiata di combattere do- 
vunque ella 'ncontrassc i nomici , che 'n tutto 
parti erano sospetti. Questo medesimo , diss 
egli, de' fare il savio ; c' dee spandere per 
tutto le sue vertudi , sicché da qualunque 
parte gli nascesse alcuno contradìo, egli abbia 
sempre il soccorso presso , che sanza romore 
gli risponda al bisogno. La qual cosa no'veg- 
giam fare nell'osti, che son governate, e rette 
da' sarj, e buoni guerrieri, che tosto che co- 
mandano alcuna cosa, tutta l'oste! sa incon- 
tanente. E' disse, che questo è più necessario 
a noi , perocché spesso è avvenuto, che coloro 
hanno avuto paura de' nemici s.mza ragione , 
e son passati sani' alcun danno per lo cam- 
mino , eh' era sospetto. La follia non ha al- 
cuna cosa in pace, e teme da ogni p«rte d'in- 
torno a se , perocch' ella non è apparecchiati 
ad alcuna cosa. I pericoli la cacciano, e ven- 
gonle anche allo 'ncontro, ed ella si spaventa 
de' suoi aiuti medesimi. Ma il savio, eh* è in- 
tento , c gnernito contra tutto , non sì muove 
per assalto di povertà, nè di vergogna, uè d* 
dolore , ma sani' alcuna paura andrà incontro 
per lo mezzo de' suoi avversar]. No* altri sia- 
mo indeboliti, e legati da molte cose, essendo 
lungamente giaciuti in questi vi*'. Egli è gra- 
ve cosa potersene liberare , peroòciè noi non 
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«amo tocchi solamente, anzi ne siamo cor- 
roiti , e fracidi. Ma acciocch' i' non passi d' 
una simiglianzs m altra , io domando d' lina 
cosa , avendone disputato molle volte meco 
medesimo, cioè , perchè ci tiene la follia cosi 
perlina cemento , e continuamente sanza punto 
allentare? Principalmente, perciocché noi non 
la contrastiamo vigorosamente , e non ci sfor- 
ziamo con lutto il nostro podere d' andare a 
salute. Ancora, perchè noi non eretiiam ht>ne 
]e cote, che son trovate da' savf , e non le 
intendiamo, e non le riceviamo di buon cuo- 
re , e dì cosi gran cosa noi ci passiamo leg- 
germente. Come pnò apparare tanto, che basti 
conte' a' ■vizj , chi non appara quanta e' sin 
presso, o lontano da' vizj? Neun di noi cerca 
il fondo della cosa , anzi la tocchiamo sola- 
mente un poco di sopra. Ho' siamo tanto oc- 
cupati in cose vane, che se noi ahhiam messo 
■un poco di tempo in filosofia, e' ci pare aver 
fatto troppo. La cosa, che aopra l'altre c'im- 
pedisce si A, che noi ci pregiamo troppo to- 
sto, e troppo sollecitamente. Noi crediamo es- 
ler savj , se no' troviamo alcuno, che ci chia- 
mi buoni uomini savj, e santi, accostando-vici 
incontanente. E anche non ci Icgnamo con- 
testi di piccole lode, ma tutto ciò, che lode, 
e lusinghe, sanza vergogna temere, ci danno, 
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noi riceviamo, come noi il dovessimo ricevere 
debitamente , e per ragione. Noi consentiamo! 
a coloro , che ci affermano queste lode, con 
tutto , clic no' sappiamo , che mentono spesse 
volte. E siam sì folli , che noi inganniamo 
noi medesimi, vogliendo lode delle cose, delle 
quali no' facciamo il contrarilo. Colui , che si 
diletta di tormentare la gente, e fare crudeltà, 
sostiene d' essere tenuto pietoso. L' altro , che 
toglie, e ruba l'altrui forza, sostiene d'essere 
chiamato largo , e cortese. L' altro , che sem- 
pre sta in ebrezza , e in lussuria , sostiene d' 
essere chiamato uomo temperato. E perciò' si" 
seguita, che noi non ci vogliamo ammendare, 
nè correggiere, uè mutare, perchè noi ci ere» 
diamo essere buoni. Alessandro , po' elle fa 
passato in India, e conquistando il paese Cu 
fedito d'una saetta all'assedio d'una città-, 
sama lasciare però 1' assedio, poi essendo raf- 
freddata la fedita , cominciò a sofferire mag- 
giore dolore , tanto che gli convenne lasciare, 
l'assedio. Allora disse cos." : le gémi tengono 
di fermo, eh' i' sia figliuolo di Dio Ciupiter -, 
ma questa piaga testimonia, e pruova , elle lì 
sono uomo. Questo medesimo dobbiam dire 
noi, perocché ciascuno è nel sii' stato beffato 
per piacenteria , e lode , e lusinghe. Diciam 
loro : vo' dite , eh' i' son savio , ma io codo.- 
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seo, eli' T desidero molte cose, non solimente 
non utili , ma dannose. E non intendo pur 
quello, che la sazietà mostra alle bestie. 1' non 
so nncora , quanto '1 ventre mio tiene. Io ti 
mostro , come tu può' sapere , che tu non se* 
savio. U savio è pieno d'allegrezza, e di si- 
curtà, giojoso, fermo, e placente. La vita del 
savio è iguale a Dio. Fa' inquisl'ìone , e do- 
manda te medesimo , se tu se' alcuna volta 
crucciato, e se alcuna speranza commuove 1' 
animo tuo, aspettando alcuna cosa, e se Io 
■tato del tuo animo è iguale di dì, e di notte, 
« s' egli è diritto, e tiensi contento di se me- 
desimo. Se tu truovi in lui queste cose , tu 
■e' pervenuto alla somma di tutto '1 bene, che 
può pervenire ai 1' uomo ; ma se tu disideri i 
diletti da tutte parti , sappi , che ti falla tanlo 
di sapienza , quanto d' allegrezza. Tu cerchi 
di pervenire a perfetta sapienza , ma se tu vi 
credi giugnere per gli onori , e per le ric- 
chezze, tu erri;' Queste cose, che tu procacci 
per avere diletti, e allegrezza, sono cagione 
ài dolore. Tutti "gli uomini vanno caendo al- 
legrezza , ma e' non sanno onde lo possano 
acquistare grande, e durabile. L'uno la do- 
manda di mangiare oltraggiosamente , 1' altro 
d' onori mondani t e d' avere gran famiglia : 
l'altro della sua amicaj l'altro di scienzia và- 
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Ha , e burbamiera , che neuna santi dà al* 
1' animo. Tutti costoro sono ingannali da di- 
letto :nganne\oIe , e br!eve , che per un poco 
di pazzia, che non dura un'ora, ti lascia noja 
lungo tempo, siccome fa il favore, e la loda 
del popolo , che con grande sollecitudine , a 
pena s' acquista , e sì ritiene. Dunque pensa , 
che l'effetto di fnìenza si è agguaglìauza d'al- 
legrerà. Tale è 1' animo del savio, chente il 
mondo di sopra la luna , chiaro , e sereno 
sempre. Questa è la cagione, perchè l'uomo 
do' volere essere savio, che '1 savio non è giam- 
mai sanza allegrezza. Questa leti/.ia si è sola- 
mente di conscienza di verta. L' nomo non 
può avere letizia, se non è coraggioso, giusto, 
e temperato. Non s'allegrano punto i folli, e' 
rei. Certo non più , eh' un leone , quand' e' 
tiene la sua preda. Ma quando c' sono affati- 
cali, e annojali in viij, e in lussuria, quando 
la notte loro è venuta meno nel memo dc'vi- 
'■/'), quando ì diletti, ch'egli hanno ragunali, 
e abbracciati , più che '1 corpo non puote so- 
stenere , cominciano a saziargli, e a "nfraci- 
dargli , allora gli sventrali gridano do gli on- 
dosi, e confessando essersi falsamente dilettati. 
1 lussuriosi menano la vita loro in falsa alle- 
grezza. Ma 1' allegrezza di coloro , che segui- 
tano Iddio , non si muove , e non fallisce 
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giammai , peroccV ella fallirebbe s' ella . fosse 
presa d' altrove. Dunque , poìcli* ella non è 
data dn altrui , ella non è in balìa d' altrui , 
conciossiacosaché fortuna non può torre quel- 
lo , eh' ella non diede. 

Qucror, lìtigor , irascor ctc. 

PISTOLA LX 

Io mi dolgo , contendo , e cruccio , eh' an- 
cora tu disideri le cose, che la nutrice tua ti 
desiderava , e '1 tuo maestro, eh' avesti nella 

cora quanto è grande il male , the ti disìde- 
ravano. Troppo ci son contradj i voleri loro, 

maggior fortuna. I' non mi maraviglio, se tutti 
i mali, e'cotitradj ci seguono dalla nostra fan- 

driti tra i desiderj de' nostri padri , e delle 
nostre madri. Diciamo noi medesimi a Dio , 

gli. Perchè domandare noi sempre a Domene- 
dio alci-ina cosa , come se noi non ci potessi- 
mo nutricare? Quanto durerà di fare empiere 
i gran campi di seme , e ritogliere tanta bia- 
da, che basterebbe a un popolo? Quanto du- 



rerà, che la biada, e '1 grano venga non pur 
per un mare per fornire la nostra tavola? Un 
Lue si pasce nella pastura tr" un picco! prato. 
Un bcrcc» basta a molti elefanti. E 1' uomo sì 
pasce delle cose <iì là da mare , e di qua. 
Com'è questo? Hacci dato natura si gran vèn- 
tre , che non si può saziare , avendoci dato 
cosi piccol corpo? Hacci ella fatti tanto ghiot- 
ti, che noi avanziamo tutte le bestie la soper- 
chio di mangiare, e dì ghioitornìa? Certo no, 
ani' è piccola cosa quella, che l'uomo dà a 
natura , e di piccola cosa si può contentare. 
11 nutrimento del nostro corpo non è quello, 
che tanto ci costa , anz' è la nostra cupidìgia 
Dunque, secondo che disse Sahistio, qne' (tì- 
toli , che sono obbedienti al ventre, non dóln* 
biam noi mettere nel numero degli uomini, 
ina delle bestie, e alcuni non solamente dello 
bestie , ma de* morti , perocché colui vive, 
eh' nta 'se medesimo. Ma' coloro , che s' affa- 
ticano infracidandosi in pigrizia , e is lussu- 
ria , cosi stanno nelle case loro , come in un 
sepolcro, e puossi ragionevolmente scrivere i 
nomi loro all'entrata delle loro case, come sì 
fa sopra i sepolcri de* morti , perchè si sono 
studiati dì morire dinanzi alla lor morte. 
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Detinamas <juod vobùmiu velie età. 
PISTOLA LXI- - 

Restiamo oggi mai di volere, quel che noi 
abbiniti voluto per addietro. Certo i' mi «forzo 
dì non volere io min vecchiezza, quelcb,' ì' vo- 
lea nella giovanezza. Quest' è 1* opera , eh" \'. 
fo , e, 'n questo passano i di , e le notti , e 
sonmi diliberato di metter fine a' vecchi mal!, 
e studiomi di fare, eli' un dì mi sia simile a 
tutta la vita mia. Veramente i' noi tengo come 
il sezzajo, ma io il ragguardo come e' potesse 
«ssere. E con quell' animo ti scrivo questa pi- 
stola , come se la morte mi debbia chiamare 
& se ., scrivendola. 1' sono apparecchiato dì 
partirmi; e rallegrerommi, usando la mia vita 
nondimeno, perdi i' non sappia , qnant' io la 
debbia , e possa usare. 1' mi sono sforzato di 
ben vivere dinanzi alla vecchiezza , e nella 
vecchiezza mi studio di ben morire; ben mo- 
rire si è volentieri morire. Istoriati curiosa-* 
mente dì non far giammai neuna cosa per 
forza. Tutto que lche ha venire ò cosa ne- 
cessaria a colui , che mnl su' grado la riceve. 
Ala necessità non La alcuna forza in colui, 
che fa le cose di grado, e con buon, volere. 
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E ancor ti dico, clic colui, che riceve, e fa 
Volentieri i comandamenti del su's'egnorp, egli 
è liberato della più noiosa parie della servitù- 
dine. Colui , che fa alcuna cosa per V altrui 
comandamento , non è però in miseria , ma 
colili, che '1 fa mal su' grado. E perciò ordi- 
niamo , e spogliamo il noitro animo a volere 
di bnon grado propio , tutto ciò, che ha av- 
venire- Ma prima pensiamo della nostra fino 
ganza tristizia , e sanzn sconforto. No" ci dob- 
biamo apparecchiare alla morte, prima ch'alia 
vita. La nostra vita c assai fornita. Ma noi 
siam cullili! nel suo apparecchiamento, e sem- 
pre ci pare, ch'alcuna cosa cì manchi. Gran 
numero d'anni non farà, che noi siamo assai 
vivuti , se 1' animo noi fa. Amico mio Lucili 
lo, i' sono lanio vivuto, eh' assai è. Io sazio, 
e pieno della vita, aspetto la morte. 

Mcntiuntw quae sibi obsiare ossunt eie. 

PISTOLA LS1I 

Coloro mentono , che vogliono far credere 
alla gente, che le molte faccende gli sturbano 
dello studio della sapienza, mostrando d'essere 
occupali , mulliplicando elli medesimi le loro 
Occupazioni , ed elli medesimi a' impedimenti? 
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scono. I* soli fuori di mite occupazioni , e ove 
eh* Ì' sia, i' son mio, e 'ntendo a me, peroc- 
cV ì non mi do alle faccende, ma io mi pre- 
tto , sanza trovare, e procacciare cagioni di 
perdere iì tempo. E ove eh' V sii , i' dispongo 
i miei pensieri , e procaccio nell' animo mio 
alcune cose buone , e utili , quand' ì' mi son 
dato agli amici, i* non m'allungo però da* miei 
pensieri, e non gli dimentico. E non fo trop- 
pa dimoranxa con coloro, co' quali il tempo 
m' ha aggiunto , o cagione naia d' officio di 
città ; ma Ì' son sempre con alcuno de' mi- 
gliori. A coloro ì' mando, e addirizzo l'animo, 
in qualunque tempo, e luogo e' sieno stati. 1* 
poilo nella memoria un buon nomo, che si 
chiamò Demetrius , e lascialo gli altri ador- 
nati , e ben vestiti , mi ragiono con Ini , cosi 
povero , e 'gnudo , com' egli è, e a lui rag- 
guardo, e di lui mi maraviglio. E questo è ra- 
gionevolmente , perocch' io ho veduto , e co- 
nosciuto, che non gli falla alcuna cosa. Alcun 
uomo può bene spregiare lutie le cose , ma 
e', non le può tutte avere. Molto corta via Ò 
ad andare a ricchezza , per ispregtamento di 
ricchezza. Questo hr.oa uomo vive iu questa 
maniera, non come e' 1' abbia tulle spregiate, 
ma siccom' e' 1' abbia ad alimi tutte lasciale. 
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Gravìter ferre decessine Placami amicum 
tuum etc. „ ( i 

PISTOLA LXHI ■■■ 

Molto ti pesa della morte di Flaccus tuo 
amico- I' non voglio, clic perciò tu meni mag- 
giore dolore, che ragione richieggia. V non -ti 
richiederei, che non ti lamentassi di Ini, eoa 
tutto, eli' io so, clie ssrebbe.il meglio. Ma 
«pini sarà colui, eh' abbia cosi gran fermezza 
à' animo , se non olii è molto esaltato sopra 
fon ima? Ben' è vero, che sentirà alcuna mo- 
lestia in tale avvenimento , ma e' si conterò 
si saviamente, eh' appena 1* nomo se n'avve- 
drà. A noi , avendo lagrìmato , potrà esser* 
perdonalo,, se Iigrimare non sarà troppo, rì- 
si riunendolo noi medesimi. Quando V uomo 
lisa perduto l'amico, e' dee lagrimare, ma 
aou piagnere. Non creder*, oh'' i' ti faccia 
tropp' aspro . comandamento ; conciossiacosaché 
Omero diede licenza di piagnere un di solo-, 
quand' e' disse, che Anioba avendo perduta 
in un di sette figliuoli maschi, e sette fem- 
mine pensò della cena. Vo' tn sapere onde 
viene il pianto, e '1 duolo, che la gente me* 
na? Noi andìarp caendo prativa, e argomento; 
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ie\ nostro desiderio, e non segniti .imo il duo- 
lo , anzi il mostriamo. Nèuno 'mena duolo a 
se medesimo. Ma questa è ben misera pazzia, 
di volere burbanza in fare duolo. Tu di': co- 
me dimenticherò io 1' 'amico? Certo tu vuoili 
ricordarti molto poco di lui , se tu te ne vo' 

■ ricordare , tanto quanto durerà il duo'o , pe- 
rocché in poco tempo tu muterai il viso , e 
per piccola cagione comincerai a ridere. Sanza 

. più indugio li vo' mostrare, come tulio il de- 
siderio s' ammollisce, e '1 dt?o1o 5* accheta. 
In contenente, che tu comincerai a 'nlendere 
« te medesimo, questa immagine di duolo ài 
partirà da te. Ma ora tu medesimo mantieni, 
e goardi il tu' duolo, e con tutto questo viene 
meno; e tanto più tosto cessa, quanl'egli è 
maggiore. Noi dobbiamo essere curiosi , che 
la memoria degli amici perduti, ci sia gioiosa, 
allegrezza. Neun uomo torna volentieri a quel- 
dò., che non può pensare sanz' angoscia. Per 
que.ìio modo contiene, che no' sentiamo alcun 
tormento ( ricordandoci dei nome de' rio»!ri 
amici perduti. Ma questo tormento hnc in se 
alcun diletto, concìossiacosa ; come disse At- 
mIus , che cosi ci diletta la memoria degli 
amici perduti , con e ci diletta alcun frutto , 
percb' egli è affo , o agro , e come '1 sapore 
c£el vin vecchio, che per vecchiezza sente d* 
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amaro. E qnando un lungo tempo c passato, 
lutto ciò, che ci tormentava, sì sprone, e 
viencì uo poco di diletto. E se uoi \ ■ •<■ 
credere od Attalus, il pensare agli amici, che 
vivono, è inol'.o dolce cosa -, ma la memoria 
di coloro, che furono, ci diletta, con tatto 
di' ella sia un poco agra. Neun pub negare, 
che le cose un poco agre dilettano l'uomo, o 
confortano V appetito, lo non sono di quella 
oppinione , conciossiacosaché la memoria de' 
miei amici passati m' è dolce, soave, e mor- 
bida , perch' i' gli ehbi , com' io gli dovessi 
perdere, e hogli perduti, siccome io gli avessi 
ancora. Dunque, Lucilio mio, fa' quello, che 
ragione ti comanda. Non ti biasimare del bene 
di fortuna, Ella t' ha tolto 1' amico , ma ella 
lo t' avea dato. No' debbiamo osare desidero- 
samente i nostri amici , perocché non sappia- 
mo, quanto questo cì basterà. Pensiamo quante 
volte gli abbandonammo, qnand' andavamo la 
alcun paese lontano, e come spesso avvenne, 
che stando in un medesimo luogo, noi non gli 
vedevamo punto, e conosceremo, che noi «b- 
biam perduto in loro, essendo vivi, più tempo- 
Come sosterrò io, che menino duolo sanza mi- 
sura de'loro amici, qnand' e'gli hanno perduti, 
conciossiacosaché quando e'vlveano, e!li lì usa- 
vano negligentemente? E' non amano ne uno , 
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se non quando c' V hanno perduto. Allora 

rocche temono, cho la genie debiti , se l'a- 
marono , o do. Ma tordi fanno pruove del 
loro amore. Se noi abbiamo n'ir' amici , no* 
mnHriam» , chp poco dì toro ci cale, e poco 
eli pregiamo, non polendo tiro ufo ri arci di-Ila 
perdila d' uno. r. se noi non abitiamo neuno, 
noi ci farciamo maggior soperchiò , clie noi 
non abbiamo ricevalo ridila fortuna , peroccli* 
ella ce n' ha ,toll' uno , e non ce n'abbiamo 
procacciato alcun altro. D' altra parte , giam- 
mai colui non amò molto il suo amico , il 
quale non potea amare più , eli' uno. S' alcu- 
no perdesse una sua roba, non avendone più, 
ed egli si disperasse , e non procacciasse d' 
un' altra per difendersi dal freddo , in '1 ter- 
resti pazzo. E' t' è morto colui , che In ama- 
vi ? Procicr-ia d'un altro, che tu ami. Me* 
vale rifar 1" amico , che ricordarlo in pianto. 
1' so, che quel eh' i' dirò, è cosa usata, e detta 
per molli, ma però non lascerò di dirla. Co- 
lai , che non sa far fine al dolore per ragio- 
ne , e per consiglio , sì ìl troverà per {spazio 
di tempo. Vituperoso rimedio di Suòlo c in 
nomo savio, menare lassezza di duolo. I* amo 
più, che in lasci il duolo, che lasci te. Mor- 
dati , e '1 piii tosto , che puoi , li rimani di 
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far quello , che tu non potresti faro lunga- 
mente , se tu volessi. 1 nostri antichi conce- 
dettero alle femmine termine d' un anno a 
piagnere, non eli' elle potessero sì lungamente 
menare ' dolore , ma perdi' elle non potessero 
più lungamente il lor duolo mantenere. Agli 
uomini non fu conceduto neun termine, peroc- 
ché neun tempo è onesto, né convenevole al- 
l' uomo, per menare duolo. E con tutto que- 
sto tu non mi niostrerrai femmina di quelle , 
clic più sì dolgono al sotterrare de' loro pa- 
renti ., e che sì voglia gettare nella fossa , eh' 
abbia un mese intero mantenuto il su' duolo, 
felina cosa è, che tanto annoi all'uomo, e sì 
tosto sia odiata, come il duolo, il quale, tanto 
quant' egli è novello , truova chi '1 conforta , 
ma poich' egli è invecchiato , ciascun fa beffe 
di lui. E questo è ragione, pcrocch'egli è in- 
finto , o folle. 1' ti scrivo queste cose , e io 
medesimo piansi smisuratamente per la morte 
di Sareuus , mi' caro amico , e son degno d' 
esser messo fra gli assempri di coloro , che 
fur vinti dal duolo, la qual cosa non vorrei 
ppr gran cosa. Ma al presente io me ne bia- 
simo, c tornisco, che la maggior cagione fu, 
pcrch' io non credetti, eh' e' morisse prima d» 
me. E quell'era, quelch' io più spesso pen- 
sava, perocch' egli era- più giovane di J»e »s, 
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lai , siccome II buon destinato andasse per or- 
dine. Dunque pensiamo continuamente della 
nostra mortalità , siccome di coloro , che noi 
amiamo, lo dovea allora dire , Sarenus è più 
giovane di me ; ma questo , che fa al fatto ? 
I' debbo morire prima di lui, ma e' può mo- 
rire prima di me, E perch.' i* noi feci , fortu- 
na m' assali subitamente, trovandomi isfornito- 
Ma io penso al dì d' oggi , che tutte le cose 
son mortali , e in questa mortalità non ha leg- 
ge , ne termine. Oggi si può far quello , che 
por legge di morte si può fare in altro tempo. 
Pensiamo dunque, che noi anderem tosto là, 
ove è ito V amico tuo, del quale tanto ti pe- 
sa. E se 1' oppinione de' savj è vera , egli è 
ricevuto in alcuno luogo. Colui, che noi cre- 
diamo , che sia perito , è mandato innanzi 

Fuisti heri nobiscum ete- 

PISTOLA LXIV 

Tu fosti jeri con noi. Ma l'uomo può* do- 
mandare se questo fu {eri solamente. Io ho 
aggiunto con noi , perchè tu se' meco sempre. 
Alcuni de' miei ornici erano venuti a me, pe* 
quali il fumo delia mia cucina crebbe , ma 
Don ecme quella di questi grand' uomini, che 
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suole spaventare le guardie, che vegghìano. Il 
mio era piccolo, tuttavia e' significava ia ve- 
nuta degli osti miei. No' parlammo di diverse 
cose , ma non facemmo sermone compiuto di 
neuna cosa , anzi passammo dell' uno nell* al- 
tro , secondo 1' uso di tali ragionamenti. Po' 
fu letto presente noi il libro di Quinlus Sc- 
etus , uomo stoico, di grand* affare , e d'alta 
sapienza, giasiacosach' eli' il nieghino, a com' 
egli è d' alto animo, e di gran vigore. Tn non 
troverrai questo intra tutti i filosafì. Alcuni 
sono di grande nominanza , clic propongono , 
.disputano, argomentano, e fanno sofismi. Ma 
e' danno , e non fanno animo , perocché non 
hanno punto- Ma quando tu leggerai Sest'us, 
tu dirai e' \Ìvc , egli è forte , e franco , e di 
grand' animo ; ey!i è più. eh' uomo. 1' ti dico, 
eh' a me dà egli gran fidanza leggendo ì detti 
suoi , i quali leggendo i' li vo' dire in quale 
disposizione d' animo i' sono; e' mi diletta di 

contra fortuna, e dire: che fa' tu? l'erchè non 
m' assalisci? Tu vedi, eli' i' so» presto a com- 
battere. Allora prendo il cuore di colui , che 
cerca, dove si possa provare, e ove mostri la 
sua forza, e 1 suo animo, dlsideroso d' alcun 
contradio per fare queste cose. E' mi diletta 
d' avere alcuna cosa , di' i' .vinca , e per la 
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sofferenza della quale io m' essercìti , perocché 
5 est US ha questa sovrana cosa, che mostra la 
grandezza della beata vita, e non te ne mette 
in di speranza. Tu saprai, eh' ella è in alto 
luogo, ma chi vuole, la può aggìugnere. Que- 
sto medesimo li farà la vertù , clic tu lì ma- 
raviglerai di lei , e non avrai però minore 
speranza. La contemplazione della sapienza mi 
toglie il male della pigrizia. Io la ragguardo 
maravigliandomi , com' i' fo del mondo , il 
quale io rimiro spesso . siccom 1 io ci fossi ve- 
nuto di nuovo. Io hoc in reverenza quel che 
sapienza ha trovato, e dilettomi d'essere presso 
de' trovatori, come a un retaggio di molti. Per 
me son queste cose trovate , e per me son' 
acquistate. Facciamo , che siamo buoni proc- 
uratori , e cresciamo il retaggio, eh' abbiamo 
ricevuto. E prorcuriam si , che coloro , che 
verranno dopo noi, il truovino maggiore, c 
migliore. Ancora v' ha assai a fare , e assai 
v' avrà ancora colui , che nascerà nuli' anni 
dopo noi , sanz' essergli negato d' aggiugnervi 
alcuna cosa. E con tutto , che tutte le cose 
sien trovate dagli antichi , sempre sarà nuovo 
V usanza , e la scienza delle cose trovate per 
altrui, e la sposizione. Pognnmo , che ci sian 
lasciate medicine per gli occhi, e non mi bi- 
sogni dì cercato d' altre , nondimeno ai deb- 
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bono «sera secondo la 'nfcrmìlà , e '! tempov 
L' una è buona per gucrire 1' apprezza degli 
orchi , 1' alira per far disenfiare le palpebra 
enuatf!, 1" altra' per ristrigncre il soperchio 
omore, V altra per rischiarare la veduta. lille 
ci conviene pestare, e usare ciascuna per mi- 
sura , e usarle secondo il tempo , eh' elle ri- 
chieggono. I rimed] dell' animo son trovati 
dagli antichi, ma noi dobbiamo provvedere il 
tempo, e 'I modo d' usargli. Assa' fecero que*, 
che furono innanzi a noi; ma e' non compie- 
re , e ricevere come Iddìi. V vog'io l' imma- 
gine rie' valenti uomini per accendere il mio 
animo, e fnr festa della loro natività , e ono- 
rargli sempre. La reverenza , cb' Ì' debbo a* 
maestri miei, dobb' io a coloro, che furori 
maestri dell' umana generazione, da' quali usci 
il cominci a mento di tanto bene. S' io incontro 
nella strada un Consolo j o un Pretore , che 
sono maestri , e giudici de! popolo di Roma j 
i' farò quello, che 1' noni de* fare per onore* 
vale persona onorare. Io scenderò del cavalloj 
c scopri rommi il capo , e darò loro la via. 
Dnncpe tome riceverò io nel mi' animo Ca- 
tone , o Lelius , che fuvon sav] , o Socrates, 
o Platone, o Zenone, o Cleautes , sanza so- 
vrana reverenza? Certo i' la porlo sempre loro 
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grandissima , e sempre mi levo al suono, dei 
nome loro. . ; 



PISTOLA LXV 

To divisi il di di jeri colla 'nfermità , elio 
ori tenne infitto a mezzo di. Allora mi lasciò, 
ond' io cominciai a provare V animo mìo leg- 
gendo , e poich' i' vidi , eh' agi' il potea so- 
stenere, io gliel consenti' un poco più, e scrissi 
alcuna cosa più sollicitainente , eh' i' non so- 
lea, perch' i' avea tra le mani una inalerà 
grave , e sottile , e volea di fermo compier- 
li uello, ch'io avea cominciato. E e scrìvendo 
io ini sopravvennero alcuni miei amici , eoa 
mi ripresero di quel , eh' io facea , siccome 
infermo, e folle, facendomi Lisciar lutto. Al- 
lora cominciammo a parlare d' alcuna cosa , 
della quale i' ti farò assaporo ima parte, es- 
sendone noi in cjuistione, e abbiamene chia- 
mato giudice , sicché tu ha' più affare , che. 
tu non pensi. La quisùone si è di tre mi- 
mere. I nostri dicono, che duo cose sono in, 
natura, delle quali tutte le cose si fanno; e 
queste sono la causa , e la matera. La ma- 
tera è rozza, ei stasii apparecchiata a tutte le 
Voi. I sa 
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cose , ma sempre starà ferma , s' alcuno non 
ia muove. La causa forma la matera, e me- 
na , e volge dov' ella vuole, e fanne diverse 
opere. Dunque conviene essere di che la co- 
sa si faccia , poi da cu ella si faccia. Que- 
sta è la causa , e E altra è la matera. Ogn* 
arte è imaginc, e somiglianza di natura. Dun- 
que quel eh' i' dicea dell' universale , può' tu 
assimigliare alle cose , che per 1' uomo si 
debbon fare. L' imagine ebbe matera, che 
sofferse V operatore , ed ebbe operatore , che 
diede fazione , e forma alla malera. Dunque 
nella imagine la matera fu il metallo , e la 
causa fa ìl maestro. Questa conditone è in 
tutte le cose. La cosa è di quello, che la si 
fa, e da colui , che la fa. Gli Stoici dicono, 
che la causa è una, cioè quella, che fa. Ari- 
stotile crede, che la causa si dica in tre mo- 
di. La prima , secondo eh' e' dice , si è la 
matera , sanza la quale nanna cosa si può 
fare ; la seconda si è V operatore ; la terza si 
è la forma , che si dà a ciascuna cosa , se- 
condo T imagine , eh' Aristotile, appella idos. 
Ancora die' egli , che la quarta -s' aggiugne a 
queste tre , e questa è il proposito di tutta 
V opera. l'-ti chiarirò, che questo è. II me- 
dio si è la prima causa dell' imagine , pe- 
rocch'ella non sarebbe giauima" fatta, se non 
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fosse slato di che ella fosse fabbricata. La se- 
conda causa si è il maestra, perocché '1 me- 
tallo giammai non potea essere figurato in for- 
ma d' imagine , se non fossero le sottili mani 
del maestro. La terza si è la forma , perchè 
l' imagine giammai non si chiamerebbe Dori- 
foro», o Dumenos , s'ella non fosse fegurata 
di tal fazone. La quarta causa si ù il propo- 
nimento del fare, perocché te '1 proponimento 
non fosse stato, l' imagine non sarebbe fatta, 
e '1 proponimento è quello, che muove il 
maestro a far 1' opera. Questo si è moneta , 
se fece 1' ima gin? per vendere; o fu. gloria, 
ae la fece per aver fama , o per offerire in 
alcun tempio. Dunque quello , perchè si fa 
k cosa , sì è una delle cause. Tu de' met- 
tere intra le cause deli' opera fatta quella f 
che Plato chiama idea, sauza la quale quel- 
li opera mai non sarebbe fatta , perchè que- 
sto è quello, a che '1 maestro pensando fe- 
ce quello , eh' egli avea proposto di fare. A 
lui non fa più 1' essemplo di fuori, al quale 
egli pon mente , che quel <V entro , eh' egli 
ba immaginato. Quesi' e»semplo di tutte le 
cose hne Iddio dentro a se. E nel suo pen- 
siero si ha abbracciato , e compreso il nu- 
mero, e la misura di tutte le cose, che so- 
no a fare. Egli è pieno di queste figure, che 
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Platone chiama idee , immortali , e immuta- 
bili, contìnue, c perdurabili. Gli uomini wa- 
gon meno , e muojono ; ma 1' umanità , e 1' 
essemplo , del quale 1' uomo si forma , si 
mantiene sempre, unta sentire alcun danno, 
o alcun male , quando 1' uomo muore- Cin- 
que cause sono, secondo il dire dì Platone. 
La cosa di che sì fa , la cosa che fa , la 
cosa in che , la cosa alla quale , e la cosa 
perchè, e finalmente di queste cose n' è falla 
una. La cosa di che, è il metallo. La cosa 
che f a , è U maestro. La cosa in che , è la 
forma , che le si dà. La cosa alla quale , è 
!' essemplo. La cosa perchè , è il proposito- 
dei maestro. La cosa che di tutte queste è 
fatta, si è 1* imagìne. Tutte queste cose, co- 
me Platone ancora disse , si ha il mondo in 
se. Il maestro chi , è Iddio. Quello di eh' 
•gli è , la matera. La forma quale , questa 
è P abito , e la disposizione del mondo , che 
noi veggiamo- L' essemplo questo è quello , 
al quale Iddio formò questa grandezza dì 
cosi trabella opera. Il proponimento quale , 
questo è la sua bontà. E così il disse Pla- 
tone , che la bontà di Dio fu cagione di fa- 
re il mondo, pereh'cgli è buono, e '1 buono 
non ha invìdia di neun bene, e però egli il 
fece il migliore , che poiè. La cosa , che di 
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tulle queste è fatta , si è il mondo. Dunque 
lu , che se' giudice della quistione , qual li 
pare , clic dica più sìmil cosa a verità , non 
che dica verità , perche questo è così sopra a 
noi , come la verità medesima ? Questa mol- 
titudine di cause, die mette Aristotile, e Pla- 
tone, o è dì so perei ii o , o non è sufticiente, 
conciossiacosaché s' elli. giudicarono, che tutte 
le cose , le quali rimosse neuna cosa sì può 
fare, e' conviene , che tra le sue cause egli 
mettano il tempo , perocché sanza il tempo 
non si può fare netinn cosa; e il luogo, per- 
chè fianza il luogo nonna cosa si farebbe giam- 
mai ; e '1 movimento , che sanza movimento 
non si fa, nè disfà neuna cosa, e neun' arte 
è sanza movimento. Ma noi cerchiamo della 
prima , e generale causa. Quella de' essere 
semplice, e non doppia, conciossiacosaché la 
matera medesima è semplice. Noi domandia- 
mo qual sia la causa. Questa si è la ragione 
operante , cioè Iddio. Dunque tutte le cause 
sopraddette non fanno numero , e non soli 
molte, anzi pendono, e tornano tutte a una; 
e questo è quella, elio fa. Se tu mi di', 
che là forma , che T l maestro mette in ope- 
ra , è causa; dico, che non è causa, ma 
parte di causa. L' csscmplo ancora non è cau- 
sa , ma è strumenti necessario alla causa. 
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Così è necessario l'essemplo all'operatore, có- 
me lo scarpello, o la lima, sansa la quale 
1' arte non può operare. E per tuLto ciò lo 
scarpello, e la lima non sono parti, nè cause 
dell' arte.' Il proposito , ciò dice egli , per lo 
quale il maestro si mette a fare alcuna cosa, 
è causa, e giasiacosachè sia causa, e' non ò 
perciò la causa che fa , ani' è una cosa anli- 
vegnente , e colali cause sono sanza numero. 
Noi domandiamo della causa generale. Ancora 
dissero, che tutto '1 mondo all' opera perfetta, 
è causa. Questo non fu della loro usata sot- 
tilità , conciossiacosaché gran differenza è intra 
1' opera , c la cagione dell' opera. Dà senten- 
zia , 'e diliberatene leggermente, e di', che tu 
ben chiaro no 1 vedi, e comanda, che noi 
ce ne soffermino. Che utilità è dì consumare 
il tempo in così fatte còse, che non ci tolgo- 
no neuno desiderio , nè neuna cupidìgia? Io 
intendo , e - tratto prima alle cose, delle quali 
1' animo si pasce , e fo inquisizione di me , e 
poi di questo mondo , e non perdo il tempo 
come tu credi , perocché queste cose , s' elle 
non sono minuzzate, e condotte in qnesta di- 
sutile sottilità , sollicìtano , e innalzano l'ani- 
mo , il quale è premuto , e caricalo d' una 
grave soma , desiderando d'essere liberato per 
tornare alle cose, onde e' fu. Questo nostro 
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corpo è carico, e pena dell'animo, e strigne- 
lo, e tienìo legato, se filosofia non l'ajuU a 
farlo un poco respirare, e guardare alla na- 
tura delle cose, sicch' egli sì sollievi alle cose 
divine. Questa è sua franchezza, e suo re- 
crearoeuto. E in quel tanto , e' si dilihera , 
e 'mbolasì dalla guardia , dov' egli è tenuto , 
confortandosi delle cose celestiali. 0 savio se- 
guila sapienza , con tutto , che si appoggi al 
su' corpo, ma V ottima sua parte n' è- assente, 
addirizzando i suoi pensieri all' alte cose , co- 
me obbligato per saramento, e '1 vivere , re- 
puta su' soldo sani' amare, od odiare la vita, 
sofferendo queste cose mortali, benché sappia, 
ch'egli è destinato a maggior fatto. V non ere- 
do, che tu mi contradj di por mente alla na- 
tura delle cose. Dunque i' farà inquisizione , 
che sia, o che fu il comincia mento di tutte 
le cose. Chi sia il creatore di tutte le cose. 
E chi dee isceverare tutte le cose, che erano 
confuse insieme, « avviluppate in uaa rozza, 
e confusa matera. Io domanderò chi fu il mae- 
stro > che questo mondo; formò , e come così 
gran cose son recate a ordine , e messe sotto 
legge. Ancora i' vo' sapere chi ha ragunate le 
cose sparte, e distinte le oscure ; e chi ha 
dato figura, e fazzone alle cose, ohe, tutte 
giaceano mescolate in una oscura , e confusa 



massa ; e onde venga si grande chiarezza. Se 
questo e fuoco. E voglio sapere, onde io sono 
venuto, e s'io debbo vedere queste cose una 
volta, o se i' debbo rinascere spesso, e oV io, 
partendomi quinci, debbo andare, e che Ino* 
go avrà l'anima, quand'olia sarà liberata del 
servaggio del corpo. Tu mi comandi, eh' f 
con r agguanti ìl cielo, e non v'abbia l'ani- 
mo , nè '1 pensiero. V sono di maggiore affa- 
re, e nato a maggiori cose, eh' a essere servo 
del mi' corpo , U quale io guato siccome un 
legame, dal quale la mia libertà, e franchezza, 
fosse constretta. E perciò io il metto contra 
fortuna , nel quale ella combatta. E non sof- 
ferrò, che nettna fedita venga a me, che toc- 
chi lui. Tutto '1 soperchio , e 1' oltraggio, die 
mi possa essere fallo, sarà fatto al corpo. E in 
questo abitacolo abita 1' animo franco. Giam- 
mai questa carne non mi costrignerà a paura) 
nè a 'nfìgnimento sconvenevole a buon nomo. 
E già per onore di questo corpo non menti- 
rò. Quando mi parrà tempo da fare , ìo par-* 
tirò la compagnia, eh' i' ho con luì; e tanto 
quant'io sarò con lui, noi non saremo igimli 
compagni, perocché l'animo avrà la. segnoria, 
e '1 giudicto di tutto. Vera frimchesraa si è lo 
apre gin mento del corpo. E acciocch* i' torni a 
proposito, a questa franchezza, farà gran prò 
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il ragguardo delle cose, di eh' io parlai di 
sopra, conciossiacosaché tutte le cose soa fatte 
della inalerà , e da Dio. Egli ordina , e go- 
verna queste cose , e songH intorno , siccome 
a segnore, e governatore. Ma più possente, e 
più preziosa cosa è colui, che fa, che non è 
la mate», che sofferà quello, clie '1 suo fat- 
tore fa. La podestà, e 1' arbìtrio, che Dio ha 
in questo mondo , si ha 1' animo neh" uomo. 
E quello, che la matera è a Dio, quello è 
il corpo a noi. Dunque serva la cosa utile 
alla cosa cara. Pensiamo d' essere forti contra 
alle cose di fortuna, sanza temere minacce di 
prigione , uè di fedite , nè di povertà , peroc- 
ché la morte , o è fine , o è un trapasso. Hù 
già io ho paura di finire, conciossiacosach' al- 
trettanto è finire, quanto non avere comin- 
ciato. E non ho paura di trapassare , peroc- 
ch' i' non sarò in neuna parte così strettamente 
rinchiuso. 



Expìicit octavus. 
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INCIPIT HONUS 
Claranum cumdùcipulum meum vidi eie. 
PISTOLA LXVI 

I vidi Cifrano, moli' anni poi, che fummo 
compagni alla scuola. I' non credo , che tu 
dubiti, ch' io dica vecchio; ma veramente io'l 
vidi forte, e vigoroso dell'animo, provandosi, 
e combattendosi contr' al su' corpo. E' pare, che 
la natura si portasse male di lui, che cosi fatto 
animo mise in cotanto debole corpo. Ma forse, 
eh' ella ci yuole mostrare quella medesima ce- 
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sa, conciossiacosaché 'ngegno, e animo forte, è 
beato può essere in ciascun corpo, già non sarà 
tanto debole, e dispettevole. Nondimeno egli 
hu vinti tutti i contrad), e impedimenti, e ha 
spregiato tutte V altre cose, ed è giunto al di- 
spregio di se medesimo. E' mi pare, che qua' 
fallò , che disse , che la verità è più graziosa 
in un bel corpo. Ella di certo non ha bisogno 
di neuno adornamento, perocch 1 ella V ha gran- 
dissimo in se, e da se medesima, e sacrifica, 
e santifica il su' corpo. Io cominciai a ragguar- 
dare Clarano; e' mi parve bello, e diritto del 
corpo, com' egli era dell' animo. Un uomo dì 
grande affare può bene uscire d' una piccola 
caselline. Simìgliantemente un grand' animo può 
uscire d' un rustico corpo. Dunque, e' mi pare, 
che natura n' ha generalo alcuno cos'i fatto, 
perlmostrare, e provare, che verlù può nascere 
in ciascun luogo. E s' ella avesse potuto gene- 
rare 1' animo ignudo solo, ella 1' avrebbe fatto. 
Ma ella fa più forte cosa, eh' ella genera alcuni 
deboli , e magagnati dal corpo , e nondimeno 
Vìncono tutte le cose, che son loro contrarie. 
E' mi pare , che Clarano fa generato per es- 
scmplo , acciocché sapessimo , che la rustica 
fazione del corpo non vitupera, nè guasta 1' a- 
nimo. Ma la bellezza dell' animo dà bellezza, e 
pregio al corpo. E con tutto, eh' io stessi po- 
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tjliì di con lui insieme, noi parlammo, c scr- 
monammo assai, de' quali sermoni te ne man- 
derò una parte. II primo dì la nostra quistione 
fu, come possono essere tre beni, se la loro 
condizione è di tre maniere. Alcuni beni, se- 
condo clic pare a' nostri Stoici, sono primi; 
questi sono, allegrezza, pace, sautadc, e sal- 
vamento, e bene del paese. Alcun' altri sono 
secondi , posti espressamente in contitidia , e 
penosa matern, questi sono; pacienzia ne' t or- 
nienti, e in grande inferii. I primi beni desi- 
deriamo noi assolutamente, e i secondi deside- 
riamo , se bisogno sarà. La terza maniera 
de' beni si è, andare misurato, portamento 
convenevole a buon uomo , bello aspetto , e 
piacevole. Io non so come queste tre cose 
possono essere insieme, con dossi acosa eh' alcu- 
ne di coloro si debbono desiderare, e alcune 
si debbono rifiutare. Se noi vogliamo dichia- 
rare queste cose, torniamo al principal bene, 
e veggiamo chi egli è. Certo questo è 1' ani- 
mo, che le buone, e le veraci cose ragguarda, 
e conosce quelle, che sono da volere, e quelle 
ebe sono da fuggire , e dà pregio alle cose , 
non secondo 1' oppinione delle genti , ma per 
natura, c abbraccia, e comprende tutto il mon- 
do , e manda la sua contemplazione per tutte 
V opere del mondo, e' ntende all' opere, e a' 
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pensieri ìgualmente, grande, forte, non vinto 
per prosperità , nè per avversità , sanza sotto- 
mettersi a rietina fortuna, anz' è apparente so- 
pra tutte le cose, eli* avvengono, beatissimo, 
savio, sobrio, sanza cruccio, sanza paura, il 
quale da neuna forza può essere sconfitto, e 
non piglia orgoglio, e non s* abbassa per pro- 
sperità di fortuna. Colale animo è la verni, e 
questa è la sua fazzione , e cosi si vedrebbe- 
s' ella venisse sott' una veduta , mostrandosi 
tutta a una volta. Ma te sue maniere sono 
diverse, e mostrami secondo la diversità" della 
vita, e secondo V opere. Ella non cresce, nè 
scema, perocché '1 sovran bene non può me- 
nomare, nè appiccolare, e la venti non può> 
tornare addietro; ma ella si muta, e converte 
in diverse qualitadi, figurandosi all' abito delle 
cose, ch'ella dee fare. Tutto ciò, eh' ella toc- 
ca, ella converte in suo colore. Ella dispone, 
e ordina 1' opere, e 1' amistà di alcuna volta; 
Ella adorna tutte le case, ov' eli' entra, e le 
quali sono da lei ordinate. E tutto ciò, cV a 
lei s' accosta, ella fa amoroso, bello, e mora-, 
viglioso. Dunque la sua forza, a la sna gran- 
dezza non può montare più alto, perocché la 
cosa, eh' è sopra tutte 1' altre grandi, non può 
punto crescere. Tu non troverai cosa più di- 
ritta, che la diritta, ne più vera, che la vera. 



Tutte le vertù sono in modo, e modo si è una 
certa misura. La con stanzia non ha, ov' ella 
possa andare più innanzi , non più che la fi- 
danza, o che la verità, o lealtà. Alla cosa per- 
fetta non sì può arrogere, ma la cosa, alla 
quale 1' nomo arroge, non è perfetta. Dunque 
alla vertù non sì può arrogere , perocché se 
ciò potesse essere, ella avrebbe alcun difetto, 
o menomati za. E così oneslade non riceve ae- 
cresLÌiiieuto, perocch' ella è onesta per queste 
medesime cose, eh' io ho detto. Come credi tu, 
che sia fatto bello , giusto , e legittimo ? Tu 
puoi credere , che sono di quella medesima for- 
ma compresi in certo termine. Potere crescere, 
è segno di cosa non perfetta. Tnlto '1 bene 
cade soli' una medesima legge. 11 bene, e I' uti- 
le singolare di ciascuno, e '1 generale di tutti 
è congiunto: cosi la cosa, che si può lodare, 
e quella, che si dee chiedere, non si possono 
sceverare. Dunque le vertudi intra loro sono 
ìguali , e le loro opere, e tutti gli uomini , che 
1' hanno. Ma le vertudi de' semi, e delle bestie, 
conci os sì a cosa eh' elle sieri o mortali, sono debo- 
li, e di poca fermezza, e non certe. Elle sal- 
gono , e scendono abbasso , e però non son. 
pregiate d' un pregio. Ma le vertudi umane son 
tutte comprese sott' una regola , perocché la 
ragione è una cosa diritta, e semplice. Neuna 
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cosa è più divina della divina, ne più celestiale 
della -celestiale. Lo cose mortali diminuiscono, -e, 
vengon meno, crescono, e scemano, megliorano, 
c peggiorano, votansi, e riempionsi. E però non 
hanno .a eguaglianza nella loro condizione così 
incerta. Le cose divine- son d* una natnra. La 
ragione non è altro, eh' una parte dello spirito 
di Dio rinchiusa nel corp 0 dell' uomo. Dunque 
se la ragione è divina, e neun bene è sanza, 
ragione , ogni bene è divino. E 'n tra Ur cosa 
divine non ha neuna differenza. Duque tra' beni 
non ha differenza. Dunque tutti i beni seno 
iguali. Ciò sono, allegrezza, .fortezza, e soffe- 
renza ne' tormenti, perocché la grandezza del-; 

V animo È una medesima cosa nell' uno, e nel->. 

V altro, fieli' uno riposata, e' cheta, nell' altro, 
combattente , e attenta. Tu dei crederò , che 
igual vertù sia in colui , ohe combatte carag-i. 
giosamente la fortezza del su' nimico, e in aon. 
lui, che con grande pacienza sostiene 1' assedio* 
Di .gran cuore è' Scipione, che tiene assediata s 
e rinchiusa la città di Wumanzia, e grande è 

V animo degli assediati, che sanno, che colui 
non è rinchiuso, al quale la via della morte, 
è aperta, o muore abbracciando franchezza, e 
libertà. E cosi sono iguali gii altri beni tra 
lóro, 'ciò sono tranquillità-, semplicezza, libertà) 
constanaia, equanimità, e sofferensa, perocché 



tutll questi beni son fondati In una medesima 
vertù, la qual fa l'animo forte, e diritto. Non 
ha neuna differenza intra allegrezza, e dolore, 
ceno nò , in quanto appartenga a verta. Ma 
egli è differenza" fra le cose, per le quali l'uria 
vettn , È V altra 6Ì dimostra, perocché Dell' un» 
si è naturale lentezza, e mollezza d' animo, e 
.neir altra si è dolore cotitra natura. E però 
queste cose sono mezzane», intra le quali è 
gran differenza, ma la vertu è igiinle nell'una 
e Dell' altra. La matera non cambia punto la 
vertù. La matera grave, e penosa non la peg- 
giora, nè 1' allegra la fa migliore, Dunque di 
necessità i beni sono iguali. Costui non si puoi 
me' portare in quella allegrezza , nè qoell' al- 
tro in que' tormenti. E duo cose, delle quali 
neuna si può far meglio , sono iguali , peroc- 
ché se le cose , ehe son fuori di Terlù , la 
possono crescere, e tnenomare, il bene, eh' i 
onesto, falla d'essere uifo. E se tn consenti que- 
llo, tutta ouestade è perduta. Questo avviene, 
perchè neuna cosa è onesta, la qual si fa per 
forra, e malgrado pre-pio: Tutte le cose one- 
ste vengono da buona, e da propia volontà. 
Se lu v' aggiogai pigrezza, paura, pianto, o 
niego, ella ha perduto il meglio, eh' eli' avesse 
in se, cioè dilettarsi in se medesima. La cosa, 
che non è franca, e libera , non può essere 
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onesta, perocché chi teme, acne. Tutto «os* 
oneste sono sicure , e in pace. S' ella rifluì* 
alcuna coso , o fa con lamento, o giudicala reo, 
ella riceve ao]a, e avviluppasi in -gran discoi* 
dia, perocché dall' mia parte la- chiama U!n- 
tenzioné del bene, e del diritto, dall' .altr» 
sospetto , e temenza di -male la trae addietro. 
■Dunque colui, che de' fare onestamente alcun» 
cosa , e alcuna contrarietà gli occorro ancora , 
bendi' ella gli paresse nojosa, e grave, nondi- 
meno sanza credere, perciò- eh' ella sia rea-, 
facciala voujntìeri. Tutte cose oneste si fanno 
senza comandamento , e sanzo forza , e sono 
nette, e pure, e sanza mescolamento d' alcun, 
male. T so, che 1' uomo mi può far quistione, 
e dire : tu ti sforzi dì farci credere , clic neun* 
■differenza è dallo stare in allegrezza, a in tor- 
menti, e a lassare il tormentatore; ma io rottw 
'rispondere come disse Epicuro : se '1 sa.*io 
fosse messo ,' e arsa nel toro di Fallarla , egli 
direbbe, qnest' è dolce cosa, e non mi fa 
neente. Perchè ti maravigli tu, s' ? dico, che 
Ì beri! di colui, eh' è in allegrezza, e di coltì», 
che vigorosamente sofferà i tormenti , sano 
ìgoali, conciossiaeosach' Epicuro dica cosa pi* 
forte, dicendo, eh* -e' tormenti son dolci? Ma 
io rispondo così : che grande differenta è 
intra, dolore, e sUcgr^zza. Se tu mi domandi-, 
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«Juai iot pìglierei prima; io schiferei Y uno, a 
V altro piglerei, perocché l' uno è secondo na» 
tura, e 1' nitro contra' natura. La differenza sta 
nella comparazione, che V uomo fa dall' una 
opera all' altra. Ma quando si viene alla vcrtù, 
f una', e V altra è iguale. Così quella , olia 
passa' per le cose liete , è quella , che passa 
perle triste , perocché dolore, e qualunque 
altro -male sia , non ha podere contea lei. Ver- 
ni vince, e sormonta tutto. ■ Siccome la chia? 
rezza del sole oscura i piccoli lumi , cos'i U 
vertù caccia fuori, e soprasta per suo vigore 
1 dolori , e* soperch). E ' n qualunque parte ella 
ai mostra, tutto ciò, che sanza lei v* apparisce, 
ri spegne. Àncora \ mali , quando caggiono ia 
nomò vertnoso, non hanno più podere, eh' una 
piova in mare. Acciocché tu sappi, eh' egli è 
tìosì ; il buon uomo andrà correndo a tutte 
«ose oneste sani 1 alcuno indugio, benché vi 
fesse apparecchiato il tormentatore con tutti i 
fermenti, e non si smagherà, ma per se Verrà; 
e' non penserà quel ch'egli avrà a sofferire, ma 
quello; eh' egli avrà a fare, affidandosi aiU 
cosa onesta, siccome u. un buon uomo, e re- 
chemlla a se , come buona, secura. , e beat*. 
Cotale luogo avrà appo lui la cosa onesta, già 
■tanto non sarà aspra, quale 1' uomo buono, 
■oh' è -povero, sbandito, e sbigottite-. Metti d' una 
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parte un buon nomo abbondevole, e ricco, e 
dall'altra un altro, che sia povero, avendo 
tutte le case dentro a se ( e 1' uno, e 1' altro 
farà egualmente buon uomo, con tutto eli' egli 
usino fortuna non igiiale. Secondo , cb' ho 
detto sopra, quel medesimo giudìcio è delle 
cose, che degli nomini. Cotanto è da lodare 
la vertù in corpo franco, sano, e libero, quan- 
to in uno infermo, e servo. Dunque, ebe dirai? 
Non loderà' tu la tua propìa vertù , essendo 
sano , e atante del corpo , altrettanto quanto 
re fosse debole, e magagnato d' alcun membro? 
Certo tu'l de' fare, perocché se fosse in altra 
maniera, l'uomo potrebbe giudicare di questo, 
come del segnore, giudicandolo secondo V abi- 
to de' suo' servi, perocché tutte le cose, nell* 
quali fortuna usa seguorta, son serve, siccome 
tono, moneta, corpo , e onore. Queste sono 
cose deboli, fuggitive, e mortali possessioni, 
non certe. Ma 1' opere dì vertù son franche, e 
non vinte da alcuna parte , le quali non so» 
più da domandare, nè da volere, perchè for- 
tuna si porti benignamente verso loro, nè me- 
no, perch' elle sieno caricate d' alcuna avversi- 
tà. Tale è 1' amore nelle cose, chente è V ami- 
stà tra gli uomini. l' credo, che tu non ameresti 
più un uomo ricco , che povero , nè un che 
fosse forte, e quadrato, eh' uno, che fot» do- 
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iole , e sottile. E per questo modo tu non 
amerai , e non desidererai la cosa allegra , « 
piacevole, più che quella, eh' ò in pena, e in 
fatica. E se questo non sarà , di due uomini 
igu.nl mente buoni , tu amera' più colui , che 
sarà pettinato, e pulito, che quello, che sarà 
avviluppato. Finalmente tu verrai a tanto, che 
tu amera' più un sano, e forte di tutti i mem- 
bri, che colui che sarà debole, e bistorto. E 
tanto andrà 1' errore bellamente innanzi , che 
de' due uomini savj, e giusti egualmente, tu 
a mera' più quello, ch'avrà più biondo, e più 
ricciuto capo, essendo vertoosi d' un modo, 
come delt' è di sopra. Neil' altre cose non ha 
punto d' eguaglianza, perocché tutte l' altre cose 
non sono della sostanza , ma sono come cos* 
soprav vegnenti da ventura. E neun uomo è di 
tanto mal giudicio, o di si poco senno, eh' egli 
ami più il figlinolo , quanti' egli è sano , che 
quand' egli è infermo, o quand' égli è lungo, 
«he quand' egli è corto. Le bestie non s* ap* 
propiano alcuno de' loro figliuoli; anzi giaccio-' 
no per lattarli igunlmenle.' GH uccelli stribui- 
scono la lor pastura egualmente. Ulìsses ave* 
cos'i grande desiderio di tornare nell' isola sua 
Itaca, bendi' ella fosse piccola, e povera, come 
Agamennone alla nobile città d'Amicena, con-- 
ciossiacQsnchè nenn uomo ama il paese suo, 
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perchè e' sia grande, ma per'cV egli b suo,' A 
die è buono questo, eh' F ti dico? Certo, ac- 
. ciocché tn sappi , che vertù raggnarda tutte 
l'opere sue, come suoi figliuoli, provvedendo 
.a tutti igualmcnte, c più sollecitamente a q«e', 
che sono in pcua, e in angoscia. Àncora sic- 
come 1' amore de' padri s' inchina più vereo 
coloro, de' quali vien loro pietà, cos\ la vertù 
vedendo sostenere pena, e travagliò nell'opere 
sue, non gli ama più, ma in guisa di huòn 
padre, ella gli abbraccia , accostandosi a loro 
più d' appresso. Perchè non è alcun bène mag- 
giore dell' altro, perchè neuna cosa è più con- 
venevole della convenevole, né più piana della 
piana. E,' non si può dire : questa cosa è più 
igualé ad una, eh' a un' altra. Dunque neuna 
cosa è piò onesta, che quella, eh' è onesta.- E 
se la natura dì tutte le vertudi è igùale, dun- 
qce tre maniere di bene sono in aguagliania. 
E perù dich' io, che ignal cosa è misuratamen- 
te allegrarsi, e misuratamente dolersi. Quell* al- 
legrezza non vince questa fermezza d'animo, 
la quale fermezza inghiottiscc'il pianto, e '1 la- 
mento ne' tormenti. Questi beni sono da desi- 
derare, e gli altri sono ma lavigli osi. E nondi- 
meno amendue sono iguali , perocché tutto il 
male, eh* è nell' uno, si copre colla forza dì 
maggior bene. Qualunque ci diri,' che questa 



cose non sono igoalì , e' parte gli occhi suoi 
dalle vertudi, e raggnard» alle cose di fuori. 
I Leni veraci son quello a peto, che mostrano 
per veduta, e. per peso. Ma i beni falsi hanno 
mollo del vano, e perciò non sono a peso, 
quel. che paiono a vedergli. Dunque quelli, che 
paiono belli, e grandi a coloro, che gli gua- 
tano ; quando e' vengono al peso , falliscono , 
e 'ngannano. Amico mio Lucilio, egli è cos'i, 
lutto ciò, che per verace ragione è confermalo, 
è sodo, e perpetuo. Ella ferma 1' animo, e 
sempre lo'nnalza; il quale dee stare in alio. I 
beni, che follemente son lodati per sentenzia 
del popolo , enfiano la gente allegra di còse 
vane. D' altra parte, le cose, che V uomo téme, 
come ree , fanno paura all' animo , e stordi- 
sconlo , come fa alle bestie la cosa , eh' ha» 
somiglianza, di-perìcolo. Dunque 1' nna cosa, 
e 1' altra allarga, e pugne 1' animo sanza ra- 
gione. Nè 1' una è degna d' allegrezza, né l'al- 
tra di paura. La ragione solamente è ferma 
sanza mutamento nel suo giudicio, perocch' ella 
.non serve a' sentimenti, ani è lor donna, e a 
loro comanda. Ragione è iguale a ragione, co- 
me diritto a diritto. Dunque vcrtù non è altro, 
che diritta ragione. Tutte le vertudi sono ra- 
gione, e ragione si è, quand' el'a è diritta', e 
Iguale. Cliente è la ragione, cotalì sono ¥ ope- 
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re- Dunque tolte sono iguali, perocché,' con- 
ci ossi acosa eh' elle sieno simigliami alla cagione, 
elle sono simiglanti ira loro medesime. I' dico 
essere iguali tra loro 1' opere , perocch' elle 
fono oneste , e diritte. Ma grande differenza vi 
sarà secondo la diversità della matera, la quale 
alcuna volta è larga, e alcuna volta è stretta, 
alcun volta gemile , e alcuna volta villana , 
alcuna volta appartiene a molti , alcuna volt» 
a pochi. E nondimeno ìn tutte queste cose quel 
eh' è il migliore, è iguale. Elle sono oneste, 
siccome tutti i buoni uomini sono iguali, per- 
chè son buoni, ma egli hanno differenza d' eli, 
perocché 1' uno è vecchio , e 1' altro giovane. 
E della persona, che V uno è beilo, e 1' altro 
rustico. E di fortuna , cne V uno è ricco , e 
1* altro povero; ì' uno è possente, e grazioso, 
conosciuto da molta geme cittadina,- e forestie- 
ra ; 1' altro non è conosciuto <la neuno. 'Ma 
perchè son buoni, sono iguali. Il'ientimento 
non giudica de ì buoni, né de' rei, perocché 
non sa qlial cosa sia utile, e buona, e qual 
po: e' non può dar sentenzia, se' non c pre- 
dente all' opera, nè provvede quel che è avve- 
nire, e non sì ricorda della cosa passala, e 
non sa , che si dee seguitare. Di queste cose 
fi' ordina , e dispone la vita, che de' venire a 
perfezione. Dunque la ragione è vigorosa , e 
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giudicale' beni, e de 9 . mali', tenendo per vili 
le cose strane,, che sono. di fuori. E. Io cose, 
clip non. sono buone, nò ree, ella giudica per 
niente, perocch' ■ ella ha tutto il ben suo nel- 
l'animo. Ben è vero, eli' ella giudica alcuni 
beni primi , a' quali ella addirizza il suo pro- 
posilo, ciò sono: avere vittoria, buoni figliuoli, 
salute del paeso. Alcuni secondi, i quali' non 
sì mostrano , e non appariscono , se non in 
avversità, siccome con buono animo, e i gusle 
.sostenere grande infermità , o essere sbandito. 
Alcuni mezzani , che non sono più secondo 
natura; che conlra natura, siccome saviamente 
andare, ordinatamente sedere, perocché non b 
meno secondo natura, eh' andare, o stare. I 
due beni detti di sopra sono. diversi, concios- 
siacosaché 9 primi son secondo natura, ciò sono 
avere allegrezza , e buona nudritura ne' suoi 
figlinoli-, e salute del su' paese. 1 secondi sonò 
conlra natura, siccome sono sofferire tormenti, 
e- sete, quando il corpo arde per lo gran caldo 
della febbre. Sarà dunque alcuna cosa buona, 
eli' è contra natura? Certo no. Ma la cosa al- 
cuna volta è contra natura, nella quale è il 
bene, conciossiacosaché essere fedito, o arso, 
o essere tormentato di grand' inferii, è contra 
.natura, ma in queste cose avere animo forte, 
f. sofferente, è secondo natura. E acciocché io. 
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eponga in brìeve.la mia intenzione, la natura 
del bene è alcuna volta eontra. natura. Ma il 
bene non giammai, perocché neun bene è 
-ganza ragione-, e la ragione seguita natura. 
Dunque, che cosa è ragione? Seguitarli ento 
-di natura, Quale è il sovran bene dell' uomo? 
Portarsi secondo la volontà della natura. Tu 
dirai, ebe non è dubbio, che più beata è la 
pace , che giammai non fu turbata , che la 
l'acquistata con molto sangue, e che meglio.è 
continua santa de , eli' essere guerito d' una 
grand' infermità per pacienza. E che meglio è, 
e maggior bene allegrezza, che animo forte, 
e presto a sostenere tormenti di piaghe , e di 
fuoco- Ma e non è cosi, perocché le cose della 
fortuna ricevono gran differenza , pnreli elle 
sono stimate , e pregiate secondo il bene , e 
1' utile di coloro, che F usano. Ma de' beni si 
è un proponimento , e questo è consentire a 
natura. E questo può avvenire in tutte le cose 
egualmente. Quando noi ci accordiamo -al giu- 
dicio d'imo del consiglio, noi non possiam, 
dire colui vi s' accorda più, che crii eli' altro, 
perocché tutti s' inchinano a «no giudizio. 
Questo ti dich' io delle vertudi; tutte " consen- 
tono a natura. E cosi ti dico de' beni , tutti 
consentono a natura. Alcun uomo è morto in 
Vecchiezza, alcuno in giovanezza, .alcuno !n 
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Tancìullezza , il qualnon ebbe più -di "questo 
mondo, che vederlo solamente. E tutti questi 
furono iguulmcnte mortali, ancora con tutto 
the la morte lasci andare la vita dell' uno più 
innanzi, all' altro la tolse nel meno, ali' olirò 
nel cominci amento, alcuno moli mangiando, 
alcuno dormendo, alcuno per usare troppo lus- 
suria carnale, alcuno per ferro, alcuno per 
•veleno, alcuno sotto la ruina d' un gran pesò, 
alcuno per lunga ìnfertà, la partita d' alcuno 
è buona, e d' alcuno è rea. Ma in somma la 
morte di Costoro è iguale , benché le cose, 
perdi' ella viene , sieno diverse , e la cosa , 
Ov' ella fallisce , è una. Neuna morte 6 mag- 
giore , ne minore, peroceb,' ella ha un modo 
in tutte le cose. Questo medesimo li dicli' io 
de' beui. Alcun bene è in tra' diletti puramen- 
te, T altro si è ili tra le cose penose, e aspre. 
L' un' bene regge, e governa la benignità della 
■fortuna, l'altro la doma per la sua forza. E 
1' uno, e 1' altro ò bene ìgnalmente. 'Giassiaco- 
snchè 1' uno sia morbido, e 1' altro aspro, il 
fine d' amendue è uno- I beni sono da lodare, 
porche seguono vertù, e ragione. La vertù fa 
iguale ciò , cb' ella conosce. E non ti maravi- 
gliare s' i' sono di questa opinione. Epicuro 
disse, che (lue beni sono, de' quali si fa la 
■VÌI* beata, e 1' un si è, che ]' animo sia sansa 
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rancore, e'1 corpo sanzi dolore. Questi beni 
non crescono, se son pieni. Sfi 1' corpo è sanza 
dolore, che si può aggìugnere a cotale disposi- 
zione? E se l' animo è bene in se, e in paoe, che 
si può crescere a questa tranquillità? Siccome il 
cielo, quand' egli è sereno, e netto, non può ri- 
cevere maggior chiarezza; cosi lo staio dell' uo- 
mo, eh' ha cura dell' animo, e del corpo, com- 
piendo il Lene dell' uno, e dell' altro, si è 
perfetto, e, ha trovato ciò, che desiderava. S' alf 
cun altro diletto vien di fuori, e' non accresce 
il sovran bene. E a dire propiamente, egli gli 
dà grassezza, e diletto, perocché questo sovran 
bene dell' umana natura si tiene contento della 
pace dell' animo, e del corpo. Àncora ti dirò 
una divisione di beni, che mette Epicuro, ch'i 
molto simigliarne alla nostra , conciassi acosa- 
ch' alcuni beni sono, de' quali egli si conten- 
terebbe più, eh' egli avvenissero, siccome sono 
pace nell' animo contento, e allegro della, con- 
templazione de' suo' beni , e riposo del corpo 
franco, e netto di tutto male. Alcuni altri beni 
sono, benché non voglia, che egli avvengano, 
nondimeno egli gii loda, e approva, ciò sono 
sofferenza di gran dolori, nella quale e' fu il 
di, eh' e' chiamò beato, soffercndo grandissimo 
dolore nelle 'nteriora, che tutte eran piene di 
malattie. E nondimeno e' .chiama-quel d'i bca- 
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to; in* team di non può avere alcuno, so non 
colui , eh' è nel sovrano bene. Dunque Epi- 
curo nomina beni quelli, i quali tu saresti 
più contento di non pruovare, nè toccare; ma 
perocch' e' disse così, e' sono da lodare, e da 
essere tenuti iguali , e sovrani. L' uomo non 
può dire, che quel bene non sia igiiale al so- 
vrano, il quale ha finito , e assommalo la beala 
vita, al quale Epicuro rendè grazie all' ultima 
parola della sua vita. Amico mio dolce, sofferà 
eh' i' dica alcuna cosa più arditamente. Se al- 
cuni beni potessero essere maggiori t che gli 
altri, io avre' messo i beni, eh' allenenti pa- 
iono cotanto dolorosi, dinanzi agli altri dilet- 
tevoli, perocch' egli è maggior cosa passare le 
Cose gravi, e dolorose leggermente, che 1' alle- 
gre attemperare. I'so, che per una medesima 
ragione si fa, che 1' uomo temperatamente sof- 
ferà il bene, e coraggiosamente il male. lilial- 
mente può essere forte colui, che guarda se- 
curamente la notte ndl' oste, benché l' oste non 
sia assalita da' nemici, come colui, che, poiché 
gli furo tagliati i nerbi delle gambe, si rizzò 
sopra le ginocchia sanza lasciare 1' arme. Di 
gran bontà son lodati coloro, che tornano dalla 
battaglia fediti, e sanguinosi. E così ti dich' io: 
ì'iodo più ì ben forti, e faticosi, che si sono 
eombatlttfj «olla fontina. Io loda più situa 
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dubbio la mano arsa di Muzio, cV io «o 1 * 
ìodo la sana di qualunqu' altro fori', uomo , 
Le nell'egli ald>ia vigorosamente combattuto. EgU 
SÌ tacen ispregiando 11 fuoco, e nccnte pregian- 
do i uranici, raggu ardii u do alla sua mano, 
eli ardea nel fuoco delnemico suo, e inghiot- 
tiva la pena, tanto eli* a Porsenna suo nemico» 
ajinoiò,! tenendosi quasi vinto per lo gran cuot 
re, e. gl'Jiia di colui, facondo il detto Porsen T 
na lavare il fuow, malgrado di Muzio. Que- 
sta bene io menerò tra* prunai, e tanto il terrà 
io maggiore de^li altri, clie fortuna non ha, 
provali, quanto più dì rado avviene, che J' uom 
viuca. il nemico colla mano perduta, che. colla 
KUinq annata. Se tu mi domandi, s' io disidero, 
cos'i folto bene, dico di ai, perocché ncuno il, 
piti face, se non colui, che '1 può desiderare ( 
Debb" ^desiderare piuttosto, eli' alcuna gioya-r 
ne mi pigli soavemente per la mano , e stro- 
piccimi morbidamente , perchè mi. sollevi? Di 
oerto i' tengo più beato Mueio, gittando la sua, 
roano nel -fuoco-, che V e' 1' avesse istesa ad; 
alcuna,, clie gliele dovesse soavemente stropic-. 
cjare." Egli xistorò , e ammendo tutto quello , ; 
a eh* egli avea fallito , conciosiacosach' egli: 
monco,. e disarmato fini la guerra. & quella-, 
mano mozza vìnse due Re; rincrescendo la sua, 
pena a toro, più. che a lui medesimo, . j 
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AccioccV i' faccia comi nei amento dalle cose 
comuni, la primavera comiucia ad aprire, m* 
ella s' inchina già verso la stale. E quando 
quella stagione dovrebbe essere calda, ella è 
^tiepida. E con tutto ciò V nomo non sì può 
fidare in quel tempo; perocché spesso si ritorna 
nel verno. Ma questo non è altro , dira' tu , 
che non volere sofferire caldo, uè freddo. Ca- 
rissimo mio Lucilio, egli è così: la mia età ò 
già con'enta del su' freddo, che appena si ri- 
scalda nel mezzo della stato. E per questo mi 
conviene il più del tempo essere ben vestito. 
I' rendo grnrie alla vecchie/sa, che m'ha re- 
cato a giacere nel mi' letto.' Io la debbo ria* 
graziare, perocli' i' non posso far quello, eh' f 
non dovrei volere. Io parlo, e sermono il più 
del tempo co' libri miei. E se io ricevo tue 
lettere -alcuna volta, e' mi pare essere teco. E 
mi diletta , non come risponderti per, lettera , 
ma com- io ti parlassi a bocca. E però ragio- 
neremo insieme, siccome parlando da presso dì 
quel che tu domandi, dichiarando ciò, che 
a' e. Tu domandi , se ogni bene si dee desi- 
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derare; e argomenti, s' egli è buono aoffèrire 
con grand* animo tormenti, e infennhadì ; e si 
seguita, elle queste cose sì debbono desiderare. 
Ma io non veggio, ebe néuna di queste cose sia 
degna di desiderio. E certo i' non so ancora 
neunc, che si sia botato a Dio, per essere bat- 
tuto, o tormentato in sulla colla, o appellato 
di gotta. Lucilio, chiarisci queste cose, si co- 
noscerai , che tra loro è alcuna cosa , che sj 
dee disiderare. Io ve bene, che' tormenti non 
mi s' appressino , ma s' egli mi pur conviene 
sofferirc, io desidero potermi portare coraggio- 
samente , e onestamente. Qual uomo dubita, 
eli' io ami più pace, che guerra? Ma se guerra 
si .muove, io desidero, ch'i' possa sofferire fran- 
camente fame, e fedite, e tutto quello, che 
necessità di guerra apporta. I' non sono si folle, 
«V i' desideri d* essere infermo, ma se' nfertà 
mi sopravviene, io desidero non portarmi mei* 
lemente, in guisa di femmina, nella 'nfertà. E 
così ti dichHo, i mali non si debbono deside- 
rare , ma la vertù , per la quale 1' uomo gli 
sofferà. Alcuni de' nostri dicono , che soffe- 
renza di tutte cose, non si dee desiderare, né 
rifiutare , ma dee desiderare V uomo il ben* 
puro, il quale è in pace, e in riposo sani' al- 
cuna molestia; ma io dico, e tengo il contra- 
rio, principalmente perchè non si puo fare, 
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eh' alcuna cosa sin buona, s* ella non è da es- 
sere desiderala. Poi se veriù è cosa da essere 
desiderata, e notili bene è sanza vertù, dunque 

ogni bene si dee desiderare. Poi se forte sof- 
ferenza di tormenti non è coia desiderosa, io 
domando se fortezza è cosa desiderosa, o cosa, 
che si debbia desiderare. E di certo questa è 
quella , che le cose pericolose spregia , c im- 
prendo. La più bella , e la più maraviglio^» 

e andare contro alle fedite. Alcuna volta ella 
non schiferà ì colpi, ma rìceveralli con buon 
volere. Se fortezza è cosa desiderosa, dunque 
sostenere i tormenti paci eniem ente è cosa desi- 
derosa, perocché questa è una parte di fortezza. 
Lucilio, dilidi queste cose, siccome i' t' ho 
detto , si non sarà alcuna cosa , che ti faccia 
errare, conciossiacosaché sofferire tormenti non 
è cosa desiderosa , ma la forza dell' animo a 
sofferirgli. E questo ìo desidero, peroceh' cgH 
è vertù. Tuttavìa qual fu colui, che giammai 
desiderasse colali cose? Alunni desideri! sono 
aperti, e apparenti, quando sì fanno partico- 
larmente. Alcuni sono oscuri, quando in uno 
desiderio si comprendono più cose. Questo si 
è, quaud' io desidero in me vita onesta , ma. 
Vita onesta si fa per diverse opere. E 'n questa 
si è la pena, che aot'i'crae lìegulus, la fedita dì 



Catone, lo sbandimento di Rutulio, e la pre> 
gione di Socrates , e '1 veleno, .eh' e* bevve. 
Dunque qnand' io desidero onesta vita, io de- 
BÌdero ambe queste cose, sanza le quali alcun* 
volt» non poò essere oneitade. Vecgilio chiama 
beatissimi coloro, che modano a Troja, com- 
battendo per salvare, e guardare libertà. Neuna 
differenza è dal desiderare queste cose ad al- 
cuno , al confessare , che da desiderare sono. 
Decina si diliberò dì dare alla morte, per sal- 
vare il popolo di Roma, e nel mezzo de' ne- 
mici spronando il cavallo, si gittò di volontà-, 
andando, per morì™. L' nitro appresso, costai 
seguila tore della vertù per auttorita, cominciate 
le solennitadi , e le familiari parole de' sacrine), 
si git»i» nella. .strettissima schiera de' nemici. 
Dubiti tu di morire in tal maniera, che sem- 
pre sia da essere ricordalo in alcuna opera dì 
vertù?. Quando alcun nonio sofferà vigorosa- 
mente ì tormenti, egli lisa tutte le vertudi. Ma 
forse 1' una e più apparente, che 1' altre, cioc- 
ia pacienzia. Ma ivi sì è fortezza, della quale 
sofferenza, e pacienzia sono rami; e nuche v' ò 
prudenza, sanza la quale neuno triiova alcun 
consiglio, la quale ti consiglia, che sofferi co- 
raggiosamente quel, elle non puoi schifare. Ivi 
è fermezza, la quale per nonno avvenimento 
può essere sconfitta, nò per rietina forza last'i.i 
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il suo' proponimenti». E ivi è la compagna dì 
lime le vertudi, la qual non si può partire. 
Tutto ciò , eli' onestamente ai fa , una vertù il 
fa; ma ella '1 fa per consiglio, e per consen- 
timento di tutte I' altre; E la cosa, che da 
tutte le vertudi è lodata, e approvata, benché 
paia, eh* alcuna di queste il faccia, riè cosa 
desiderabile. Non credere, che queste cose *ov 
km ente sieno desiderabili , che vengono con 
riposato, e cheto diletto, e che sono TÌcevute 
con grande allegrezza. Alcuni beni sono di di- 
letto penoso. Alcuni buoni desideri! sono, che 
non sono congiunti con compagnia festosa, e 
allegra, ma con compagnia, che gli adora, e 
fa loro reverenda. Non credi tu, che Regni uy 
desiderasse di tornare agli Affricata? Prendi 
L' animo del buono, e del prod' uomo, e al- 
lungati un poco dall' oppiniane della gente. 
Prendi la bellezza della bellissima , e altissima 
vcrtù, come tu dei, la quale noi non dobbia- 
mo coltivare con ghirlande di rose, e di fiori, 
ma con sudore , e con sangue. E ragguafda 
Catone, che fece violenza al suo santissimo 
corpo, e le sue mani ficcò dentro alla sua fe- 
dita , per allargarla. Or mi di' , come tu gli 
dirai a Catone; dira' tu: ì' vorrei quel-, che tu' 
vorresti, e sofferrei molestamente quel che tu 
sofferr;, o io i! sofferrei felicemente? Ora mi 
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ricordo del nostro amico Demetrius, che la vita 
sccùra, e sanza avversità, chiama mare morto. 
Non avere alcuna cosa in che tu ti possi esserci- 
ture, e provare, e per la quale tu ti desti, e ove 
la assaggi la fermezza del tuo animo, ma sempre 
giacere ozioso, non è riposo, anzi malizia. At- 
talus stoico dicea : io son più contento , che 
fortuna mi tenga in sua guerra , che in sue 
delizie. S' ì' sono tormentato, io '1 sofferò vi- 
gorosamente. Se 1' uomo m' uccìde, io ne vo- 
bene , e sostentilo in pace. Epicuro ancora 
disse: questo è dolce cosa. A così onesta, e 
aspra cosa 10 non darò già nome molle. S* i' 
son' arso, ma non vinto, chi dubita, che ijue- 
sLO sia cosa desiderabile? Non essere arso, ma 
che '1 fuoco non mi possa vincere. Neuna cosa 
è più nobile, né più bella, ni migliore di ver- 
tu. E buona cosa, e desiderabile si è tutto ciò, 
che 1' uomo fa per suo comandamento. 

Consilio tuo accedo etc. 

PISTOLA LX\TII 

Io m' accordo col tuo consìglio, riposati in 
ozio, e nascondilo. Tu può' fiir questo in es- 
semplo degli Stoici , con tutto , eh' eli! noi- 
comandassero. Ma i' voglio, che tu '1 facci. 
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perch' elli ii commendano. E quando tu vor- 
rai, tu potrai quest'opera approvare. Noi non 
mondiamo a procenrare tutte le cose comuni' 
e sauza fine. Ancora quando abbiamo commes- 
so al savio la cosa comune degna di luì, egli 
non è però fuori, bendi' egli se ne sia partilo, 
ma forse avendo abbandonato un piceni canto 
di quella, passa alla maggiore, e più larga 
parte. E quanti' egli è salito in cielo, intende, 
e conosce il basso luogo dove sedea, quand'egli 
era giudice della coite. Io li diro questo in se- 
greto. Il savio giammai non aopera tanio quan- 
t' e' fa, quand' egli è nel suo cospetto, e 'nten- 
dc alle cose umane, e divine. Torniamo a 
quel eh' io cominciai a dirti, e consigliarti. Tu 
non de' dire, che sii dato a filosofia. Un altro 
nome ti conviene dare al tuo proposito. Chia- 
malo lentezza di corpo , e pigra vanagloria 
di vantarsi d'oziosità. Alcune bestie sono, che 
disfanno le loro orme intorno alle loro caverne, 
per non essere trovate dogli uomini. Cos'i con- 
vien fare a te, e se noi farai, molti ti segui- 
ranno per annoiarti. Moli' uomini lasciano le 
cose manifeste, e cercano delle nascose. 11 la- 
dro è piti sollecito delle cose serrate, che delle 
palesi. La costuma del popolo, e di ciascun 
folle si è, desiderare di sapere le cose nascose, 
e secret e. E perciò è buon il non vantarsi 
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d' ozio. Va modo di vanto si è allungarsi dalla 
compagnia della genie, e nascondersi. Alcuno 
andò a nascondersi a Napoli , 1' altro a Ta- 
ranto, ¥ altro' è stato lungamente rio eli Suso in, 
casa sua. Ancora qualunque mette' la sua òeìo- 
siia in favole , chiama il popolo. Quando tu 
sarai partilo dalla gente, tu non dei intendere 
a cosa, di che la gente favelli di te, ma che 
tu favelli a te medesimo. E che dirai? Gierto 
i' voglio , che dichi quello , che 1' un uomo 
voloiitieri dice dell' altro, che- tu stimi, e giu- 
dichi di te con teco medesimo tutto 't male , 
che tu puoi; e per questo modo t' accostume- 
rai di dire, e d' udire il vero. E di quella cosa 
tratta , e parla più spesso , della quale tu ti 
•enti più debole, e più vizioso. Ciascuno co- 
nosce i Vizj , e le menomarne del corpo suo. 
E però 1' uno gilta fuori dello stomaco per 
iscaricarlo, l'altro mangia spesso per riconfor- 
tarsi, 1' altro digiuna per soltìgliare, é per pur- 
gare il corpo, 1' altro si gn arda del -vino, e 
del bagno per le gotte, e dell' altre cose sono 
lascivi, ma tuttavia e' sì guardono dalia-cosa, 
che più spesso gli grava. Cosi nel nostro ani- 
mo sono alcune parti cagionevoli , dèlie quali 
ai conviene prendere gnardia , e consìglio: Che 
fo io nella mia oziosità? Io medico la mia fe- 
dita. S ! io ti mostrassi il piede enfiato , « la 
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■nano , o' nerbi delle gambe contratti , tu mi 
lasceresti giacere per gucrire la mia infetta. 
Maggiore è la 'nfertà, eh' i' non ti posso mo- 
strare, percliè 1' smorti ò corrotto, e la postema, 
ragunata dentro. 1' non voglio, die tu mi lodi, 

,nè dichi: questi è uomo di grand' affare, ch'ha 
spregiato latte le cose, avendo condannato la 
rabbia, e la pazzia dell' umana vita, ed essi 

■ fuggito. I' non ho condannato altro, che me 
medesimo. Tu se' ingannalo, se tu speri d'ave- 
re da me ajuto, e a me non venire per miglio- 
rare, perocché qua entro non aitila il modico, 
ma lo 'ufenno. 1' amo più , che tu dichi : i' 
credea, che costui fosse savio, e volea udirlo, 
ma la speranza m' è fallita, perocch' i' non ho 
udito casa neuua, eh' io desiderassi. Se tu in- 
tendi , e favelli in questo modo , alcuna cosa 
se' megliorato. 1' son più contento, che tu ab- 
bi nella mia oziosità pietà, che 'nvidia. Tu di': 
Seneca tu mi lodi 1' ozio , e tu medesimo ri- 
torni a' detti degli Epicuri. Lucilio, i' ti lodo 
quello ozio, nel quale tu facci., e tratti mag- 
giori cose, e più belle, che quelle, che tu hai 
abbandonate. Entrare nelle magioni de' pren- 
cipi, e domandare retaggi ne' vecchi, che sono 
sanza reda, e avere gran luogo in corte, que- 
sto non è sansa invidia, h rie ve, e lorda, se tu 

. pan mante al vero. Alcuno sarà migliore ar- 
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Vocato di me , e con maggior lode in corte.- 
L'atra sarà più pregia'o in fatti d'arme, ac- 
quisi nndone onore, e gloria. L'altro avrà mag- 
giore famigli;!, e maggiore potenzia; tutte questo 
cose per esserne vinto, e avanzato dagli uomini, 
non mi fa ueente, vincendo io la fortuna, alla 
tnrba della qunle ì' non mi posso agguagliare, 
perouch'ella è troppo graEÌos» nel cospetto della 
gente. Piacesse a Dio, che tu avessi avuto que- 
sto proponimento liuon tempo è, e animo di 
seguitarlo, e avessimo pensato della beata vita, 
prima che noi avessimo la morte innanzi a' no- 
stri occhi; ma e' non è da 'ndugìar più, perchè 
noi crediamo per isperienza , che molte cose 
sono oltraggiose, e soperchteroli , e coutradie,. 
In qual rosa noi dobbiamo credere per ragione. 
Facciamo come que' , eh' entrano tarili nel 
cammino , che si studiano , quanto possono , 
per ricoverare il tempo del camminare. Spro- 
niamo i cavalli , e studiam i. La nostra età è 
convenevole a si fatto studio, peroccli'rlla ha 
combattuto, e i vizj, che nel caldo della pio- 
vanezza erano forti, e ardenti, ella gli ha cac- 
ciati, e passati: con poca giunta saranno spenti. 
Tu mi dì' quando, e a che lì farà bene quel, 
erte tu hai apparato nel fine della lira vita? lo 
ti rispondo, la cagione si è, per usrirne mi- 
gliore. Tu dei sapere , che non e alcuna età 
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più convenevole a buona mente, che quella, 
che per molta pnova è prolungata, e per ispes- 
sa sofferenza «elle cose domata, ed è venuta 
a salutevoli desideri!, i suoi affetti già raffred- 
dati, e quetati; e questa e la stagione dì questo 
bene. Qualunque in vecchiezza viene a sapìen- 
lia, viene per età. 

Mutare te loca, ut ìn alium de aìio 
transire nolo eie. 

PISTOIA LXIX 

I' non voglio, che ti muti per andare d'un 
luogo in altro, per due cagioni. La prima si è, 
che mutamento sì spesso significa , che 1' animo 
non sia fermo, e s' e' non si ritiene d' andare, 
e di ragguardare qua , e' là , non può essere 
forte nel su' ozio. Dunque acciocché possi te- 
nere in pace 1' animo, ritieni principalmente la 
fuga , e '1 movimento del corpo. La seconda 
cagione si è, che' rimedj continuati ti faranno 
gran prò. L' uomo non dee interrompere il 
riposo, e la dimenticanza della prima manirra 
di vivere. Lascia disapparare gli occhi tuoi, e 
gli orecchi marte a parole più ùtili. Tutte le 
volte, che tu andrai intorno, alcune cose i" in- 
contreranno, che ti rinfrescheranno le tue cupi- 
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digie. Colui, che si vuole ritrarre del folle 
amore , dee schifare ogni appressamento della 
persona amata, conciossiacosaché non è cosa, 
•Ite sì tosto si raccenda , come 1' amore ; cosi 
colui, che vuole lasciare ì desideri! di tutte la 
cupidigie, allunghi gli occhi, e gli orecchi dalle 
cose, eh' egli hae abbandonate, perocché tosto 
si rileva 1' affetto. E in qualunque parte e' si 
volgerà, tosto troverà alcuna cagione da occu- 
parsi. Neun male è sanz' alcuna somiglianza di 
hene. Avarizia ci promette moneta. Lussuria 
diletti. Ambizione ci promette esser bene ador- 
nato, e festa, e allegrezza dal popolo a possan- 
za, c ciò che possanza puote. I vizj ci sollecita- 
no, e mutanci, e promettonci guiderdone. Qui ci 
conviene vìvere di grado sanza prezzo. Appena 
ai può fare in tutto il secolo, che i vizj, che 
lungamente sono stati sanza freno, e sanza re- 
gola, si possano domare, e sottomettere. E che 
sarà, se si poco tempo noi dividiamo tramez- 
zando? L' uomo appena può menare a perfe- 
zione una piccola cosa vegghiando continuo, e 
mettendovi tutto '1 suo intendimento. Se tu mi 
vuogli udire , pensa a questo. Esercitati in 
potere ricevere la morte , e se bisogno sarà , 
che in la chiami. E' non ci fa neente venire 
ella a noi , o noi andare a lei. Conforta te me- 
desimo, c fa' che credi, che quella parola, che 
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auol dire ciascun folle è falsa, cioè bella cosa 
è a morire di sua morte. Ancora pensa nel tuo 
animo, che neun uomo mnore, se non nel di, 
che gli è destinato. E sappi, che tu non perdi 
punto del tuo tempo, perocché '1 tempo, che 
tu lasci, si è d* altrui . 



Erplicit lìber nonut. 
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INCIPIT DECIMUS 
Post loTigum tempus Pompejos tuos vidi etc. 
PISTOLA LXX 

l'vidi 1' altr' jcri Pompeos la villa ove tu 
nascesti , la quale io non avea veduta lungo 
lempo è. E ricordandomi della mia gioventude 
di quel tempo, sì mi parca di poter fare quel 
medesimo , eli' i' feci , quand' io fu' là , pa- 
lendolmi aver fatto poco dinanzi- Noi abbia- 
mo , amico mio dolce , passato la nostra vita 
navicando , siccome disse Vergilio di coloro , 
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che vanno per mare , che par loro , che le 
ville , e le terre corrano. Questo è avvenuto 
a noi della ' nostra età , in questo' corso dì 
tempo , che latito è veloce. Noi abbiamo pas- 
sato primieramente la nostra fanciullezza , poi 
la giovanezza , poi tutto '1 tempo , eh' è Su 
mezzo tra giovanezza , e vecchiezza , poi il 
miglior tempo della nostra vecchiezza. Ulti- 
mamente cì si comincia a mostrare il comune 
fine dell'umana generazione. Noi pazzi, e fuor 
di senno crediamo , che questo sia scoglio 
aspro, e pericoloso, ed egli è porto, il quale 
sì conviene alcuna volta addomandare, e giam- 
mai non è da rifiutare , nel quale chi entra 
nel cominci amento della vita , non se ne dee 
dolere più che colui, che tosto compie il suo 
viaggio , conciossiacosaché , come tu sai , al- 
cuno ha si poco vento in mare, che la bo- 
naccia lo stanca rincrescendogli ; 1' altro ha il 
vento si forte, e continuo, che tosto lo spac- 
cia del viaggio. E perciò pensa , che questo 
medesimo avviene a noi. La vita n' ha me- 
nato alcuno molto ratto , dove gli conveuià 
andare , con tutto , eh' e' si fosse indugiate 
Alcun altri n'ha lungamente dibattuti, e af- 
faticati. La qnal vita , come tu sai , non è 
però da disiderare , conciossiacosaché vivere 
non è- buona cosa , ma ben vivere. E perei» 
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H savio vìve , quant' e' dee , non quanto e' 
puote , e penserà ove e' dee vivere , e con 
cui, e come, e quello, che de' fare, pensando 
sempre di che maniera sia la sua vita , non 
quant' ella debbia essere lunga. Se cose infin- 
te , e bugiarde gli sopravvengono, o cose no- 
jose , che gì' impaccino la sua pace , egli se 
n'esce. E queito egli non fa quando l'ultima 
necessità il costrignc , ma in contenente , che 
fortuna comincia a essergli sospetta , e pon 
mente diligentemente, s' egli è da finire ivi la 
vita, santa curarsi di farla egli, o di rice- 
verla , o che questo sia tosto , o tardi. E' ha 
paura delia morte , come d' un gran danno. 
Keuno uomo può molto pendere d' un gron- 
dajo. Morire più tosto, o più tardi, non fa 
neente al fatto , ma ben morire si è iscam- 
pare del pericolo del mal vivere. E per que- 
sta cagione tengh'io per misera la parola, che 
disse Rodio , essendo in prigione d' un tiran- 
no, che '1 facea nutricare la entro come be- 
stia salvatica, ed essendo confortato da un suo 
amico, che si sofferissc di mangiare, egli ri- 
spnose così : tanto quanto 1' uomo vive dee 
avere speranza di tutte le cose. Benché que- 
sto sia vero, sì non dee l'uomo comperare la 
vita con ogni prezzo. E con lutto , eh' alcune 
rose sieno grandi , e certe , non andrò io a 
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loro per vile confessione di debolezza. Io pensè- 
rò, the fortuna ha tutta potenza in colui, che 
.vive, ma ella non 1' ha in colui, che sa morire. 
Alcuna volta essendo il savio ben certo d'essere 
mono, e molto tormentato, egli non s'ucciderà, 
peroech'cgli è follia voler morire per paura di 
morire. Perchè tu veggi colui, che t'ucciderà, 
tu dei sofferirti, e non avacciare la tua morte, 
nè studiare la proccuragione dell'altrui crudeltà, 
uè mostrare invidia al tuo giustiziere, o averne 
pietà. Socra tes potea finire la vita con astinen- 
za, e non coti veleno; e nondimeno egli stette 
trenta di iu prigione aspettando la morte. Que- 
sto fece egli , non per isporanza, ch'egli avesse 
di vivere lungamente, ne perché tutte le cose 
potessero avvenire, ma solo per ubbidire alle 
leggi, e perdi' e' suoi amici potessero più usare 
con lui, e rallegrarsi con lui infino all'ultimo 
di, perocch' egli era sciocca cosa spregiare la 

mano chiamato Drosio Liho, uomo di grand* 
animo, e d'alto affare, fu citato a corte a peti- 
zione d'un suo nemico, ed essendo recato s'essa 
iu bara sansa gran compagnia avendolo gli amici 
suoi abbandonato, non solo come colpevole, e 
condannato , ma perch' egli era quasi morto , 
si cominciò a chiedere consiglio ad Astribona 
sua zìa , femmina savia , e di gran pregio- , 
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&' egli dovesse procacciare la morte , o atten- 
derla. E la buona donna disse: perchè ti di- 
letti tu di fare ì falli altrui? Per tutto questo 

ella no '1 potè rimuoverle del suo proponimcn- 

lagione, perocché colui, che de' morire apposta 
del nimico suo, ivi a tre , o quattro di fa il 
fatto altrui, se vive. L'uomo non potrebbe di 
questo dare giudicio generale, quando il mo- 
rire c di necessità, se l'uomo dee la sua morte 
avacciarc , o aspettarla , conciossiacosaché più 
ragioni vi sono all' una , e all' altra parte. Se 
l'una morte è con tormento, e l'altra è sem- 
plice, e leggiera, qui non ba alcun dubbio, 
(piai sì dee prendere, perocché come colui, che 
dee andar per mare sceglie la miglior nave, e 
come la miglior casa si toglie per abitare, cosi 
per uscire della vita dee l'uomo la più leggiere 
morie scegliere, perocché la vita per essere più 
lunga, non è migliore, così la morte più lunga 
è peggiore. Noi non dobbiamo in neuna cosa 
tanto compiacere al nostro animo, quanto nella 
morte. Vadasene onde la volontà lo ne porta, 
o con ferro, o con laccio, o con veleno fiac- 
chi il legame del servaggio. L' uomo dee a 
se , e ad altrui lodare la morie. Quella , che 
piace , è la migliore di tutte , perocch' egli à 
follia .1 pensarvi- Alcun dice , eh' io mi san 
Voi. I a5 
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morto per codardia, V altro per follìa, 1' altro 
dice, eh' i' poten provare alcun modo più co- 
raggioso a morire. Se tu vuogli pensare ; tu 
liai il consiglio presto, il quale non ha biso- 
gno di fama. E ragguarda a queste cose, che 
tn solamente ti deliberi il più tosto, che puoi 
delle mani di fortuna, e quando che no, piò 
saranno, che penseranno male di te. Tu tro- 
verai alcuni savi , che diranno , che V nomo 
iion si de' fare forza , e che essere micidiale 
di se medesimo è gran soperchio , perocché 
dee sofferire, e aspettare l'uscita, che naturo 
hae terminata. Coloro, che dicono quésto, non 
veggiono, che chiudono la via alla libertà. La 
■legge eterna non ha fatto alcuna cosa migliore 
di questa , eh' ella ci ha dato un' entrata dì 
vita , e molte uscite. Aspetterò io la crudeltà 
■dell' uomo, o la 'nfcrraità, concìossiacosach' io 
ne possa uscire per lo mezzo de' tormenti , e 
deliberarmi di tutte le cose contradie? Questa 
è la cosa , per la quale noi non ci possiamo 
dolere della vita, eli' ella non tiene neuno. In 
buon punto è il nostro fatto , per tanto , che 
neuno è misero , se non per sua colpa. Vivi 
Ee la vita ti piace, e quando che non ti piac- 
cia, tu puoi tornare onde tu venisti. Tu t' 
ha' fatto scemare del sangue per guerirc del 
capo, che ti dolea. L' uomo per dimaghernre 
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si fa aprire la vena. E' non è bisogno di fare 
gran foro per forare il cuore. Con un pìccolo 
ferro da torre sangue , può 1' uomo far vìa a 
questa grande franchezza, e libertà : la securtà 
tiene a un punto. Dunque quel , che ci fa 
paurosi, e pigri, sì è, che neun di noi pen- 
sa, che g~" 
uscire di « 

•a partire del duolo , eh' e| 
abitato , benché non vi stea ad 1 
vuogli essere franco contra al tu' corpo, pensa 
d' abitarlo, come colui, che se ne de' partire, 
e votare per forza in alcun tempo questo abi- 
turo. E se tu il farai, tu sarai più coraggioso, 
quando te ne converrà uscire. Ma come pen- 
serà del su' fine colui, che tutte le cose desi- 
dera sanza fine? E neuna cosa è tanto neces- 
saria a pensnre, perocché l'uomo affaticandosi 
s'esercita nell'altre cose forse sanza cagione, 
conciossiacosaché spesso avviene , che le ric- 
chezze durano a colui, ch'bae l'animo appa- 
recchiato a sofferire povertà , e colui , eh' è 
presto, e coraggioso a sostenere dolore, e tor- 
mento , sempre sarà sano , e prospero nella 
persona , sanza esser messo alla pruova della 
sua vertù , e colui , eh' ha fermo il cuòre 
nelle perdite de' suoi amici , non ne perderà 
giammai iteralo, anzi viveranno dopo lui. Ma, 
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di questa sola cosa conviene per forza venga 
alla prue- va. Non credere , clie tanti uomini 
forti , e di grande affare , solamente elli ab- 
biano avuto tanto cuore , eh' elli spezzassero 
il legame dell' umano servaggio. E non cre- 
dere, clie questo non possa fare altri clie Ca- 
tone, clic sì tresse 1' anima di corpo colle sue 
mani, la quale e' non potè cacciare colla spa- 
da, conciossiacosaché già sono stati uomini di 
vile condizione, e stato, che mollo coraggio- 
samente si dilìbcrarono del vituperoso servag- 
gio in eli egli erano, e perei»' e' non poterono 
avere gli strumenti della morte , per morire 
alla loro volontà, egli presero furiosamente 
ciò , che venne loro innanzi , e in luogo di 
coltella , e di spade usaron cose , che forse 
non n* erano giammai usate. Siecome fece un 
dì questi dì uno Alamanno, ch'era giudicalo 
a darlo mangiare alle bestie , il quale infi- 
gnendosi d' avere bisogno del luogo privalo , 
perchè la guardia non si partia da lui , se 
non quand'egli andava a quel luogo, e tro- 
vando ivi alcuna scheggia di legno, egli la sì 
ficcò tutta nella gola por si gran forza ,' che 
ìn con tenente si strangolò. Questo non fu al- 
tro, che Tare vituperio alla morte. Qual cosa 
è più sciocca, che morire in suggezione, e in 
vituperio ? Dì eerto questo fu uomo di gran 
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cuore , e degno di morire a suo Volere , il 



quale abbandonato da tutte le 




me , c con che e' potesse mori 


re. Alti quanto 


e' si sarebbe vigorosamente fedito con una spa- 


da , se 1' avesse avuta , o giù; 


itosi nel pelago 


del mare , o d' un' alta roccia 


, se ne avesse 


avuto podere. Acciocché tu e 


appi, che nenn 


altra cosa ci tiene di morire, ! 






>rrnggioso uomo 


ciò , che vuole , essendo nues 








dissima , e vili ani ssi ma niorte . 


che nettissimo 


servaggio, e poich' i' ho cor 


ninciato a dare 


rill.ai „,™pH, io ,e 3 „;rò, p, 


Tocchè ciascuno 


ei sforzerà più di spregiare la 


morte , (jualld' 


e' vedrà, che ancora gli nomi 


ai di vile affare 


possono spregiarla. Noi crediai 


no, clic Catone, 


e Scipio , e gli altri , de' qur 




parlare maravigliandoci , sìen 


o soprapposti a 


timi gli altri. E i' ti mostrerr 
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sono siali tra coloro, eh' alle bestie furon giu- 
dicati , eh' hanno avuto questa vertù , quanti 
in tra i Principi del popolo di Boma. Esson- 
do , poco tempo è , un altro menato in su "1 
carro per darlo mangiare alle bestie, egli co- 
minciò abbassare il capo come sonnacchioso, 
e tanto V abbassò , eh' egli il mise tra' rami 
della ruota del carro, in sul quale era, e ep;li 
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tanto lo vi tenne, che la mota facendo il giro 
suo , gli roppo il collo. E per questo modo 
si diliberò della vituperosa morte. Neuna cosa 
impedisce colui , che desidera la morte. La 
natura ci guarda in aporto. Colui, eh' è in 
forte punto , e meglio non possa , tenga per 
Ottima la prossima morte, che potrà fare, ben- 
di ella non sia usala. Ingegno per morire non 
fallirà, a cui non fallirà 1' animo. Tu vedi i 
servi di vii condizione , che quando il gran 
dolore gli striglie, ingannano coloro, che sol- 
lecitamente gli guardano, c uccidonsi. Quegli 
è uomo di grand' animo , che non solamente 
è presto a morire, ma trtiova ingegno da mo- 
rire. Io t'ho promesso più csscnipli di questo 
vii mestiere. Un ahro sì fedi colla sua me- 
desima lancia per lo corpo , e uccisesi , per 
non sofferire la schifezza del popolo, che per 
vedere la morte di lui , era ragunato. lo mi 
dilìberrò di tutti tormenti , e vitnperj , e non 
aspetterò la morte armato. Pertanto fu questo 
giuoco a vedere più bello , quanto più one- 
stamente appara l' uomo a morire , eh' a uc- 
cidere. Tu di', non avrà tanto cuore colui , 
eh' è ammaestrato contra sì fatti avvenimenti , 
per ragione, e per lunghi pensieri, come co- 
loro , che son condannati , e colpevoli ? La 
ragione ti mostra , che gli avvenimenti destì- 
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nati , sono diversi , ma il fine è uno. Neente 
ci fa, onde cominci la cosa, che viene. Quella 
medesima ragione ci ammonisce , che 1' uomo 
muoja, siccome e'può, e ch'egli arrappi, ciò 
che truova in tal caso. Ingiusta, e oltraggiosa 
cosa è a morire di cosa tolta , c arrappata , 
ma morirne è bella cosa. 

Subinde de rebus singulis consulti e/.;. 

PISTOLA LXXI 

Tu mi domandi consiglio delle particolari 
cose, siccome ti fosse uscito di mente , eh' un 
gran mare ci parte, e coni' una gran parte del 
consìglio sia nel tempo. E' conviene , che di 
alcune cose la mìa sentenzia tu sappi a talo- 
ra , che sarà migliore la con tra dia , perocchà 
i consigli son congiunti colle cose , e le no- 
stre cose sempre si muovono, e volgono. Dun- 
que il consiglio dee nascere presso alle biso- 
gne, e quasi nelle mani. Io ti mostrerrò come 
il consìglio sì truova. Tutte le volte , che tu 
vorrai sapere qual cosa è da fuggire, e quale 
è da seguitare , ragguarda al sovran bene , e 
al proponimento dì tutta la tua vita , perchè 
a lui sì dee accostare, e consentire tutto ciò, 
che noi facciamo. Ncuno dispone tutti ì fatti 
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«imi, se non colui, eh' ha divisato, e pro- 
posto la sómma della vita sua. Neun potrà 
fare alcuna immagine , bendi' egli abbia i 
colori apparecchiati , se non è diliberato di 
quello , che vuole dipingere. Noi pecchiamo , 
perchè no' dispognamo tutte le parti della vita 
nostra, ma neuno. dispone , nè si dilibera in- 
teramente di tutta la sua vita. Colui , che 
saetta, de' sapere qnel che vuole fedire, e poi 
addirizzare la saetta colla sua mano. I no- 
stri consigli errano , perchè non hanno dove 
addirizzarsi. Neun vento è buono a colui , 
che non sa in qtial parte e' dee andare. E' 
conviene , che fortuna abbia gran potenzia 
nella nostra vita , perocché noi viviamo sanza. 
reggerci con ragione. Alcuni non conoscono 
alcune cose, eh' e' sanno, siccome alcuna volta 
andiam caendo coloro, che son con noi. Così 
Boi spesse volte non sappiamo il fine del so- 
vran bene , che ci è presso. Tu puoi inten- 
dere io poche parole, e sanza qnìstione, qua- 
le , e chent egli è , e ti può essere , secondo 
che si suol dire , mostralo a dito. E' non è 
bisogno dì fame molle parti, conciossiacosaché 
tu possi dire, che il sovran bene si è quello, 
eh' è onesto. E perchè tu ti maravigli più : un 
bene solo è, il quale è onesto, tutti gli altri 
eoo falsi , e bastardi. Se tu crederai queste 
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rose perfettamente, e amerai la vertù compili- 
; uv ■ perch' anuria semplicemente non ba- 
sta , di' ella tacerebbe , tutto ciò , eli' avviene 
ti potrà, bench'agli nitri paja il contradio, a 
le sarà \ ■ , e buono , eziandio se IH 

fossi t ■ ' ilo . purché tu Incoi, e sarai più 

securo di coloro medesimi, die ti tonueulnno. 
E ancora si' fui-: infermo, non i . 
la fortuna , e non sottomettendosi alla 'nfer- 
mità. I . .- 'im v tutte Ir cose, eh' agli altri 
pajoo ree, se '1 ino animo le sormonterà , a 
te paranno buone . e dolci Questo sappi tu , 
elio ncuna cosa è buona , efla non è ohc- 

<[■■■■ li , che verta avrà fati onesti. A molli 
parr.i , eli' i' prometta più allr cose , che non 
si conviene -.11 umana conditone , ma questo 
non è sauza cagione , peroeeli' rgli hanno re- 
solamente a! corpo, ma &' 'li ritornano 
all' animo, e' faranno 1' uomo simiglino» a Dio. 
Dirizzati, amico mio Lucilio, e lascia qurslo 
stridii) dì letteratura de' '. fu- . . , che la Cosa 
-■Ila e nobile conducono a parole, e a sillabe, 
«• nsegnando cose minuta, abbattano l'animo, 
e sottomettono , e tu diventerai simile a colo- 
ro , che quelle cose trovnro . non a coloro , 
rhe le 'nsepiauo , ìsforzand<isl di mostrale , 
die ■ !■■ ■ ,i sia cosa più grave . . '■■ grande. 
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Socrate! , elio recò tutta la filosofia a buoni 
costumi , disse , clie la sovrana sapienza si è 
conoscere i beni da' mali. Seguigli , diss' egli , 
acciocché tu sii beato, e non te ne curare 
s' alcuno te ne tiene folle. Perchè ti sia fatto 
onta , e ingiuria , tu non te ne sentirai , es- 
sendo la vertù teco. Se tu vuogli essere bea- 
to , e bu»n uomo in buona fede, sofferà, cb' 
alcuno ti dispregi- Questo non può fare se 
non colui , che tutti i beni fa iguali , peroc- 
ché bene non può essere sanza onestade è 
onestade è iguale a tutte le cose. Com'è quer 
slo 7 Non sarà differenza neuna in questo , se 
il popolo di Roma dà a Catone dignità di 
pretoria, o s' eì gliel toglie. E se Catone scon- 
figge i nemici nella battaglia di Tessaglia, es- 
sendo contro a Cesare , e s' egli e sconfitto. 
Quel bene di Catone , per lo quale e' non 
potò esser Tinto , essendo lutla la sua parte 
sconfitta , era iguale a quell' altro su' bene , 
per lo quale egli avrebbe riformata , e rifatta 
la pace , s' egli fosse tornato vincitore nel sa' 
paese- E che maraviglia è, se fu iguale, con- 
ciossiacosaché per una medesima vertù l'uomo 
vìnce la fortuna contradia , e ordina la pro- 
spera , e la vertù non può crescere , nò me- 
nomare, pero celi' ella si è d'una fazone. Pom- 
peo perderà la gente sua , ci più alti Prin- 
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dpi di Roma, e '1 fiore del Senato sarà scon- 
fitto in una battaglia, e lo 'mperio dì Roma, 
elle tanto è grande , sarà sparlo , e abarattalo 
per tutto il mondo; alcuna parte ne sarà vinta 
in Egitto , alcuna in Affrica , alcuna in Ispa- 
gna. Sia quanto male esser può , provveduto 
è di lungo tempo, che Catone non sofferì al- 
cun danno; e nondimeno si fu egli vinto. 
Questa scon6tta sì può mettere coli' altre ver- 
gogne , che furon fatte a Catone, siccome fu 
quella, eh' e' ricevette, quando gli fu tolta la 
dignità di pretoria- Egli sofferrà così corag- 
giosamente , eh' alcuna cosa gli sia stata con- 
tradia ad avere vittoria; come sofferse il vitu- 
perio dell' essere casso della pretoria. Il di', 
eh' e' ne fu cacciato, egli giuoco', e sollaziò. 
La notte, eh' e' dovea morire, egli lesse, e 
studiò. Così poco pregiò egli d' essere cacciato 
della vita , come delia dignità della pretoria , 
peroech' egli era dilLberalo nell'animo dì soffe- 
rire tutto quello, che potesse avvenire. E' non 
è maraviglia s' e' «offerse in pace il mutamente 
dello 'mperio , perocché non è alcuna cosa , 
che sia fuori dì pericolo di mutamento. Kè '1 
cielo, nè la terra, nè tutto l'altro mondo, 
giassiacosachè Iddio lo governi, durerà sempre 
in uno stato , ma alcun dì lo trarrà dell' or- 
dine di questo corso. Tutte le cose vanno por 
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certo tempo , e debbono nascere, crescere , e 
morire. Tutte quelle, che tu vedi correre so- 
pra noi , e quelle , die ci sostengono , come 
ferme, e forti, tutte isaranno diradicate, ver- 
ranno meno. Ciascuna cosa ha sua vecchiezza. 
La natura raguna tutte le cose in luogo por 
ispnzio non guale. Tulio quello, eh' è ora non 
sarà , e non perirà , ma risolverassi tornando 
onde venne. A noi 1' essere risoluto si è pe- 
rire , perocché noi non raggnardiamo altro, 
che quello , che ci è presso , e. '1 nostro pen- 
siero, eh' è debole, e dato al corpo, non vede 
più oltre. Elli sosterrebbe più coraggiosamente 
il fine di se, e delle cose sue, s'pgli credesse, 
e sperasse le cose sopraddette, e che la vita, 
e la morte vanno per loro stagioni , e che le 
cose fatte si disfanno, e le disfatte si rifanno, 
c che 'n quest' opera s' esercita la perpetuale 
arte d'Iddio, che tutte le cose governa. Dun- 
que, secondo il modo di Catone, avendo rag- 
guardato nel suo animo tutto '1 tempo , e 1" 
stadi , egli dirà : tutta 1' umana generazione , 
la presente, e la futura, è condannata a mor- 
te. Tempo verrà, che l'uomo domanderà delle 
gran eittadi, che de' grondi Imperii furon ca- 
pi , e bellezze , ov' elle sieno , c non se ne 
troverà alcuna insegna , essendo consumate in 
diverse maniere. Alcune saranno diserte per 
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guerra, alcune per pì&ra pace, e per cattività 
della gente, e per soperchio dì lussuria, elio 
nelle gran ricchezze è dannosa , c mortale- 
Tulli questi campi ilei contado di Roma cosi 
jhbondcvoli , Daranno coperti di subita innon- 
datone di mare , o diventeranno caverna per 
pio fonda melilo di terra. Dunque io non mi 
debbo crucciare, nè addolorare, perdi' io af- 
tYcLii un poco di tempo la morte , eli' a tutte 
le cose è comune. 11 grande animo de' ubbi- 
dire a Dìo , e soffeiire sansa dubbio tutto 
quello, che la comune legge comanda, peroc- 
ché passa a miglior vita, siccome colui, eh è 
con Dio. E 'mra le cose divine stari più chia- 
ramente, e '11 più pace, che non fa in questo 
corpo, o egli sarà fuori di tutti ì mali , es- 
sendo rimescolalo colla sua natura , e ritor- 
nerà ove tutta l'università delle cose è ammas- 
sata. Dunque a Catone non è maggior bene 
onesta vita, ch'onesta morte, perocché la verni 
non si rimuove , e non cresce , e non meno- 
ma. Socratcs disse , che la vertù , e la verità 
si è una medesima cosa. E come la verità 
non cresce , cosi la vertù ha i numeri suoi è 
piena. E perciò In non li dei maravigliare , 
eh' e' beni sieno ìguali, così quelli, che fuor» 
de' prendere appensatamente , e quelli , che 1' 
uom due ricevere, se mestiere sarà, perocché, 
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se tn tuo* fare questa differenza , clic corag- 
giosamente sostenere tormenti sia da contare 
infra' minori beni, e' ti converrà metterlo in- 
tra' mali. E potrai dire , che Socrates fu mì- 
sero nella pregione -, e ancora terrai misero 
Catone quand' egli aperse 1« sue fedite più 
coraggiosamente, che non 1' avea fatte. E Re- 
golo riputerai anche più miserissimo di tutti , 
che per salvare , e tenere fermo la sua fede f 
e promessa, tornò a' nemici suoi a ricevere 
tormenti, e morte. Ma dì vero neuno fu ezian- 
dio di questi dilicatìsshnl , ch'osasse dire, eh* 
fosse misero, benché e' dicessero, che non fu 
beato. Una maniera di filosafì chiamali Acca- 
demici , confessano , che I* uom può essere 
bealo ne' tormenti , ma non perfettamente , lst 
qua! cosa in neon modo puote essere, peroc- 
ché se 1' uomo non è bealo, egli non può es- 
sere nel sovran bene , conciossiacosaché '1 so-* 
vran bene non ha sopra se alcun grado, avendo 
solamente la vertù in se , e che avversità noi 
menomi , ma che gli slea intero eziandio nel 
corpo magagnalo. E veracemente egli sta sem- 
pre intero , e salvo , perch' io intendo vertù 
essere quella cosa coraggiosa, e alta, alla quale 
tormento, e molestia dà più ardimento. Spesse- 
volte i giovani di buono affare , dilettandosi 
nella bellezza d'alcuna onesta cosa, prendono 
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tanto cuore, eli' egli spregiano tutte le cose di 
fortuna. E sanza fallo la sapienza dà al savio 
questo medesimo coraggio , mostrandogli , eh* 
un bene è solamente , e questo sì è quello , 
eh' è onesto , e questo non può crescere , nè 
Menomare. Il regolo con che sì pruova il di- 
ritto , non si può punto piegare , che non gli 
sia tolto la ragione dui diritto. Questo mede- 
simo ti dicli' io della verlù, ch'ella è diritta, 
e non si può piegare. Ella puf) diventare as- 
pra, e dura, ma ella non può crescere. Que- 
sta giudica di tutte le cose , e nenna cosa 
giudica di lei. Se ella non si può far più di- 
ritta, ch'ella sìa, delle cose, ch'ella fa, non 
può 1' una esser più diritta dell' altra , peroc- 
ché conviene, che tutte rispondano a lei. Dun- 
que tutte sono ìguali. Tu dirai : come è igual 



cosa , essere in sollazzo, ed essere i 


ic' torni cn- 


lì ? Questo ti fa maravigliare, ma 


qu est' altro 


ti farà maravigliare più. Essere ne' 


tormenti è 


buono, eri essere ne' sollazzi è reo; 


, se questo 


ai fa viziosamente, e quel di prima 


si fa oue- 


Blamente. La insterà non fa alcuna 




na , nè rea, ma la vertù , la quaì 




lunque luogo apparisce , tutte le c( 





d'un pregio, e d'una misura. In qneslo fard 
beffe di me colui, che stima l'altrui animo 
per lo suo , peroech' i' dico , che' beni sona 
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ìguali di colui , die 1' a v versi t adi fortemente 
porla , e le prosperitadi onestamente giudica. 
E perdi' io dico, che pari sono i beni di co- 
lui , che torna con vittoria , e con trionfo , e 
di colui , clic '1 seguita pregìone coli' animo 
franco, e non vìnto, perocché non crede, che 
per altrui possa esser fatlo quello, elle può 
fare egli , e di sentenza della vertù , secondo 
la sua debolezza. Non ti maravigliare se es- 
sere arso , o ledilo , o 'm'alenato , o morto , 
diletta , e piace alcuna volta. A' ghiottoni 1' 

gri , la fatica ò in luogo di tormenti, al dili- 
caio pare l'affaticarsi in vertù, che sia isren- 
tura, all' ozioso lo studiare è tormento. E però 
ti dìch' io, che noi crediamo, che queste cose, 
alle quali no' siamo tutti codardi, e deboli, 
sieno da non potere sofferire , non ricordan- 
doci , die ad alcuno è gran pena 1' astenersi 
dì bere vino, o '1 vegghiare, o essere desto la 
mattina per tempo. Queste cose non son gravi 
a natura, ma no' siamo molli, e deboli. L'uo- 
mo dee le gran cose coraggiosamente giudicare. 
Ma se per altro modo si fa, e' parrà , che 1 
vizio , eh' è nostro , sia loro , siccome addi- 
viene d'alcune cose, che sono dirittissime, che 
mettendole in acqua chiara paiono torte, e 
rotte. E' non si dee considerare quel che si 
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vede, ma cofne e' si vede. 11 nostro animo è 
vocolo a ragguardare le veraci cose. Mostra- 
mi un giovane vigoroso d' ingegno, e che non 
sia corrotto, e dirà, che colui, che fortemen- 
te porta tutte 1' avversiladi della fortuna , è 
più beato , che colui , eh' è sopra lei. Ncun.i 
maraviglia è, se l'uomo noti si turba nella 
tranquillità, ma egli è maraviglia, quando al- 
cuno si dirizza , e innalza dove tutti gli altri 
s' abbassano, stando fermo, e forte quando gli 
altri caggiono. Che male è ne' tormenti , e 
nell' altre case, che noi chiamiamo conlradie? 
Ceno e' v' è di male quésto venir meno nel- 
T animo , piegandosi , e lasciandosi 'vincere. 
Delle quali cose neuua può avvenire al savio, 
perocché sempre sta ritto sotto qualunque fa- 
scio egli sostiene. Neuiin cosa lo può fare mi- 
nore , e neuna delle cose , che sofierire gli 
convenga, gli dispiace, e non si lamenta, per- 
chè sopra lui caggia tutto quello , che sopra 
V uomo può cadere. E' conosce , che la sua 
forca è tanta , eh' egli è sufficiente a portare 
il fascio. 1' non traggo il savio del numero 
degli uomini , e non dico , che non senta i 
dolori , siccome fosse una pietra , anzi so be- 
ne , eh' egli è di due parti. L' una si è non 
razionale , questa sente il dolore , il male , e 
la pena. L' altra si è razionale , questa hae 
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1' opinioni feimc , ed è secar* , e non vince- 
vo! e , e in questa è messo il sovrano bene 
dell'uomo. Ma prima, che questo bene so- 
vrano sia perfetto, e pieno in Jei , il pensiero 
si volge , e non è certo , nè fermo ; ma poi 
ch'egli è perfetto, quella fermezza, è immuta- 
bile. E perciò colui, che vae alla somma col- 
tivando la vertù , benché s' appressi a quella 
somma del bene; non essendo giunto a lei, 
in quel mezzo egli rammollirà in alcuna cosa 
contr' alla 'ritenzione del suo proponimento , 
perché non ha in quel tanto passate le cose 
incerte, e vae sdrucciolando. Ma '1 beato, e 
perielio in vertù, allora ha gran d'allegrezza di 
■e medesimo, quando e' s è fortemente speri- 
mentato, e non solamente sofferà le cose, eh' 
agli altri pajono dubbiose, essendo merito d'al- 
cuno ufficio onesto, ma abbracciale amando più 
d'udir dire, che tanto è egli migliore, quant' 
egli è più beato. Ma acciocché la nostra vertù 
non mostri, che vada fuori della natura delle 
tose, ritorniamo a quello, ehe tu aspelli. H sa- 
vio tremerà, e avrà paura, perocchò tutti trae- 
sti soii stiiiiiueiiti del corpo. Dunque ove sarà 
il male ? Certo egli è in questo , se le cose 
sopraddette gli tolgono 1' animo, e menanlo a 
confessione di servitudine , facendolo pentere 
dì se medesimo. Il savio è colui, che vince la 
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fortuna per la vertù. Ma molti sono , che lo- 
dmo la sapienza , e alcuna volta si spaventa- 
no di leggieri minacce. Questo vizio è nostro, 
il quale noi ricliirg?,Ìanio al savio, e a colui, 
ch'ancora è in megliorarC. Io mi conforto an- 
cora in queste cose , eh' io lodo , peroccb' io 
tion sono ancora perfettamente confortato. G 
con tutto , eh' i' fossi , sì non sare' io tanto 
essercitato, eh' ì' fossi presto a tulli gli avve- 
nimenti. Secondo che la latta piglia ;iluiin co- 
lore a un tratto , alcun altro colore noti pi- 
glia , s'ella non v' è meisa più volte; cosi 
sono alcune discipline, che incontanente, che 
lo 'ngegno dell' uomo 1' hae ricevute, sì le 
mostra per opera. Ma la vertù , s' ella non 
s* atiuffa nel profondo dell' animo , e stavvi 
lungamente, e s'ella solamente l'ha ùnto, ma 
non colorato, ella non fa quello, cV di* avea 
promesso. L' uomo può tosto , e con poche 
parole mostrare, ch'egli è un bene solo, e 
questo si è la vertù , e che neon bene pui 
essere sanza lei , e qnesta vertù è posta nella 
miglior parte di noi. Che cosa è questa ver- 
tù ? Questa si è gìudicìo vero, e non muta- 
bile. Tutti i modi delle cose , che muovono 
impeto a volontà , da costui saranno recali a 
neente. Questi ci mostrerrà, che tutte le cose, 
che per vertù sono acquistate , son buone , o 
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ijnall fra loro. 1 Leni del corpo son felloni al 
eorpo, ma non del lutto. Egli hanno alcun pre- 
gio, e alcuna valuta, ma e' non hanno alcuna 
dignità dì virtù, e tra loro si è gran differen- 
za. Alcuni sono maggiori, e alcuni minori. An- 
cora in coloro , che '«tendono a sapienza ci 
conviene confessare , che v' ha grande diffe- 
renza. Alcuno ha già tanto fatlo di bene, eh' 
egli osa dirizzare gli occhi contra fortuna, ma 
non fermamente perocché non può sostenere 
la gran chiarità delle cose. L' altro sì è tanto 
avanzato, die tien fermo il viso contro a lei. 
E questo si è quand" egli è pieno dì lidanza , 
ed ò venuto a compimento. E' conviene , che 
le cose non perfette siano sanza fermezza t e 
cadano ora innanzi, ora indietro, o eli eUs 
caggiano. Elle caderanno , s' e!ìe non si sfor- 
zano continuo d'andare innanzi. S'e'.Ie si Ira- 
mezzano , o deboìiscoTio punto lo studio , o 
la buona intenzione, incontenente le converrà 
tornare addietro. E neun uomo rìtruova il suo 
procedere, là ov' egli 1' avea lasciato. Dunque 
isforzianci di perseverare, perocché noi abbia- 
mo troppo più a fare , che noi non abbiamo 
fiato. E volere procedere nel bene , si è una 
^an parte del procedere. I' sono testimone a 
me medesimo, eh' i' vo' far bene, e andare in- 
nanzi con tutu la mente mia. E tu per quelle^ 
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eh' r veggio, ti conforti a far ben*, e studi i 
molto a essere vertiioso. Dunque studiane!, die 
per questa modo la vita nostra sari un gran 
h ne; ma in altro modo ella è una dimorati- 
la , e certo rustica , rivolgendoci noi tra le 
rustiche oo.se. E faceiara si , che 'I tempo sia 
tutto nostro. Ma e' non sarà gii , se noi non 
cmiii minino a essere nostri. Quando sarem, 
noi, Lucilio, venuti a tanto, che noi spre- 
giamo 1' una fortuna , e ¥ altra ? Certo questo 
sarà , quando noi avremo le nostre folli vo- 
loniadi sodomesse alia ragione , sicché noi 
possimi dire, che noi abhiam vinto. Se (u mi 
domanderai, cui ho vinto? Io dirò: non que' 
di Persia, né di Turchia, ma 1' avarizia , la 
vanagloria , e la paura della morte , che vin- 
ce, e sconfigge coloro, che tutta le genti scon- 
figgono e vincono. 

Qitod tjumris a me liquebat mihi eie. 

PISTOLA LXXn 

Quello di che tu mi domandi m' era chia- 
ro, quand'io studiava in segreto, e di quello 
trattava io in spezialità. La mia memoria non 
mi risponde leggermente, perocch' egli è buon 
tempo, ch' io non la provai. 1' sento, che mi 



4oS t. À. SOtECA 

avviene come a' libri, che stanno chiusi lungo 
tempo, ch'hanno appiccate le carte insieme. E' 
mi conviene spiegare l'animo, e scuotere le co- 
se, che gli son date in guardia, sicch'elle sien 
preste, quando bisogno farà d'usarle. Dunque 
lasciamo stare quest'opera al presente, perdi* 
ella richiede grande studio, e diligenza. Quand' 
io avrò intendimento di stare lungamente fer- 
mo, io la studierò, perocch' alcune cose sono, 
delle quali l'uom può scriver sempre, e in 
egni luogo, con tutto che l'uom sia Sfaccen- 
dalo; altre sono, che richeggtono luogo segreto 
ha oiio, e lungo tempo. Ma nondimeno in que- 
ste faccende facciamo continuamente alcuna co- 
sa, perocché mai non ci falliranno occupazioni 
nuove. Noi le seminiamo, e per questo modo 
d'una ne nascono molte. Ancora noi medesimi 
pigliamo indugio, dicendo quand' io avrò tratto 
a fine questa mia bisogna , io mi darò tutto 
allo studio. Tu notj dei attendere di non aver 
che fare per volere studiare in filosofia. L'uom 
dee lascinre l'altre cose per intendere a lei, alla 
quale neun tempo basta, già tanto non sì sten- 
derà l'umana vita, benché l'uomo cominciasse 
da la fancìulezza. E' non é grande differenza da 
lasciare filosofia del tutto a sviarsene, perocchò, 
poich' ella c abbandonata, ella non sta ferma. 
Siccome alcuna cosa si rompe per troppo essere 
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tirata, tornando al sua principio; così la cosa, 
che sì parte dal continuare , sì ritorna addie- 
tro infino al cominciamento. L' uom dee con- 
trastare all' occupazioni , e non ìstenderle, ma 
ristrignerle. Di certo ogni tempo pare a me 
convenevole allo studio della salute. Molti so- 
no, che non studiano intra quelle cose, per 
le quali l'uomo dee studiare. Alcuna cosa ad- 
diverrà , che "mpedimentirà , ma non colui, 
1' animo del quale in tutte 1' opere si truova 
allegro. Colui , eh' ancora non è perfetto, tra- 
mezzerà, non continuando. Ma l'allegrezza del 
savio si continua , sanza rompersi per alcuna 
cagione , o fortuna. Ella è sempre in ogni 
luogo riposata, perch'ella non viene di strana 
parte, e non aspetta favore d' uomo, né di 
fortuna. La sua beatitudine si è dimestica , e 
propia. Ella uscirebbe dell' animo , »' ella v' 
entrasse , ma ella nasce ivi. Alcnna volta gli 
sopravviene alcuna cosa di fuori, per la quale 
e' si ricorda della sua mortalità , ma ella gli 
è cosa leggiere , leggermente toccandolo , pe- 
rocché poco la pregia, conciossiacosaché '1 su* 
gran bene è fermo, e stabile. E 'n questo mo- 
do ti dich' io, che alcune cose sono contraete 
solamente di fuori , siccome avviene alcuna 
volta in un corpo forte, nascendogli bolle, a 
pizzicore sanz* andare dentro. Tale differenzi 



è tra 1* uomo perfettamente savio , a colui , 
che s'appressa a sapienza, come è tro colui, 
eh' è sano, e atante, e colui, che comincia a 
guerirc d' una grande infermità , al quale un 
riscaldamento più leggiero gli è quasi in luo- 
go di santadc. Questi se non si guarda atten- 
tamente, ricaderà nella prima ìnferlà. La sanlà 
del corpo c a tempo, la quale benché '1 me- 
dico V abhia renduta , non gliel' ha però data 
per sempre , ma spesse yolte torna a colui 
medesimo , eh'' egli ha guerito. Ma il savio 
guerisce una volta per sempre. Ma tu dei in- 
tendere savio colui , che si contenta di se , e 
in se si fida, e se egli sa, che tutti i desideri, 
della gente, e tutti ì beni, che si chiegglono, 
e ricevono , non montano alcuna cosa , ni* 
hanno a fare colla heata vita, perocché la 
cosa, alla quale si può alcuna cosa aggìn- 
gnere , non è perfetta , e quella , che si può 
per alcuna cagione menomare , non è perpe- 
tua. Colui, che vuole allegrezza perpetua ab- 
biala del suo. Tutte le cose , che '1 popolo' 
disidera , vanno , e corrono , com' elle si vo-r 
gliono, e di subito. Cose di fortuna non l'an- 
so bene al servo ; ma elle dilettano oli' uomo 
quando ragione le tempera. Questa è quella, 
che fa buone le cose strane, l'uso delle qu.ili 
molesta coloro , clic , le desiderane-, Attalns 
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usava questa slrniplianta : siccome il cane in- 
goia a gola aperta I pane, e la cime, the 
gli è giunta interamente , e incontanente , e 
leinpre ."impetrandone ; cos'i noi sempre badia- 
mo a beni delta fortuna , Ingoiando inconta- 
nente sant'alcuno diletto quello, ch'ella ci 
getta, non pigliandone l'nio ragionevole. Que- 
sto non avviene al savio ; peroixh' egli 6 pie- 
no. F. se alcuna cosa di quelle della fortuna 
gli viene, egli la riceve wcuramente , c ri- 
punta. F.glì ha sempre alleprezja grande, con- 
tino» , e prò pi a. Alcuno è di buona volontà , 
e va innanzi col bene, ma falla egli ani ora 
assai a essere perfello. Colui n' Innalza, e ab- 
bassa, secondo la varietà delle rose, e alcuna 
volta monta infino al cielo, e alcuna cade m 
terra. Negli nomini rotti , e sani' ammaestra- 
mento , non è alcun fine di ricadimento. E 
jier que'lo modo cappono nella confusione 
degli I ppu 1 1 , la quale è vota , vana , rea , 
<■ santa alcun termine. Ani ora si c una terza 
rnanìera d' uomini , eh 'utendono a sapienza ; 
alla quale e' non sono ancora giunti , ma già 
la veggono si da presso , che quasi la tocca- 
no. Costoro (imo isotopi, >■ eròi Unsi, ma non 
cagiono. Ancora non son' egli in terra ferma, 
ma già sono arrivati a porto. Dunque concios- 
tLa'.'OMicliè gran differenza sia in tra' sovrani, 
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e coloro di sotto , e' mezzani ancora abbiano 
la loro onda, che gli commuove, e tempesta, 
e per questo sieno in gran pericola del ritor- 
ni! re addietro noi non dobbiamo intendere al- 
l' occupazioni , ma dobbiamle cacciar fuori ; 
perocché, se alcune ne possono alcuna volta 
entrar dentro, elle ve ne metteranno dell'altre 
in loro luogo. E perciò vai meglio il non co- 
minciare , che '1 cessare quand' elle avranno 
cominciato. 

Errare mihì videntur qui astimant otc. 

PISTOLA LXX11I 

E' mi pare , eh' egli errano que', che cre- 
dono , che coloro , che lealmente soa dati a 
filosofia, sieno disubbidienti, e spregiatori de' 
Re, e de' Principi, e di coloro, che reggono, 
e governano U popolo , conciossiacosaché ne» 
mondo non ha gente , che tanto ami i Prin- 
cipi , nè tanto sìeno grati verso loro. E que- 
sto non è sanza cagione, perocché son più 
obbligati a coloro , per lo ben fare de' quali 
elli vivono in pacifico riposo , eh' e non sono 
ad alcun altro. E però si conviene a coloro , 
che ricevono ajuto dalla securtà comune nel 
proponimento del ben vìvere, amino, e obq- 
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rino come padre colui , per cui hanno questo 
lene , assa' piti , die coloro T che tempestano 
intorno loro, per acquistare onore, e ricchez- 
za, a 'quali i Principi non possono essere tanto 
larghi, e liherali, che possano saziare la loro 
cupidigia, la quale tanto più cresce, quanto 
più s' empie , perocché qualunque pensa a ri- 
cevere, egli ha dimenticato quello, ch'egli ha 
ricevuto. E la cupidigia non ha in se neuno 
maggior male, eh' ella è ingrata del beneficio 
ricevuto. Dall'altra parte coloro, che seguono 
le corti , non ragguardano a coloro , cu' elli 
avanzano, e passano, ma solo a coloro, da' 
quali e' sono passati, e avanzali, e non hanno 
tant' allegrezza d' averne molti avanzati, e pas- 
sali , qua nt' egli hanno pena, e angoscia, ve- 
dendosi avanzali , e passati da un solo. Ogni 
cupidigia d'onore ha questo vizio, ch'ella non 
pon mente giammai dietro a se. E non sola- 
mente quella dell'onore è insaziabile, ma an- 
cora ogn' altra cupidìgia , pcrocch' ella comin- 
cia sempre dalla line. Ma il buon uomo netto, 
e puro, eh' hae abbandonato le coni, c tutte 
segnorie per istarsì segretamente, e per inten- 
dere n più alte cose, ama coloro, per la gra- 
zia de' quali egli può intendere a far questo , 
e rende buona fama loro, di buono volere, 
f. di grado, tenendosi obbligato a loro in gran 
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cosa, ganzi loro saputa. 11 Prìncipe dà secarti 
generale per sua possanza , e questo non s[ 
può nep-ire; ma siccome quando molti merca- 
tanti navicano , avendo comunemente il mare 
q ueto , e '1 vento buono , e temperato , clic 
colui , elle porta più cara mcrcitanzìa è più 
tenuto a Nettuno , e più allegramente paga il 
Loto il mercatante, clic '1 marìnajo : cosi il 
tene di questa pace, che tocca a tutti, torca 
più perfettamente a coloro, eli' usano bene la 
pace, concìossiacosach.' assa' sono di quelli, eli* 
liauno più a fare in tempo di pace, clic 'n tem- 
po di guerra. Non credere , che per la pace 
altrettanto sieno obbligati coloro , che I' usano 
in ebrezza , o in lussuria , o in altri vii) , i 
quali fiorivi™ loro lasciar per guerra, ss tu 
con credessi già, che '1 savio sia sì reo, che 
Don creda esser tenuto d' alcuna cosa al co* 
mun bene, lo sono tenuto molto al sole, e alla 
luna , benché non lucano , né si levano sola- 
mente per me. Ancora son io obbligato all'an- 
no, e a Dio, che governa, e tempera l'anno, 
con tutto, eli' i' non debbia in quell'anno avere 
onore, uè altro esaltamento. Ma la folle avarìzia 
cJcll.i gente diparte le propieladi delle cose, e le 
jjii.isi'ssioni, e non crede, che rietina cosa co- 
mune sia sua*, ma il savio non giudica, e non 
Itene ricuna cosa per propia , più cjie quelle. 
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«V a tutta 1' umana generazione sono comuni 
con lui insieme , perocché queste meditimi! 
cose non sarebbono comuni, se parte di loro 
appartenesse ad alcune singolari persone. Com- 
pagno sì è colui, eli' ua parte nella cosa, gii'i 
non sarà si piccola. Agogni a quello , eh' ì* 
t' ho delio , eli' e' grandi , e veri beni non si 
partono in tal maniera , che ciascuno n' abhirc 
un poco , ma tutti interi pervengono a cia- 
scheduno. Tanto ne porta per se proprio cia- 
scuno , quanto n' è permesso a tutti. Il man- 
giare , e 1* «lire cose , clic con mano si pi- 
gliano , si parte per parti; ma questi beni, 
che non si possono partire , ciò sono pace , e 
libertà , cos'i sono tulli interamente di tutti ( 
come di ciascuno per se- E perciò il savio 
pensa, per cui 1' uso, e '1 bene di queste cose 
gli viene , e per cu' bontà e' non è constretto 
d' andare nell' oste , nè guardare la terra la 

altri diversi officj , e gravezze, eh' a tempo di 
guerra s' ordinano , facendone grazie at suo 
governatore, e rcltore. E questo 1' insegna 
principalmente la fi'osofia , acciocché l'uomo 
riconosca bone il benefìcio , e ben ne renda 
cambio. E alcuna volta la confessione, so -a 
sarà 11 cambio , che ne rènderà. Dunque il 
savio coafessa , eh' e^li è moli» tenuto a cu- 
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tu! , per la cui provvedeva , e governo egli 
è in paco , e in grasso ozio , possendo usare 
il tempo a sua volontà , ed essere libero , e 
franco di tutte occupazioni comuni. Se 1' uo- 
mo è molto obbligato al suo segnore per la 
bontà , e governo del qu;ile egli possiede 51 
suo bestiame , e' suoi altri beni in buona pa- 
ce , quanto sarà stimato quello riposo, per lo 
quale si conversa Ira gli Iddìi , e che fa gli' 
uomini Iddìi? Amico mio carissimo, i' ti dico* 
di vero , che tu puoi brevemente montare 
in cielo. Sestius dicea , che Ciupiter sommo 
Iddio non ha più podere, che '1 buon uomo/ 
Ciupiler ha più cose, che può dare agli uo- 
mini ; ma de' due buon uomini colui, eh' è 
più ricco , non è migliore , se uon come de* 
due nocchieri , che egualmente sanno V arte 
del mare , colui non sarà migliore , il quale 
ha più bella, e maggior nave. Giupiter avauza 
il buon uomo in questo, ch'egli è buono più 
lungamente. 11 savio non si tiene di nulla mi- 
nore , perchè le sue vertudi sìeno ristrette in 
più brieve ispazio, siccome de' due savi, quello 
non è più beato , che più è vivuto. E così 
Iddio non vince il savio in beatitudine , po- 
gnarno, ch'egli l'avanzi in tempo. La vertù 
non è maggiore per essere più lunga. Giupi- 
ter ha tutte ls cose, ma e' 1* ha date a usare 



□igifeed by Google 



pitxoLA ixsnr 4'5 
ad altrui. A luì non appartiene dell' uso , se 
non eh' egli è cagione a tutti dell' usarle. Il 
savio ragguarda, e spregia con così buon cuore 
tutte le cose , che gli altri posseggono , come 
Giupiier; e pertanto le spregia egli più; che 
Ciupiter non può le cose usare , e '1 savio 
non le vuole usare. Dunque crediamo a Se- 
stius , che ci mostra bellissirna vìa , e grida 
dicendo : quinci monta ¥ uomo in cielo , se- 
condo astinenzia , secondo temperanza , a se- 
condo fortezza; Iddio non è segnorile, né so- 
perchievole , né schifo , nè invidioso. Egli ri- 
ceve , e porge la mano a tutti coloro , che 
salgono. Tu ti maravigli, che l'uomo vada a 
Dio, ma Iddio viene agli nomini ; ma ancora 
fa più ; e' viene negli nomini. Neun buon ani- 
ino è ganza Iddio. I semi divini sono spartì 
»e' corpi umani , i quali fanno frutto simì- 
gliante al princìpio loro , se caggiono nelle 
mani di buono coltivatore, crescendo iguali a 
quello, ond' elli procedettero ; ma reo coltiva- 
tore gli guasta , e uccide , al modo , che la 
terra breita, e rea fa paglia in luogo di biade. 
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VOLGARIZZAMENTO 
PISTOLE 

DI SENECA 



INCIPIT UNDECIMUS 

Epistola tua délcctavit me etc. 

PISTOLA LXXIV - ' 

La pistola tua mi destò, e diletto, easerid'iù 
quasi come sonnacchioso di pigrizia,' e smosse- 
mi la memoria, la quale è pigra, é 1 ' ferita É' 
non è maraviglia, Lucilio, se tu credi, eh' uà 
Srande strumento della heata vita sia credere, 
che quella cosa solamente è buoua, la quale è 
onesta , conciossiacosaché colui , die tiene per 
buone T altre cose, egli cade nel servaggio di 
Fol. I „ 
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fortuna, e ditenta «omo altrui. E colui, die 
crede , che nenna cosa sia buona , s' ella non 
è onesta , si è beato déntro a se medesimo; 
alcuno si è cruccioso de' figliuoli, eh' egli ha 
perduti; alcun altro è>pauroso di quelli, eli' egli 
ba infermi! 1" altro e doloroso avendogli vinosi 
ti' alcuno mal vàio, o infamati d* alcuna rustie» 
cosa; la vedrai alcuno, eh' è tormentalo del- 
l'amore dell'altrui moglie; alcuno dell'amore 
della sua propria. L' altro si duole perchè gli 
è disdetto, e negato I' onore, che procacciava; 
alcun altri sono, che si tormentano per solle- 
citudine , e per paura della pecunia , eli' egli 
hanno guadagnato-, ma la maggior compagnia, 
che sìa de' miseri nel popolo di tutti i mortali , 
si è quella, la quale è tormentata dall' aspettare 
della morte, la quale par loro, che possa ve- 
nire da tutte parti, perocché non è nenna rosa, 
che non faccia paura loro della morte. Costoro 
fanno come que', che sono nel terreno de' ne- 
mici, che da tutte parli si guardano, di dietro, 
dinanzi,, dal lato diritto, e dal maneo, volgen- 
dosi a ciascuno remore , e smovimento. E se 
questa paura nou è tolta vìa, il cuore sempre 
angoscia , e sta sospeso. Tu troverai alcuni , 
.che sono sbanditi; alcuni, che son cacciati da' 
loro beni; alcun altri, che nelle ricchezze son 
poveri, la qual povertà è la magai 01 '*-' di tulio 
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1' Elitre; alcun altri, eh' hanno perduto il loro 
per fortuna dì mare, o per simikjianii cagioni. 
Siccome aoa coloro, che dall' ira del popolo, 
o dalli 'uviilia , la quale è saetta pericolosa a 

inni i linoni, son percossi) qaand e •■ credono 
essere a scettro , a mudo dì tempista, che viene 
subita, quando il tempo è bello, e sereno, u 
al modo della folgore, che fa tremare tutte le 
luogo™ che wn presso, li cW ella percuote, 
conciouiacouchu, come colui, eh' era presso a 
que', die fu percosso dalla folgore , rimano 
«[ordito, cosi in questi avvenimenti d.-lla 'ngiti- 
ria uno n' è percosso dal danno, e tutti gii altri 
dalla paura, e dalla tritati*, perche vegginuo, 
che leggermente può quel medesimo danno ad- 
divenire loro. Ciascuno si spaventa dell' altrui 



>i noi sbigottiamo , e 
d.d corpo, ma del t 



a , perocché neuua cosa è beata , 
è «ecura. I.' uomo vive molto malti 
luspeUe. Qualunque si è molto dato 
forum.-., egli l,a preso grande ma- 
bameoto , e dì molestia. Una sola 
lio a colui, che va a cose secare, 
■spregiare le cose tirane , e tener»» 



coniente dell' oneste, perocché chi crede, eh' al - 
cun altro cosa sìa migliore, che la cosa one- 
sta, o eh' alcuna cosa sia buona sanza onestà, 
egli apre il grembo alle cose , che fortuna 
spande , e poi attende paurosamente le si»; 
saette. Immagina, e fa' questa similitudine, che 
fortuna faccia alcuni giuochi, pillando , e span- 
dendo tra gli nomini, onori, ricchezze , e 
grazie. Delle qua' cose alcune sì guastano tra 
le mani di coloro, che 1' arrappano; alcuno 
«on mal partite per disleale compagnia; alcune 
son tolle, e tenute da coloro, nelle mani de" 
quali elle pervennero con grande pencolo, e 
danno dì loro medesimi , delle quali alenile 
topravvennero ad alcuni , che badavano ad 
altro; alcune si perdtmo, perch'elle furono con 
troppo desiderio prese, e arrappandole troppo 
cupidamente, ne furono cacciati, essendo tolte 
loro. E benehè alcuno 1' avesse a sna volontà, 
si non ne potè egli avere lungamente allegrezza. 
E perciò, ciascun savio ineonlenente, che vede 
questi piccoli doni venire, e' si parte dal giuo- 
■ co, conciossiacosaché sa, che queste son cose 
di' piccol pregio, e di gran costo. Neuno si 
piglia, nè percuote con colui, che si parlo 
della battaglia. La battaglia è a) prender de' 
doni, che fonana ci getta addosso. Noi isven- 
l 'irati siamo in angoscia, tempestando, e desi- 
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dorando più man!. Raggn ardiamo verso la for- 
tuna , e ci pare , che (arti! ci veneano questo 

1' spettano , e pochi le possono avere. Noi de- 
sideriamo d'andare loro incontro, prima ch'elle 
iiii un a noi, o allegri. mei . quando ne pos- 
. ■ arrappare alcuna, e se ■ . ■ u . fallire 
la speranza agli altri, die le procacciano. Noi 
compriamo r.iro una vìi preda, o noi ne siamo 
iiisiaitnaii. Dunque partiam i da questi giuochi, 
e faed ini piazza agli arrappatori. Parlianci, ed 
fili riguardimi a queste cose pendenti, e irm- 
prc più pendono. Chi vuol" essere lie.ito, e' de" 
credere, eh' un bene pcrfcHo sia solamente; e 
qncsi' ■ i|iiellii, eh' e onesto, perocché, se cre- 
de, ch'alcun altra cosa sia quel lune i 
egli pudica principalmente male dì proweden- 
in, perocché molli mali avvengono a^li uomini 
finiti, e perché ciò, eh' ella ci ha dato è hetie 
piccolissimo, e hrteve, a comparazione iMV eli 
di totUi il secolo. Dì questo lamentare avvici) 
questo, che no' si. uno sconoscenti ri premi /ori 
de' falli d' Iddio. Noi ci lamentiamo di avere 
poche cose, e di non averle contìnuo, o per- 
di' elle non sou certe, ma tosto si furono E 
per questo si seguita, che uoi ragliarli vìvere, 
né morire, N'uì odiamo la vita, e dottiamo la 
morte. Tutto ! nostro consiglio nuota, ed è mu- 
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bile. Neon bene di fortuna ci può empiere, n5 
saiiare. E questo è In ragione, che noi non 
siam pervenuti al berne sovrano, il 'quale si ò 
ganza misura, ove conviene di necessiti, che 
la nostra volontà s' arresti, e riposi, perocch' ol- 
tre alla cosa sovrana non ha punto di luogo. 
Ma se tu vuogK sapere perché la vertù non è 
bisognosa d'alcuna cosa, io '1 ti dico, perch'eli» 
s' allegra, e ha diletto, e bene delle cose pre- 
senti , sanza desiderare V assenti. Ciascuna cosa 
1' è grande , perocché ciascuna cosa le basta. 
Se tu ti parli da questa sentenzia, e' non ri- 
marrà in terra pietà, ne lealtà. A colui, che 
l'una, e l'altra vuole osservare, convìcn sof- 
ferire molte cose di quelle, che son tennte ree, 
e lasciarne molte di quelle , che sono amate 
come buone. Anche perisce la fortezza, che si 
dee provare, e sperimentare. Perduta è la ma- 
gnanimità, la qual mai non può èssere ricono- 
sciuta, s' ella non ispregia , siccome vili, e 
minute tutto le cose, che '1 popolo desidera, 
come cose alte, e di gran pregio. Perduta è la 
grazia ; e il rendere della grazia è stimato fati- 
ca, se noi giudichiamo, e crediamo', eh' alcuna 
coso sia più preziosa, che fede, e lealtà, e se 
noi non pognnm mente alle cose, che sono le 
migliori di tutte, ma all' iltiK: frali' altra parte 
ti dico cosi, che o queste' "cose, ebe si libìa- 
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mano buone , non sou linone , o V uomo è piti 
bealo , che Iddìo, perocch'ecli non usa punto 
di queste- tose, cV usian noi, porche a Ini non 
appartiene diletto, ne bruuria. nè diUealamen- 
tc mangiare, c bere, nè dì rieduco, né dì 
tutte V altre cose, die tanto dibtmnn, e incan- 
nino s<ì t omini. Dinpie ci comico credere, die 
Iddio ahbia difetto d' alcun bene; o questo me- 
desimo è arcumento, clic queste cose non non 
buone , le quali Vallisene a Dio. Apgingni a 
quel, clii' io l'Ilo deno, die le bestie barino 
pili pienamente alcuna di queste cose, che pa- 
nerecci»' elle mangiano con maggior desiderio, 
o I' opera di natura, che a' appartiene al gene- 
rare , non le grava tanto , quanto V nomo , pe- 
rorali' hanno maggior fona di luì. Dunque si 
seguita, ch'elle son più beate, che l'uomo, 
perdi' elle non hanno punto di reta, nè d' in- 
ganno, nè di frode, e usano i loro diletti più 
agevolmente, e più pienamente di fai, sanià 
vergogna, e sanza paura di pentersene. Pensa 
dunque, se quella cosa dee essere chiamata 
buona, nella quale l' nomo avanza Iddio, e 
la bestia 1' nomo. Riteniamo nell' animo il so- 
vran bene, perocché sarà tenuto vile, e di pic- 
colo pregio, se passa dalla miglior parie di noi 
alla peggiore, mettendosi ne' sentimenti, ne' 
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quali son più forti, più snelli, e migliori nella 
Restie, che in noi. La somma della nostra bea- 
titudine non è da mettere nella carne. I beni 
veraci son quelli, che la ragione ci dà, i quali 
aon ferrai, e perpetui, sanza, poter cadere, e* 
menomale. L' altre cose son buone per opi- 
nione, e per detto delle gemi, e hanno nome 
connine co' veri beni; ma In proprietà del bene 
non è in loro. Dunque egli si debbono chia- 
mare stimati, ma non veri. E dobbiamo sapere, 
che 5pn come nostri servì, e non parto di noi, 
E dobianli tenere, e possedere in tal modo, 
che cì ricordi, che hencbè sieno appresso noi, 
e* son però fuor di poi , e contarli fra le cose 
soggette, e basse, per le quali neuno sì dee 
innalzare, né tenere grande, perocché non è 
cosa più sciocca noli' uomo , che pregiarsi di 
quello, che noi) ha fatto. Noi dobbiamo queste 
cose per tal maniera segno raggia re, eh' elle no» 
*' Appicchino a noi, sicché elle ci fossero tolte, 
«he noi non ce ne crucciassimo, nè addolorav- 
amo. Usianle. ma non ce ne glorilichiamo , e 
usi ani e temperata mento sanza soperchio, sic- 
come cose, c)je ci fossero raccomandate, do- 
vendosi partire da noi. Qualunque le possie- 
de! sanza ragione, non le tiene lungamente , 
perocché la felicità medesima s'ella non si temr 
pera, affligge-, e s' ella a questi beni suggentj 
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s" afflida, ella è tosto abbandonata, e acciocché 
non sia sbbandonata , ella af<h'* S e. Pochi uo- 
mini sono, che dolecmen.e , e tanta dolor--, 
iien della beatiutdine. Molli sono, chn 

minano colle cose medesime, per le quali e 'n- 
tra le quali egli erano alci, ed sparenti, e da 
quelle soo gravali, e moWa.i. Però vi si con- 
viene apgiiipnerc prudenza, che dm loro mi- 
sura. F. temperanza, peroerhè li intemperanwi 
guaita, e fa cadere queste rìcchewe. Giammai 
cosa smimraia non duro lungamente, «e la ra- 
fi i„ne no.ern-trice non la rittrigne. Tu puoi 
conuicere queiio |wr la slruzione dì umile cit- 
ta dì, la soperuhievole signorìa delle quali cadile, 
e tornò a neeme, etsendp elle nel loro miglioro 
sialo, e tulio quello, che per verrò v era acq.ii- 



fcma. Awnianri, e Kueruianci dentro- Se quella 
parte è gnernila, I' non» può eseere assalilo, e 
rombinolo, ma non prp$n. ^(u'slo !;nernimeulc» 
ai è: che I' uomo non ti crucci, e non si diade- 
gni per cosa, che gli avvenga, e che sappia, 
che le cose, le quali vii pire, che gli nuoeiano, 

.pp.n.-i alla conversione dell' otiìeer..Ìii 

.MI. cose., e sodo di quelle, che fanno per- 
fetto, o compitati il corso, e 1 ufodo del Muu- 
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do. Piaccia all' uomo ciò, clic a Dio c piaci ino. 
E tolga buono, e pregi se, e le sue cose i» 
questo, ctie non può essere vinto, e che tiene 
i mali sotto se, e sopra*!:') all' a v versi (»dì , a' 
dolori, e alle 'ngiuric colla ragione, la quale 
tutte le cose vince, e soperchia. Ama la ragio- 
ne, e '1 suo amore t' armerà conlr' a tutte 1' ar- 
versitadi. Le bestie per l' amore de' loro piccioli 
figliuoli si percuotono nello spiedo, la fierezza, 
e la forza sanza ragione delle quali non le la- 
sci,! essere paurose. I giovani alcuna volta per 
cupidigia d' a cip listare lodo, e pro*io, spregiano 
pericolo d' arme , e di fuoco. Simigliala , e 
ombra dì vcrtù sospigne alcuno volta 1' uomo 
itila morte volontaria. Quanto la ragione è più 
forte, e più ferma di tulle <p:es(c cose, tanto 
più uscirà ella vigorosamente per lo mesto de' 
dubbj i e ue ' pericoli. Voi non fate neente, 
die' ella, credendo, eli' alcuna cosa sia buona, 
se non 1' onestà. Questo, che vo'dite, non v'as- 
sicura contro a fortuna, dicendo, ebe no' pos- 
siamo mettere tra' beni, figliuoli buoni, e pie- 
tosi, paese ben costumato, buon padre, e buona 
madre. W non r.otctc vedere securamente i 
pericoli di queste cose, perocché se il paese è 
assediato, e guerreggiato, voi ne sarete dolo- 
rosi; c se i figliuoli vostri muojono , e se *1 
vostro padre c messo in servaggio ; ì' tì dirò 



mi In risposta, elio 
I di queste cose, poi 
no rl.-T-.rp. secondo 
■ondi.ir.nr è .lolle c 
.no aldino ditspo, 
lolle . siccome la » 
miur.eil Luocdcglic 
-o.nl», o M I' ..omo 
telila larilinie, non .1 
uà, ma nel ..... Ino; 
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.io parer.-. T«fJ. 

,l„- In lor lno;o 
,alo qu.ud' elle ci 

i, .piandosi .perou-, 
■ le e/moinre delle 
ome peri.ee 1. lee- 
nane gran debole.- 
elle cme, ci,' io lio 
iliè a" io ho perdn- 

baoni figliuoli son 
n lor biocca alcun, 
non è d'amico, 1.6 
i loroi ma il bene 

.oliera la nau.ea , 



10 il buono amico, 
..offerire dittarli, e 

°»l».'gia.°E° qne.t. 

Ho' Celi" ana'e 

peia.ce in questo e 
male, la quii co, 
pecoceliè eiaicnna venu, e ciascuna sua opera 
ai mantiene .empre aam.a corruzione. Ancora 
quando 8 li amici .on moni, e bnoni li 6 li,...li, 
ai rimane in lor I.,.,.. alcuna ooia, e 
ai è la cosa medesima, che cji fece buoni, - ioè 
la a-enù. Quella è quella, che non lascia neon 
lno S o .010. Klla liene tulio I' anlmn , e .orci 

11 desiderio di tolte 1' alice cose. ["Ila .ola ba- 
sta , perocché in lei ai è loraa", e radice di tulli 
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i beni. Che fa al fiitio , perdio 1* acqira cor- 
rente si dirompa, e parlasi, onde eh' ella ne 
vaila, stando salda la fontana, ond' oli' esco ? 
Tu non puoi dire, che 1* uom sia più giusto, 
per avere i suoi figliuoli, e'auoi amici «airi, 
che perduti, nè più savio, nò più ordinato, uè 
più onesto,, dunque nè migliore. Dunque 1' a- 
cquistarsi degli amici: non. fa 1' uomo, più sajvio,, 
ne '1 disacquistarli fa l' uomo più l'olle. Dun- 
que no '1 fa più. beato, nè più misero. Tanto- 
quanto la vertù sarà salva, tu non sentirai la 
perdita di Henna cosa. Non sarà più bealo co- 
lui , eh' è copioso di compagnia d'amici, e dì 
figliuoli; certo nù; perocché '1 sovrano bene 
non cresce, nè menoma, anzi si mantiene sem- 
pre in nuovo stato, comecché la fortuna vada, 
o vivere .lungamente, o morire in giovanezza. 
La misura del sovra» bene è una , benché 
quella dell'etto 1 e sia diversa Se tu fai il cerchio 
suo grande, o piccolo , questo non fa neente 
alla sua forma, ma allo spazio. I'ognatno, che 
1' un uomo duri lungamente, e l'altro ritorni 
tosto in quella polvere, ov' egli era stato, per 
lutto cìù, e 1' una, e 1' altra vertù fu d' una 
forma. La cosa diritta non si stima per gran- 
dezza, nè per numero, nè per tempo, e non 
si pur» rallungare, uè raccorciare: Se tu rechi 
1' onesta vita del numero de' cent' anni a un 
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di, ella sarà onesta igualmente. La venti alcali- 
na volta si spande, governa cittàdi, contrade, 
e reami, pone legge, crea amiatadì, e dispensa 
servigi tra gli amici, e parenti. Alcuna Tolta 
è rinchiusa ìn uno stretto luogo, siccome è es- 
sere, sbandito, e 'n povertà , e privato d'amici, 
e di parenti. Mn perdi' ella sì muti di real 
sedia, e vada in piccolo, e umile luogo, ella 
non è minore. E ancora redigendosi del co- 
mune reggimento in nn piccolo cjinto ìgual- 
mente è grande. Finalmen'e s' ella si ristri- 
gne in se medesima , messa fuori di tutte abi- 
tazioni, neente meno ella è di grand' animo, 
e di diritto , e di perfetta sapienza , e di di- 
ritta giustizia. Dunque è ella ignnlmente bea- 
ta, perocché la beatitudine è posta hr un luo- 
go, questo è la mente dell' uomo; e ivi si è 
grande, ferma, e riposata, la qual cosa non 
*i può fare sanza scienza delle cose divine, e 
umane. Ora seguita la risposta, eh.' ì' promisi 
dt fare. Il savio non s' angoscia per la morte 
de' suoi figliuoli, e de' suoi amici, conciossia- 
cosaché sofferà la loro morte con quel cuore, 
eoi quale egli attende la sua. E' non teme più 
questa, die si dolga di quella, perocché la 
vertù st mantiene per concordia. Tutte 1' opere 
sue si convengono, e accordano con lei. Que- 
lla concordia perisce, se V animo, il quale 
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contiene essere alto, e grande, si sottomette 
ni dolore, o al desiderio. Tutte paure, e tutte 
sollecitudini son cosa disonesta, e ontosa, e la 
pigrizia medesima in tutti i fatti, conciossiaco- 
saché l'onestade è cosa secura, dilibera, e pre- 
sta a tutti Ì bisogni; ma tu di': non sofferrà 
ella alcuna cosa simile a turbamento? Non 
cambierà ella il colore , e tremerà , e V altre 
cose, che vengono, non per comandamento 
d'animo, ma per una subita, e non ragione- 
vole forza di natura? Io ti confesso che sì, ma 
sempre pereeverrà in un giudicio, cioè: che «cu- 
na di queste cose è rea, né degna, che la buona 
mente venga meno in lei. Ella farà tutte le 
cose, che saranno a fare arditamente, e tosto; 
perocché opera di stoltizia è propriamente, a 
fare pigramente, e malagevolmente quel, che 
1' uomo fa, e sospignere il corpo in una parte, 
e 1' animo in un altra, e essere tratto, e diviso 
da diversi movimenti, perocch'cll'è spregiata per 
quelle medesime cose, per le quali ella s' innal- 
za, e pregia, e non fa volentieri eziandìo le cose 
medesime, ond'ella sì gloria. E s'ella teme d' al- 
cuna avversità, ella si tramonta aspettando, sic- 
coni' ella fosse già venuta, e al presenti? sofferà 
per paura quello, ch'ella teme, che le lonvi^ni 
sofferire Aitimi segni vengono principalmente 
nc'eorpi, che siguilicauo la 'uferwUà , che de' 
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i nerbi, e una stancherà aanu fatica, e uno 
sbadigliare, c un capriccio, che trascorre per 
le membra, facendole tremare. Cosi l'animo 
infermo assai, innanzi che '1 male gli vegna, 
e pcrcotoo, e cade, pigiando U sua disavven- 
tura innanzi tempo. Quale è motore pazzia, 
che darsi angoscia, e pena delle cose , che to- 
no avvenir*, e non contenersi, il meglio che 
si può, influo all'ora del tormento , ma trarre 
a se le miserie, le quali è oltima cosa allun- 
arle, se scltil'are no» si possono? V„o' tu sa- 
pe* , come neun uomo si dee tomientare iti 
quello, che ha venire? Qualunque udirà, die 
debbia sostener tormenti d' allora cìnqoant' an- 
ni, egli non se ne spaventerà punto, se nou 
avrà passato la metà del detto tempo, o se non 
manderà innanzi la sua sollecitudine nel seco- 
lo, che ha venire cotanto dalla lunga. E simì- 
gtiantcmenle 1' animo infermo , e che cerca 
ragioni di dolore, si contrista delle cose pas- 
sale, e dimenticate. Cori le cose passate, come 
quelle che sono avvenire, tono astenti-, e noi 
itoti sentiamo quello, nè queste, perocché do- 
lore non è, se non della cosa, che l'uomo 
sente. 
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Marni tibi ottura* epistola eie. 

PISTOLA LXXV 

Tu ti lamenti , perchè le mie pistole soo 
rozze, e (ti grossa matcra. Qual' è colui, che 
si sforzi di parlare pulitamente, se non colui, 
che vuol parlare disonestamente? 1' voglio, che 
le mie pistole sieno cliente sarebbe la mìa pa- 
rola, andando, o seguendo teco, agevoli, sem- 
plici , e sana' ornamento. Elle non hanno in 
loro cose finte, nè pulite con grande studio. 
Se fere si potesse, i' sare' più contento di mo- 
strarti per opera, che per parole quello, eh' i" 
sento. Ancora s' i' disputassi , io non percolerei 
i piedi a terra , e non menerei le mane , e 
non griderei, ma tutte queste cose lascerei a* 
cermonatori, che parlano al popolo per acqui- 
star lode. 1' sare* contento dì mostrarti i senti- 
menti miei, i quali non son troppo puliti, nè 
troppo aspramente, nè grossamente messi in- 
nanzi. Io ti vorrei nna sola cosa pienamente 
provare, cioè, eh' io sonlissi, e 'n tendessi tutte 
le cose , eh' io dicessi , e non solamente le 

dimeno abbracciandogli, e baciandogli onesta- 
mente, sì dimostra egli assai 1' amore, ch'egli 
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tta in Info. Veramente i' non voglio , che ar- 
inone di gran cosa sin sansa fruito, conciossia- 
cosaché filosofia non ritìnta sottilità ti' ingegno, 
mfl ella non ha bisogno di troppo pulito par- 
lare. La somma del proponimento nostro SÌA 
onesta: parliamo quel , ilio noi sentiamo, « 
sentiamo cpiel, che noi parliamo. La nostra 
parola s' accordi culla vita. Colui ha la sua 
prometta compiuta, il quale f- ijnel medesimo 
veggendolo, ch'egli t ndeutlnlo. Noi vedremo, 
chi e' sarà, a a' e' «ara grande, c s' e' sarà uno. 
Le nostre parole sì<mo utili, e nnrt dilcteioli, 
Tuttavìa se 1' uomo può avere Soipi ernia sau- 
*a ftran fatir», o V ella è presta, venga, e se- 
guiti li: bellissime, " • •• • • •• cose, e sìa 

lale, eh' ella mostri più le cose, che se. L'a!- 
Ir' arti appaneoaono del tutto allo ngeguo , ma 
questa faccenda è dell' animo. Lo 'nfermo non 
cerca di medico bel parlante, ma se colui, 
che 'I può inerire, sa pulitamente parlare di 
quello , ebe gli bisogna , egli il sofferrà t ma 
gìa non si rallegra più per essere vernilo alle 
mani dì medico bel parlatore, perocché questi 
è come il buono marìnajo, eh' è bello del cor- 
po, l'erché mi diletichi tu? Altro si convien 
fare, bl mi couvicu gueriri* per cura di fuoco, 
e di ferro, e per astinenzia, e però se' tu ve- 
omo a me. E' lì canvìen gnorirc una 'nfertà, 
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vecchi», grave, e comune. Tu hai cotanto a 
fare, quant' ha il medico nel tempo della pe- 
stilenzia. Tu ti pasci di parole, Tientì per con- 
tento , se tu se' sufficiente solamente a' fatti. 
Quando avrà' tu si fitto nella memoria le cose, 
che tu hai apparate, che tu non le possi di- 
menticare ? Quando le proverai ? A\acciati , 
eh' c' non basta averle nella memoria, come 
1' altre cose, anzi si convien provare per opere. 
Colui non e beato, che le sa, ma chi le fa. 
Tu di', come ciò, non ha alcun grado sotto 
lui? Cad' egli incontanente, eh' egli esce di filo- 
sofia? Certo no, secondo, eh' ì' credo, peroc- 
ché colui, eh' apprende, e fa bene, ssnza dub- 
bio egli e nel numero degli sciocchi, ma egli 
è partito da loro per grande spazio. E 'ntra 
quelli, che fanno bene è grande differenza, 
perocché, come ad alcuni piacque, c' ne son 
fatte tre parti. I primi son quelli, che non 
hanno sapienza ancora, ma già le son presso. 
Ben' è vero, che la cosa, eh' è presso, si è di 
fuori. Costoro son quelli, che tutti i vizj hanno 
messo giù, e tutti i desiderj, e hanno apparato 
le cose, che saranno da abbracciare, ma e' 
non hanno ancora provato la loro fidanza, Edi 
non hanno il lor bene ancora in usanza , ma 
e' non possono cadere nelle cose, eh' egli han- 
no fuggite. E già son là , orni' clli non posson» 
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sdrucciolare indietro, ma ancora noi veggìono 
chiaramente, secondo ch'i' mi ricordo, eh' ì' 
li scrìssi in una pittala, e nun credono sapere 

Alcuni giudicano ili cosi falle gemi, che son 
fuori arila 'nfrrù dell' animo, ma non dì disi- 
derio Ancor.-, sono in lungo sdrucciolante . 
conciossiacosaché nenno è fuori dì perìcolo di 
malizia, se non colui, clic lutla 1' ha pillata \ui 
faorì di se. Ma nenno 1' ha cacciata fuori, altri, 
che colui, che in luogo di lei ha ricevuto sa- 
pienria. Cliente differenza sin Ira le malìrìe 
dell' animo , e' desideri , t' ho io eì.i dello spesse 
volle, e ancora lo li dico, e ricordo. Le malìzia 
aono ì viij invecchiati, e duri, ciò sono ava- 
rìzia, e cupidigia d'onori soperchili oli. Que- 
ste cose hanno impaccialo I' animo, e comin- 
cialo a essere suo perpetuo male. Per farti 
poche parole, la malizia di-li' animo si è giu- 
dicìo perseverante In male, pur come le irosa 
si dovessero molto desiderare, e procacciare, 
le quali non si debbono, siccome troppo pre- 
par le cose , che son di pìccolo , e di ncua 

prensibili, subiti, e brìcvi, i quali vencnd» 
spesso sanza refrenarli, fanno la 'nfertà, sicco- 
me una gocciola eli rema, jccndemdo dal capo 
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.1 pel.o, la «naie non è troppo .«costumata , 
f, tossire f .,00.0, ma . ella contino. , e 'n.ec- 
cuia, fila il fa diventare tisico. E eoa. li diali' io 
di costoro, oh. .00 ili innaoai col tono, elli 
u, Lari della nfcrtà, e presso a oerfetione, 
m, e' aantono ancora i deslderj. 1 scconJi .or. 
coloro, eli' Lamio lasciato i desideri, e le gran- 
di ii.fertadi dell animo, ma per ai fallo modo, 
che non hanno .mora ferme... dell, loro se- 
carta , perocché possono ancora ricadere in 
quelle medesime mfecnihadi. I leni son coloro, 
che son fuori de' cran vis.}, ma non di tntri. 
E' sono scampali il' avariala, ma e' sentono an- 
cora Ai cruccio. E' son fuori del diletto della 
luisrrria, ma e .Minino di vanagloria. Etti non 
deiide.au più, ma e" temono. E in quel temere 
sono a*»' Toni coi.tr ad alcune cose, e aJ al- 
cune no. EIH spregiano la morte, ma e' «mo- 
na il dolore. Pensiamo sopra ciò alcuna cosa. 
Per Gran bontà di natura , e per grande , k 
continua intensione di studio proviene 1' nomo 
al grado secondo. Din aUiuo arrivati , se noi 
slam ricevuti in q«el numero. Ma la terra 
maniera m.n è da spregiare. Pensa nuaniu malo 
Ui ti vedi intorno, e pou mente, clic non ò 
i.. ni male senz' esempio , e come sempre 
cresce la tnalìiia , e come la geme pecca in 



al.hl.m fiotto aitai, te I 
Se tu dP, eh' hai sper 
questo desiderio i' ho i 
metto, perocché oo'.i. 
dati. Noi ci : - 



■ pio t I,e n„l prò 



Boi colti. 



r pai 



, Ir 



e far 



perà. >'oi 
:..' Iddìi, e conas 
rea, né g V Irtdii s- 
li cosa , che imo 

eoo» non loro fa 
P.rtianci alcuna 
montiamo hi rru 
.uogli .opere, ci 
citrale è la lite 



rose oncia quando noi non 

i dirompiamo, e cacciamo la 
, e i nostri ria], che tanto 
i ne' «ostri animi. Cupidigia, 
spianeranno , diletto non ci 
t ameremo la tsorte , us- 
eremo , eh' ella non i coi» 
no maleficiosi. Cosi è debole 



ol„i 



ch'ai- 



. Elle ci aspe! 



ella 



.■.Ih-! 



il ! 



lell' i 



i franchezza ferma, 
.■soluta, le.a, e caccia da le eli errori, e di 
tolti. Quatto è non temere nomò . né Iddio 
.on «olere eoa. .impero,. , ne «me,, hic.de, , 
■vere S ran jegnoria «opra .e loede.lmo. Il be 
ae, che non ai può stimare ai è, diventare 
td essere sentore di se medesimo. 
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Tu mi minacci <T essere mio nemico, s' i* 
non lì f° saper ciò , eh' i fo ciascun di. Io 
m' «vveggio, eli' ì' vivo teco semplicemente, e 
però Ì' ti farò tutto sapere. Io odo un filosofa 
Quand'egli disputa, e già sono passati .cinque 
di, eh' i' cominciai a andare alla scuola a udir- 
lo- Tu mi dirai in buona età oggimai fa' tu 
questo? E io ti dico, eh' eli' è buona di vero, 
pcroccli' egli è gran follia non apparare, per- 
chè 1 noni sia iudugiato molto tempo a farlo. 
Tu può' dire, eh' i' sia ben condotto, s' io farò 
quel, che fanno i giovani scolari, e se questa 
«ola cosa si conviene alla mia vecchiezza. Que- 
sta scuola riceve genti di tutte etadi. A questo 
dobbiam noi invecchiare, acciocché noi segui- 
tiamo i giovani. Andrò io a vedere i giuochi, 
e' sollazzi, e combattere i campioni, e vergo- 
gnerommi d'andare a udire II iilosafo? Mentre, 
che 1' «omo non sa, dee Apprendere. E se noi 
vogiiam credere al proverbio , 1' uomo tanto 
quanto e' vive, dee apprendere, com' e' dee 
vivere. E questo non si conviene ad alcun nltra 
cosa tanto , quanto a questa. E per Unto io 
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inseguo alcuna cosa alla scuola , dove io vo 
a 'mprendere, e questo si è, che '1 vecchio dee 
apprendere; ma io ho gran vergogna dell' uma- 
ni! generazione tutte le volle , eh' i' entro in 
iscnol.i, perocché, come tu sai, chi vuole an- 
dare alla scuola ili Mdrouato , gli conviene 
passare per la piazza da' Napoletani, la quale; 
è piena dì gente. Ivi con sommo studio si giu- 
dica , chi c buono sonatore d' una vivola , a 
(V una chitarra, e dì colui, eh' ha huona boce; 
ma dove s' appara a essere buon uomo, si ra- 
gtina poca gente; e quella poca, eh' ivi si ra- 
gtina, son tenuti pigri, e cattivi, e pare allo 
genti , che non facciano utilità , nè bene. A 
me addi ve gn a d' essere beffato per simigliami 
cagione. L' nomo dee sanza croccio adire i 
biasimi, e le rampogne, che fanno i folli. E 
colui , che domanda onestade , dee lo spregio» 
spregiare. Persevera, Lucilio, e studiati, sicché 
non t' avvegna , coni' è avvenuto a me, che 
non li convegna apprendere in tua vecchiezza. 
E massimamente ti studia più, elle tu hai im- 
preso tal cosa, che tu non potrai perfettamente 
apprendere, eziandio quando sarai molto invec- 
chiato. Tu l' avanzerai tanto nel bene, quanto 
tu tenterai. Non aspettar più, perocché neun 
uomo diventa savio per fortuna. Moneta ti 
potrà leggermente pervenire alle mani, onore 



LÌ sarà pi-offerto di grado; grazie, e dignìudf 
ti saranno quasi date per forza. Ma verta giam- 
mai non ti verrà da ventura. Certo ella non 
si conosce agevolmente , uè con pota fatica. 
Ma 1' uomo acquista assai per questa fatica, 
perocch* *gli acquista tutti i beni a un tratio, 
conciossiacosaché quelle cose solamente son. 
buone, che sano oneste- Nulle cose, che giac- 
ciono alla nominanza, tu non troverai alcuna 
certezza, né alcuna verità. Io li dirò perchè la 
cosa onesta solamente è buona , perchè mi di- 
cesti , di' io non la dichiarai bene nel!' altra 
pistola, c perchè credi, ch'io t 1 ho questa opera 
più lodata, che provata, e ridirotti quel, eh' io ti 
avea detto brievemente. Tutte le cose son pre- 
giate per lo loro propio bene. La vigna è lodata, 
che fa assa' fruito. Il buono sapore loda il vino. 
La leggerezza loda il cerbio. L' uomo vuol sa- 
pere, se' cavalli hanno duro il dosso, e forte, pe- 
rocché la loro operazione si è in portare soma, 
* non ad altro. La prima bontà del cane, che 
dee trovare le bestie, si è, s' egli ha buon naso, 
e se le dee giugnere, che sia ben corrente, e 
(e le dae assalire, che sia ardito. Ciascuna cosa 
dee avere ottima sopra tulle l'altre, quella co- 
sa,, alla quale ella è naia, e per la quale ella 
è stimata. Quale è la cosa, eh' è la migliora 
di tutte, nel?' uemo? La ragione. Per coslo* 
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ptssa egli gì! animali , e segnila Iddio. Dunque 
la ragione perfetta sì è il su' propio bene. 1/ allra 
cose gii sono comuni colle bestie, e co'scuiì. S'e- 
gli è forte, e' leoni 6on forti. S'egli è bello, e 1 
paone è bello. S'egli è corrente, e '1 cavallo è 
corrente, l' non me ne curo perchè sia avanzato 
in queste cose, l' non vo caendo, cbe cosa 1' uo- 
mo abbia in se maggiore, e più apparente, ma 
cbe cosa egli ha in se, cbe sia propia sua. S'egli 
ha corpo, e gli arbori banno corpo. S'egli ha 
movimento di volontà, e' vermini bannó movi- 
mento dì volontà. S' egli ha boee; altresì l'ha U 
cane, e più agnta l' a guglia, e più grossa il toro, 
e piti dolce, e più serena Y usignuolo. Clic cosa ò 
propia nell'uomo? La ragione. Questa s'ella è di- 
retta, e compiuta, compie la beatitudine nell'uo- 
mo. Dunque se ciascuna cosa è da lodare, aven- 
do il su'bene compiuto, ed è giunta al fine di sua 
natura, se ragione è propio bene dell' uomo, egli 
è da lodare, se Y ba compiuta, ed è venuto ni fi- 
ne di sua natura. Questa ragione perfetta si chia- 
ma vertù. Quella medesima è oìicstade. Dun- 
que quella sola cosa è il bene doli' uomo, U 
qual sola è dell' uomo. E noi non domandiamo 
ora, cbe cosa aia il bene,' ma che cosa sìa il 
ben dell' uomo. Se neun' altra cosa è propìa 
dell' uomo , cbe la ragione , dunque ella sola 
*arfi il proprio bene dell'uomo, ed ella soia 
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vsl più, che tutte 1' altre. Se alcun nomo è reo, 
Ì' credo , che sarà biasimato , e se alcuno è 
buono, ì' credo, che sarà lodato. Dunque quel- 
la cosa è sovrana , e sola nell' uomo , per la 
quale egli è lodato, e biasimato. Tu non du- 
biti, se ragione è buona, ma tu dubiti, s' ella 
sola è buona. Se alcun uomo avesse tutte que- 
ste cose, santade nel corpo, molte ricchezze, 
imagini molte, e gran famiglia, ed e' fosse ma- 
nifestamente reo, tu il bìa -impresti. Dall' altra 
parte, s' alcun altro non avesse le predette cose, 
e fosse povero, e di basso lignaggio, ed egli 
fosse buono per piuvica , e generale fama , tu 
il loderesti. Dunque quella sola cosa è bene 
dell'uomo, per la quale colui, che V ha, è da 
lodare, con tutto che 1' altre gli falliscano. E 
colui, che non ha quella, bendi' egli abbondi 
nell' allre cose, si è ri (lutato , e condannato. 
Tale è la condizione dell' uomo, chente del- 
Y altre cose. L' uomo non giudica, che la nave 
sia buona, perch' ella sia dipinta di preziosi 
colorì , e abbia la proda cerchiata d' oro , e 
d'argento, e sia carica di ricchez/.e reali, ma 

salda , che 1' acqua non V entra , e non tem» 
onde di maro , nè fortuna , e bene ' ubbidì-, 
scej e non sente la forza del Tento, o ben 
corre per lo mare. Ancora tu non dirai, che 
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quella 6pada sia buona, la quale ha l'elea 
dorata, e '1 pomo, e '1 fodero pieno di pietre 
preziose; ma quella che ben taglia, e ha la 
punta ben forte. L' uomo non domanda del re- 
golo, s'egli è bello, ma s'eglì.c diritto. Cia- 
scuna cosa è lodala per quella cosa , per la 
quale Tuoni fa comparazione a un' altra, e 
che 1' è propìa. Dunque all' uomo non fa neen- 
te perei/ egli abbia gran ricchezze, e esser sa- 
lutalo dal popolo, e avere coperto il letto di 
drappi d' oro, bere con vabellameulì d' oro, e 
d'argento; ma essere buono, e questo appar- 
tiene a lui. Ed egli è buono, se la ragione e 
in Ini libera, e diritta, e accordante colla volontà 
della ,u. n.iura. Questa cosa li chiami velili. 
Questa è 1' onesta de, c solo è propio bene del- 

solamente compia 1' uomo, ella sola perfetta, fa 
l'uomo bealo. E quella cosa solamente è buona, 
per la quale sola l'uomo diventa bealo. Dicia- 
mo ancora, che quelle cose son buone, che pro- 
tutte 1' opere sue Ma pertanto ella sola è buo- 
na , che nenn' altra cosa tanca lei è buona. 
". ■ i rosa, eli' accresce, e innalza, e conferma 
I' animo, sì è buona. La vcrtù fa I' animo più 
forte, più allo, e maggioro. Mi T altre coie, 
ch'accendono, e «gassano le nostre cupidigie, 
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I' abbassano, e sottomettono. E quando ci pare, 
che lo 'multino , elle 1' enfiano, e' ngannano 
per molte vanitadi- Dunque quella sola cosa è 
buona , per la quale 1* animo diventa migliore. 
Tutte l'opere di tutta la vita si governano per 
ragguardo d' onestade, e di disoncstade. A que- 
ste due cose s' addiriiza la ragione di fare , o 
di non fare. I" ti dirò quel, che questo c. Quel 
che 1' uomo crederà fare onestamente , egli farà 
santa guadagno di moneta, benchò la cosa sia 
di gran travaglio, e di gran pericolo. E giam- 
mai non farà cosa vituperosa , bendi' ella rechi 
■eco guadagno , o ditello , o possanza. Per 
Donna cosa potrà essere rimosso da onestade, 
e per ncuna potrà esser menato al coulradio. 
Dunque egli seguirà onestade; e fuggirà onta, 
e vituperio. E in tulle l' opere della sua vita 
riguarderà a queste due cose. E' non schiferà 
altro male, ohe la vergogna, se sola la Terlù sì 
mantiene .sein [ire in Ini js.-ijiv-.h corruzione di ma- 
lizia, e sempre i d' un tenore. La verlù è un 
bene, al quale ueitno avvenimento può torre 
1" essere buono. Ella è fuori del pericolo del 
mutamento. La follia s' accosta alla sapienza, 
ma la sapienza non si mula giammai in follia. 
1' t' ho dello, se te jie ricorda, uhe molli sanza 
consiglio orione voi e hanno suLÌL.iniL'nte spre- 
gialo, e tenuto per nulla le cose, ehe sono dalla 
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gente cotanto pregiate, e desiderale, e quelle, 
che son temute. Noi sappiamo, eh' alcuno mise 
la sua mano nel fuoco, e alcuno, che rise es- 
sendo tormentato , e chi non pianse alla morte 
de' suoi figliuoli, e chi sanza paura andò cor- 
rendo alla morte. Amore, cruccio, e cupidigia 
si son già messi in molti pericoli. Quello, che 
può fare una piccola ostinazione d' animo , 
mossa, c accesa da alcuno pugnimento, quanto 
più fortemente il farà la verta, la- quale non 
piglia forza suliìta, ma sempre è possente igoal- 
mente, e la quale ha forza perpetuale. E per- 
ciò si seguita , che le cose , che da' non 
savj sono spregiate alcuna Tolta , e da' sav j 
sempre, non son buone, nè ree. Dunque una 
cosa solamente è buona, e questa è la vcrtù, 
la quale se ne va coraggiosamente intra l'una 
fortuna, e l'altra, spregiandole amendue. Se 
tu ricevi questa opinione , eh' alcuna cosa 
sia buona, se non l'onesta, tutte vertudi sa- 
ranno in pericolo , conciossiacosaché neuna 
vertù si potrà avere , s' ella porrà mente ad 
«leuna cosa fuor di se. La qual cosa, se cosi 
è , ella contrasta alla ragione , dalla quale 
sono le vertudi, e alla verità, la quale non 
c sanza ragione. E qualunque opinione con* 
trasta alla ragione, si è falsa. E' ti conviene 
consenti™ sopra tutte le cose, che '1 buoa uomo 
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iopra tutto T allrc coso ama Iddio teneramente. 
Dunque e' soffrirà coraggiosamente , e sanza 
cruccio tutto ciò , elio gli avverrà , perocché 
aspra, che quello gli mT * avvenuto perla vo- 
lontà d' Iddio, dalla quale tutte le cose avven- 
gono. Per la qual cosa, se così è, egli terrà 
quella cosa solamente buona, eh' è onesta, pe- 
rocché 'n ciò si contiene obbedire a Dio, e non 
crociarsi per aubiti avvenimenti , e non lamen- 
tarsi di sua fortuna, e ricevere in pace il de- 
stinato, e far quello, eh' è comandato. S* al- 
cun' altra cosa, eh' onestade , è buona, e* ne 
seguita cupidigia dì vita, e delle cose apparte- 
nenti alla vita, la qual cosa è importabile, e 
infinita, e disordinata. Dunque onestnde sola- 
mente è buona, la quale ha misura. I" t* ho 
detto, che più beata sia la vita degli uomini, 
che quella degl' Tddii, so queste cose son htio- 
De, le quali gl'Iddìi non usano punto, sicco- 

che «' egli è, che F anime vivano, poi eh' elle 
sono partite da' corpi., eh' elle avranno poi mi- 
gliore stato, che quand' e'ie sono ne' corpi. E 
se queste cose son buone, che noi usiamo per lo 
corpo, elle saranno in peggiore stato, quand'elle 
ne saranno uscite, la qual cosi è cantra fede, e 
contra tutta verità. Ancora avea io detto, che se le 
cose son -buone, le quali avvengono agli uorai- 
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ni, coro' alle bestie, che le bestie meritano bea- 
ta vita, la guai cosa non si può fare in neun 
modo. Tutte cose sono da sofferirc per onesta- 
de, la qunt cosa non sarebbe da fare, a' altra 
cosa, eh' onestade fosse buona. Io t' ho raccon- 
tato in brieve queste cose, con tutto ch'io ne 
parlassi più pienamente nell' altra pistola. Ma 
questa opinione giammai non parrà vera, se tu 
non addirizzi 1" animo tuo, dicendo fra te me- 
desimo: se caso avviene, che mi convenga mo- 
rire per la mia patria, e ricomperare la salute 
di tutti per la mia morte , non tenderò io il 
collo, non solamente pacientemente, ma volen- 
tieri? Se tu de' far questo, neun' altra cosa « 
buona, perocché tu abbandoni tutte 1' altre per 
aver questa. Pon mente , come gran forza è 
quella dell' onestade. Tu morrai per lo tuo 
comune, e ancora il farai incontanente, die 
tu saprai, eh' e' sia da fare. L' uomo hae al- 
cuna volta in brieve tempo grande allegrezza 
d' una molto bella cosa. E benché I 1 utile del- 
l' opera non faccia alcuna cosa al morto, tut- 
tavia in ragguardo dell'opera, eli' ha venir», 
dà gran diletto. E l'uomo vigoroso, e giusto, 
quando si reca innanzi V utilità della sua mor- 
te, egli è nel suo sommo diletto, rallegrandosi 
del su'propio pericolo. Colui ancora, al quale 
questa allegrala ì tolta, la quale l'u«mo sca- 
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te nel fare dell' opera, già per ciò non lascerà 
di mettersi alla morte, tenendosi per contento 
solamcntc d' operare diriitamente , e pietosa- 
mente. Ancora sarà più, che se gli sarà dotto: 
questo, clic tu fai, sarà tosto dimenticato, le 
genti del paese te ne gradiranno poco; egli ri- 
sponderà , e dirà : tutte queste cose son fuori 
<ìella mia opera. Io so, che questo è onesta co- 
sa, e però la ragguardo, e seguito, e fo, quel- 
lo, che ella vuole. Dnnqne quella cosa sola è 
buona, la quale non solamente la sente il per- 
fetto animo, ma ancora quel, eh' è di buona 
natura, ed è disposto a ben fare. L' altre cose 
son leggieri, e mutabili, e però si posseggono 
Con sollecitudine. E ancora, se 'I favore di for- 
tuna le raguna, elle gravano, e molestano i loro 
segnori, c alcuna volta gli beffano, e scherni- 
scono. Nenno di coloro , che tu vedi vestiti di 
preziosi vestimenti, è però beato neente più, 
che colui, che per contraffare alcuna persona 
per sollazzare il popolo si veste d' alcuna roba 
d'altrui, e calzasi di nobile caliamento, e in 
mano tiene una ver^a reale, e quand'egli ha 
compiuto il giuoco, egli è spogliato, e scalzato, 
e ritorna nel propio abito. Alcuno di coloro, 
che per ricchezza ,. e per onori son messi in, 
maggior luogo , non è però piò grande, ma 
parti cosi, perchè tu lo stimi, « misuri eoa 
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fanta !a sedia , che '1 sostiene. Il nano !non è 
maggiore, per essere, posto in su 'n un' alta 
montagna, e '1 gìogante avrà la sua grandezza, 
benché sia messo in un pozzo. L'errore, che 
ci tiene si è questo, c 'n questo modo siamo 
ingannati, che noi do» stimiamo neun uomo 
in quello, eh' egli è, anzi gli nggiugnanio 
le cose, ond' egli è parato. Ma se tu vuogli 
veramente stimare 1' uomo, e sapere quel, ch'e- 
gli è, guardalo tutto ignudo. Leva il suo rela- 
gio, sue ricchezze, e suoi onori, e V altre cose 
fallaci della fortuna. Spoglisi del corpo mede- 
simo, e ragguarda l' animo cliente égli è, e 
com' egli è grande, e i' egli è grande del suo, 
o dell' altrui, e se ragguarda con allegro viso 
le spade lucenti, e se sa, eh' a lui non fa neen- 
te, se 1' anima gli esce per la Locca, o per la 
tagliata gola. Chiamalo beato se non si smagra 
udendo, che gli convenga sostenere tormenti, 
e altre cose, eh' avvengono per fortuna, e so- 
perchio di più. possente dì -Ini, e se non tome 
le catene , nè essere sbandito , ned' altre cose 
vane, che gli animi della gente spaventano, 
'elicendo: neuna novella maniera 1 di travaglio 
mi può avvenire, co nei ossi a cosa eh' io ho tutto 
preveduto, e diliberalo innanzi nel mi' cuore. 
Tu mi fai assapere oggi queste cose, e io le 
seppi buon tempo è, solimi appanechialo a sof- 
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ferire le cose umane. 11 male preveduto è meno 
dannoso; ma a' folli, e a coloro, che si fidano 
in fortuna, parerete tutti gli avvenimenti sie- 
no novelli. E alla gente non savia, la novità 
è una gran parte del male. E acciocché tu 
sappi, che questo è il vera, intana' e' sono ac- 
costumati alle cose, che credeano, che fossero 
aspre, e' la sofferano più vigorosamente , che 
non pensavano. E però il savio a' ausa a' mali, 
che sono avvenire, e fa le cose leggieri, lun- 
gamente pensandole, le quali gli altri fanno 
leggieri lungamente «offerendole. Noi udiamo 
alcuna volta dire a folli: F non sapea, che 
questo mi dovesse avvenire. 11 savio sa tutte 
le cose, che sono avvenire. Tutto ciò, che gli * 
iatto, dice: ìo 1 sspM. 



'" ' TIHE DEL «l]MO VoLCMÌ 



INDICE 

DELLE RUBRICHE 



Sopra le sette Arti Liberali . . Pag. 0 
Queste sono le Rubriche delle Pistole 
di Saau Filosofo, e sono.CXXIIII, 
siccome sono le Pistole 

LIBRO PRIMO 

Rubrica I. Clie l'Uomo dee raccogliere, e 
ritenere , e guardare diligentemente il 
tempo , il quale si per da in tre modi , 
e che colui non è povera , a cui poca 
cosa basta { i u g-jj 

Rubrica TI. Di coloro , che si mutano 
spetso <f un luogo in altro , e che ■vo- 
gliono leggere ora in Un libro , ora ùi 
un altro, e che di questo si dee f uo- 
mo guardare , e clic, lieta povertà è ■ 
onorevole cosa ■ i . < t , . . » Qg 

Rubrica III, Del modo di scegliere, b ri- 
tenere gli amici, e che così grande vizio 
è credere a ogni uomo, come non ere-, 
dcre a neuno , e che cesi gran .vizio i 
slare sempre in sospetto, in paura, e in 
fatica , come stare sempre in riposo » ;a 



4S„ ma 

Rubrica IF. Come I uomo de' spregiare , 
e avere a vite la morte, c efie grande 
ricchezza è la povertà ordinata secondo 
natura . Pag. >j4 

Rubrica F- die T uomo non de' mettersi 
in Troppa strem'tà di vita , per acqui- 
stare filosofia, e scir.nzie, e del male, che 
seguita della speranza, e della paura » ;8 

Jìubrica FI. Che gli ammaestramenti per 
essempri, sono molto utili, e di grande 
profitto. .... . . . a Sj 

Rubrica FU. Che l'uomo si dee guardare 
di troppa grande ^compagnia , e di ro- 
morc , e mormorio di moltitudine . » 8£ 

Rab ica FITI. CIuì V uomo non dee de- 
siderare r uè avere cupidigia de' beni di 
' fortuna , perchè sono invescali -, e im- 
pacciano l' uomo ; e die astinensia è 
da fodare . . ', n 87 

Rubrica TX. Come il savio è contento di 
se solamente, e non lui bisogno d'ami- 
co, e come l'uomo de' fare f amico » go 

Rubrica X. Che, t uomo non perfettamente 
sai-io dee schifare solitudine, e dee pre- 
gare Iddìo puramfiilc-, <■ sniipUccmc/ite yS 

Rubrica XT. Che V uomo vergognoso non 
si pub in neun modo guardare di vergo- 
gna naturale, e che Tuomo dee sempre ■ 
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mvere nel cuore la memoria, e T Immagine 
d'alcuno buono uomo per essempro Pag. 100 

Qui comincia il secondo Libra 

Rubrica XII. Del bene di vecchiaia , e, 
che ntuna ne cessità ci costri gne a vi- 
vere in necessità 
Rubrica XIII. DcìT utilità dell'esercitarsi 
nclf awersitadi , e de' remedj contro 
a' mali di fortuna, e che il folle t cia- 

sciiti dì comincia a vivere . , . » lOjJ 

Rubrica XIV. Che Fuomo non dee servire 
al corpo, e che dee schifare possanza, 
cke possa nuocere, e che colui è ricco, 
il quale non ha cura di ricchezza , e 
sopra tutti gli altri uomini è ricco » 
Rubrica XV. Che I mmù non dee in - 
grassare il corpo, anzi lo dee affatica- 
re ; e come V uomo de' il suo parlare, 
c la sua boce attemperare , e amtnùu- 
rarc, e che la vita, del folle ixpiace , e 
annoia a lui medesimo , e non st tiene 
contento di se medesimo . ■ » l-U 

Rubrica XVI. Come V uomo , die viene 
a buona vita , si dee confermare in 
forza di filosofia, e die Fuomo, che 
vìve secondo natura , e giammai non 
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sarà povero , e chi «ÌW seconda appi- 
mone , non sarà giammai ricco Pag, ia{ 

Rubrìca XVU. Che povertà è mollo utile 
cosa, a colui, afa 'ntenae a filosofia « 127 

Rubrìca Xf '/JT. Che l' uomo dee il dì 
Acila festa passare sanza soperchio , e 
saugq lussuria , e. de andare volentieri 
a povertà , e che cruccio smisurato ge - 
nera pazzia ■■ ■ ■ » i3| 

Rubrìca XIX. Che T uomo si de' ritrarre 
dalle occupazioni di quésta secolo , e 
.Stare in riposo , e F uomo dee fuggire 
la moltitudine , e la diversità delle cu- ■ 
pidigie, che sono incatenate, e tengonsì ■ 
insieme , e. die dee conversare , man- 
giale , e bere co' suoi amici , , , » 137, 

Rubrica XX. Che la dottrina del f uomo si 
dna accordare colla sua vit a , CÌOÒ far 
quello , di e h' egli ammunisc e altrui , e 
che la vita , de' essere tutta iguale , e 
d'uno tenore nel bene di povertà, e che 
colui è buono, e di gran cuore, ch'usa 
povertà nella ricchesxa; ma coiai è più 
securo, olio sansa ricchezza si tntova» ^4' 



Qui comincia il terzo Libro 
Rubrica XXL Che la falsa oppinìone della 
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prosperità di questa mondo impedimentì- 
sce, e rauiene, chi 'ntendc d'andare a fi- 
losofia, e che solamente lo stiulioso inge- 
S'io fa ritorno nobile, e dagli grande fama, 
<■ dobbiamo nicnanuuc la nostra cupidigia 
iit taUc le cose, chi: noi desideriamo Pag. 1 
lùbrica XXI f. gftg l'uomo si dee cor, «. 
yin consiglio dilibcrarc delle occupazioni, 
1: bisogni di qwìta secolo, e non gittar- 
.<rri<' (ilari •uinumu /:!(•, ,ic< ami- ruggendo 
e traniazzando , e die gli occupati si 
lamentano invano , o che noi mojamo 

Ridata XXI Jt Della forma , e verace 
allegrezza , e della vana , e del mtd - 
vagio cominciamento di vita . . » i58 

Rubrica XXIK Come l'uomo de'pensare 
Ì pericoli , che sono avvenire , e carne 
e' non de' temere la morte, tuttavia 
l' uomo non la dee follemente, e sansa 
ragione abbracciare , e domandare 0 i6a 

Rubrica XXF. Ch' e vizj si debbono cor- 
reggere, ed eziandio i vizj invecchiati; 
c. clic t uomo dee sempre immaginare, 
in se il pensiero , e 'l volere d' alcuno 

Rubrica. XXFI. Che V uomo non dee bia- 
simare, il fallimento di natura, e clw la 
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morte esamina T opera, e il merita del 
buono uomo; e che gran cosa è appa- 
rare a morire . . . .. ì . Pag.. i 5 5 

Rubrica XXVII. Del tiocànento de' ditet- 
ti, e dell' allegrezza delia verta , alla 
quale t uomo non può pervenir* .per * 
f altrui ajuht , e che f nonio non può 
giammai troppo dire, e raccontare quel- 
lo , che giammai non si può sufficien - 
temente apparare n i -39 

Rubrica XXVIII. Che ? uomo non può 
malinconia , e tristizia schifai-c, per mu- 
tarsi d' un luogo in un altro , ma solo 
per mutamento d'animo; e che l'uomo 
dee schifare prriculo , e die comincia - 
mento ài salute si è, il conoscimento 
del proprio peccato » 182 

Qni comincia il quarto Libro 

Rubrica XXIX. Che coTtciomaeoiaaU rat - 
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munite, nondimeno alcuni 


sono, a' quali 


t uomo de' insegnare , e ammanire, ne. 


già tanto contraddicono , 


0 bejjpnsi di 


coloro , che gli ammunisc 
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Rubrica XXX . Che coliti non Ita alcuna 
speranza di vita , il quale è condotto 
alla morte per vecchiezza , e mostra , 
che per molte cagioni t uomo non dee 
temere- la tritine Pag. rgi 

Rubrica XXXI. Che T uomo dee schifare 
le lusinghe , e le lode , c non temere , . 
ma spregiare la fatica , e 'l travaglio , 
e della nobiltà , e dell eccellenza della 
vertà , - e deh" animo n igg 

Rubrica XXXI L Che Tuomo si parta dal 
romore, e dalla grande compagnia, e usi 
solitudine; e ammutisce, che Vuonio si 
dee studiare di vivere , e ili correre il 
corso della vita, il quale si è brieve a aoj 

Rubrica XXXIII. Clic tutte le parole de' 
filosofi sono pesanti, e di gran valore, 
e autorità, e che vituperosa cosa è ad 
andare sempre cercando , e persegui- 
tandovi detti altrui per volere sapere» 206 

Rubrica XXXIV. Che l'utilità del disce- 
polo diletta al maestro, e che gran parte 
della bontà è il volere essere buono a aii 

Rubrica XXXr. Della differenza, eh' è 
tralt amore , e f amistà , e della viva 
allegrezza, e della fortezza dell' animo n 3i3 
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Qui comincia il quinto Libro 

Rubrìca XXXfl. Delia inquietudine, e 
beatitudine mondana , e della buona 
asprezza, e ch e 7 proprio pensiero del 
buon animo, ji è {spregiare la morte Pag. aj_a 

Rubrica XXXVII. Di due modi di ma- 
gnanimità deW animo , e che filosofia 

. mena f uomo a vera franchezza . » aai 

Rubrica XXXVIII. Dell utile de/la pa - 
rola segreta , c del sermone fatto da 
uno a un altro non tra molti, e di pa - 
chc panili- fnn-a adornamento ■ ■■ » '>'■■'< 

Rubrica XXXIX. Della differenza del par- 
lare lungo, e ordinato, e. dello abbre- 
viato, e che propria natura, è del gentile 
animo, di prenderà grandi, e alte cose, 
e cita gran danno fa il soperchia - « 2^4 

Rubrica XL. Qui ci 'nsegna Seneca, che 
noi dobbiamo le nostre porcile ammìsura- 
T6j e per T esemplo di Tallio ci cantari-' 

. 'da, che. noi siamo tardi di parlare » aaj 

Rubriea XLI. Che Iddio abita in ciascuno 
buono uomo, e che l'uomo è da lodare 
per la bontà della ragione solamente» a3a 

Rubrìca XLII. Qui riprende Seneca co- 
loro , che stimano , e giudicano male 



Ad possenti uomini, e dé retfiedj contro 

a Ì danni de' beni di fortuna . Pag. a35 

Rubrica XLTTT. Come ilmodo di compara- 
ztonefapresso che tutteìs coseparerc gran- 
di, e picco le; e din la malvagia vita cerca 
di nascondersi dal comune sentimento n. 33<J 

Rubrica XL/r. Bella vera gentilezza , e 
nobiltà, e d ell' errore di coloro, che 
dosidci'ano di avere beata vita - . ■ ajj 

Qui comincia il sesto Libro 

Rubrica XLf. Del modo di studiare ne' 
libri) e che Tuomo dee esercitare la . sot- 
tilità del suo ingegno non in parole, ma 
in fatti; e chi sia veramente beato . « a45 

Rubrica XLVI, Qui loda Seneca la dol - 
c/fzza d'un libro f che Lucilio gli m>ea 
maialato, e. 'nsrgnaci, che a dettale si 
dee scegliere abbondante inalerà . » 25i 

Rubrìca XLFII. Pie T uomo dee avere 
familiaritade co' servi suoi . . - » a5a 

Rubrìca XLVIII. Che più tempo bisogna 
a rispondere a una quìstione , ' che, a 
proporla; c ,-h-. t- : *!i amili tutta è co - 
mune ; e di coloro , elio in tanta me- 
/loinansa di tempo intendono a'sofìsmi, 
f alle quistioni fanciullesche . , ■ » a5g 
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Rubrica XLfX. CIi* l" uomo non dee il 
tempo, che tanto è veloce, perdere in 
qtiistioni sanm utilità , anzi il den ri- 
comperare, e compensare per lo cunsi- 
p,U-i, e conforto di verta . . Pag. a64 

Ruliriia L. Della falsa scusa, de' peccato ' 
li, e come la malizia indurata li puote 
i rep^rrc , e che le vertudì sono beni 
naturali ; c che i vizj sono nemici di 
natura ; c che 3 comÌncÌamento delle 
■vertudi è mnla%evole f ma il guardarle, 
e ritenerle c agevole, e leggiere * 369 

Qui comincia il settimo Libro 

'Rubrìca. LI. Clte f uomo dee schifare le 
contrade dilettevoli, e questo ci 'nsegna 
egli per ragione, e per esempli. . » 375 

Rubrica LII. Di tre maniere di genti, 
che pervengono a filosofia , c deltaju - 
to , che T uomo dee tcm^Uerc in questa 
vita; e dello lode convenevoli, e delle 
sconvenevnli . . , , . , . . a alti 

Rubrica LÌH. Della tempesta, e della no- 
ia differenza, ch'è intra TOP corporali, e 
spirituali, c parla dnlT autorità, c gran - 
dezza , c forza della fdosofia . . » a86 
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Rubrica L7V. Della' 'tifata del sospiro, e 
del singhiozzo, alla quale. egli era dato, 
avelli saggiarne un maravigìioso ammae - 
stramento della morte, e clic 'l savia non 
è cacci/ito della vita, anzi se n'esce Pag, ago 

Rubrica LI'. Della t-illa d'un ricco uo - , 
mo chiamato Setvìlius Vacca , g della 
stia disposizione ; e che il pigro rposo 
si dee schifare ; e che il savio sola - 
mente sa vivere a se; e come t animo 
fa essere sempre presente gli amici a at)3 

Rubrica LVI. Qui riprende la tempestosa 
lussuria de'bngni; e che tutti i vizj son 
più leggieri in apert o ; e delta magna - 
nimità del savio » 2g8 

Rubrica LFIT. Della grotta di Napoli, a 
che non paura, ma una maraviglia spa- 
ventosa cade in uomo savio; e clic Cani- 
ma deir uomo non si può tenere rinchiuso 
della stretta pregiane del corpo . . u 2oj 

Qui comincia l'ottavo Libro 

Rubrìca LVJIJ. Di diverse divisioni della 
cose, e differenze, dov egli mostra per 
esemplo di Platone, che astinensia con - . 
rfuee 1 uomo a -vecchiezza, cioè, che 
non, muoja anzi tempo . . . . » 3u7 
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Rubrica LIX. Della vera allegrezza , e 
della -vana, & conte nel pericoloso viag- 
gio di questa vita conviene al sa\Ho 
tempre essere fornita di vertudi, ov'egli 

' riprende coloro, cke troppo consentono 
a lusingatori P«g. 3i.r 

Rubrica LX. Qui riprende Seneca, e con- 
danna cupidìgia d' onore , e i suo so- 
perchia '. a - i i t ■ ■ ■ » Igjj 

Rubrica LXI. Come 'l savio Ita sempre 
f animo apparecchiato alla morte . a gag 

Rubrica LXII. Della 'rifatta, e desiderata 
occu pazione , e clic t Uomo puote vc- 
nire a ricchezza per molto corta via , 
cioè {spregiando la ricchezza . , n 

Rubrica LXIIL Qui conforta Seneca , e 
racconsola 0 suo amico Lucilla della 
morte d' un suo amico , eh' avea nome 
Flaccus 3aS 

Rubrica LXJV. DctT effetto , e delt utile 
della parola del buono uomo , e che 
r uomo dee accrescere la dottrina de^li 
antichi , e av ergli in riverenz a . . » 333 

Rubrica LXf. Del numero delle cagioni del 
mondo secondo diverse Sentenze, e che 
l'animo delt uomo non dee porre mente 
a queste cose, ma alle cose di Dio » 33^ 



Qui comincia il dodo Libro 

Rubrica LXVT. Come Seneca riprende co- 
loro, che pongano tre gradi ne'beni, con- 
ciossiacosach' un bene solamente sia 711-r- 
fetto, e compiuto, e assoluto, il quale non 
riceve accrescimento, e attesto è la vertù, 
per la quale, tutti i beni sono iguati Pag. 3 ; J j 

Rubrica LXVIÌ. Come il bene^è cosa da ■ 
essere desiderata a 36 7 

Rubrica LXVIÌJ. Come tuomo dee col- 
tivare f oziositade, e che opere vi dee 
fare -. „ 3 7a 

Rubrica. LXJX. Che T uomo dee schifare < 
diversi mutamenti d" un luogo in altro, 
e che Tuomo dee ricoverare la certezza 
dei tempo „ 3^ 

Qui comincia il decimo Libro 

Rubrica LXX. Che f uomo si lamenta 
follemente della tosiana , ■ avacciala 
morte; e quando la morte, che troppo 
tarda , si dee affrettare , e guano" ella 
si dee prolungare . . , . . . , gg^ 

Rubrìca LXXl.^ Che T uomo dee pren- - 
dere consiglio dalle somma della sua 
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vita , e che la morte è onesta cosa , 

ed è bene , e utilità del figliuolo Pag. 3r)i 

Ritliriia LXXIL Che! uomo dee tutte occu- 
pazioni lasciare, e contiguamente studia- 
re, contendere a filosofia, e die ì alle- 
ale zza àvl savio solamente è perpetua- » 4° 5 

Rubrica LXXIIT. Che Principi non deb- 
bono più tener caro neun uomo, clic 
coloro, che studiano in filosofìa, e della 
traesccllente possa del buon uomo . » 4'° 



Qui comincia 1' undecìmo Libro 

Hubripa LXXIV. DcUa vana .paura, e da 
quale cagione ella viene , i e per quale 
ìimedio ella si caccia , e -che le case , 
che le genti tengono molto preziose, non 
sono buone, e sopra queste cose Seneca 
oppone, e risponde » 4'7 

Rubrìca LXXF. C/ie le parole del filo- 
sofò non debbono essere troppo pulite, 
nè troppo grosse, e de'tre modi di co- 
loro, che in filosofia fanno utilità . » 43 a 

Rubrica LXXn. Che V uomo dee appa- 
rare eziandio in sua vecchiezza, e che 
il vropio , e vero bene delT uomo ì la 
ragione, e la verdi solamente ■ . » 4M 




